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Francia, continua la guerra nel mondo del credito 
Crédit Lyonnais, si definisce il «nocciolo duro» 


Société Générale al contrattacco dell’offensiva lanciata la settimana scorsa da parte della 
Bnp, che coinvolge anche Paribas. Il presidente della Société Générale, Daniel Bouton, annun¬ 
cia le contromosse, forsecon l’appoggio di un gruppo straniero, e sottolinea che un’Opa ostile 
non può avere successo nel mondo delle banche. Intanto, con la pubblicazione sul «Journal 
officiel», si precisa la privatizzazione del Crédit Lyonnais: le assicurazioni Axa e la tedesca Al- 
lianz, Paribas, Société Generale, Crédit Agricole e Bnp hanno già comunicato il loro interesse a 
figurare nel «nocciolo duro» del 30% del capitale. In un’intervista al «Journal du dimanche», 
Bouton afferma che «una fusione fra tre banche è semplicemente impossibile da gestire». 



Francoforte, tra poche settimane sbarcherà in Borsa 
la Beate Uhse Spa, prima società a «luci rosse» 


Il sesso sbarca in Borsa, precisamente a Francoforte, dove la Beate Uhse spa, forte di un fattu¬ 
rato di 160 miliardi si quoterà a breve sul mercato azionario tedesco. Invece gli italiani, che in 
tema di sesso non sopportano di essere secondi a nessuno, nicchiano ancora. Magari per la 
paura che quotando le società «a luci rosse» lesi esponga a scalate ostili e offerte pubbliche di 
acquisto (leOPA) da parte di gruppi organizzati di bacchettoni. Riccardo Schicchi, figura sto- 
ricà del porno made in Italy da anni sul mercatocon Diva futura, non disdegna l’idea della quo¬ 
tazione in Piazza Affari, ma se he rea appunto sulla possibilità che una volta quotata la società 
possa diventare oggetto di appetiti: «Ho paura dell’Opa», dice. 




Germania sotto esame, intesa vicina per «Agenda 2000» 


Ordini, scatta 
l'ora della riforma 

Oggi vertice a Palazzo Chigi 


ROMA Sarà la prima volta sen¬ 
za Oskar il rosso per i grandi ar¬ 
gentieri dell'Ue: l'Ecofin terrà 
oggi a Bruxelles la sua prima 
riunione dopo l'improvviso 
annuncio delle dimissioni del 
ministro delle Finanze tedesco. 
Ma solo la giornata chiarirà 
quale sarà lo sconquasso politi¬ 
co che peserà di più: se quello 
che deflagrerà oggi da Bruxelle- 
se su Bruxelles o l'epifenome- 
no tedesco. 

La presidenza dei ministri fi¬ 
nanziari Ue, che Lafontaine ri¬ 
copriva dall'inizio dell'anno, 
passerà provvisoriamente al 
ministro dell'economia di 
Bonn Werner Mueller, il quale 
presiederà anche l'«euro-ll», 
che si riunirà prima dell'incon¬ 
tro a Quindici per parlare so¬ 
prattutto delle previsioni di 
crescita. Hans Eichel, designa¬ 
to dal cancelliere Gerhard 
Schroeder per sostituire Lafon¬ 
taine, non dovrebbe prendere 
le nuove funzioni prima di 
aprile. A meno di due settima¬ 
ne dal vertice di Berlino - che il 
24 marzo dovrebbe delineare 
un accordo generale su Agenda 
2000 - la riunione di oggi do¬ 
vrebbe fornire una prima indi¬ 
cazione circa l'impatto sulla 
difficile trattativa dell'uscita di 
scena di Oskar il rosso. 

A Bruxelles i Quindici devo¬ 
no fra l'altro studiare l'impatto 
finanziario del compromesso 
raggiunto giovedì dai ministri 
agricoli. All'esame dei ministri 
delle finanze giungerà inoltre il 
piano di stabilità della Germa¬ 
nia, preparato da Lafontaine, 
insieme a quelli di Francia, 
Spagna, Belgio e Lussemburgo. 
Sempre nell'Ecofin, cioè a 
Quindici, i ministri comunitari 
devono parlare di Iva ridotta e 
affrontare nuovamente la que¬ 
stione dell'abolizione dei duty 
free per i viaggi nell'Ue, previ¬ 
sta dalla Commissione europea 
per il primo giugno prossimo. 
Francia, Regno Unito, Germa¬ 
nia e Irlanda hanno proposto il 
mese scorso una proroga di tre 
anni dell'attuale regime, ma 
una maggioranza in seno ai 
Quindici, come pure la Com¬ 
missione europea, appare con¬ 
traria ad ogni rinvio. 

E anche il maxi-negoziato 
europeo di Agenda 2000 entra 
in dirittura d'arrivo, nella fase 
decisiva: inodi da sciogliere 
non mancano, né le divergen¬ 
ze sui singoli capitoli delle trat¬ 
tativa, ma i Quindici si prepa¬ 
rano alla volata finale con buo¬ 
ne prospettive di accordo al 
vertice dei capi di statoe di go- 
yerno il 24-25 marzo a Berlino. 
È questo il messaggio di fondo 
scaturito dalla due giorni diriu¬ 
nioni informali dei ministri de¬ 
gli esteri dell'Ue ad Eltville, in- 
Germania. «Sono stati compiu¬ 
ti - ha detto il tedesco Joschka 
Fischer, presidente di turno 
dell'Unione - progressi decisivi 
verso un'intesadi compromes¬ 
so. Ancora molte difficoltà de¬ 
vono essere superate, masono 
stati fatti passi avanti. Tocche¬ 
rà ora al cancelliere Schroeder, 
nel suo giro delle capitali euro¬ 
pee, costruire ulteriormente su 
questi risultati». Di tono analo¬ 
go i commenti del presidente 
della Commissione europea, 



Jacques Santer, e del ministro 
degli esteri Lamberto Dini, per 
il quale ci sono possibilità reali 
di «raggiungere un compro¬ 
messo globale». Ad indurre al¬ 
l'ottimismo Fischer - che peral¬ 
tro è il più interessato ad un 
successo del summit di Berlino 
- è il fatto che «nessuno dei 
paesi membri si è detto dispo¬ 
sto a riaprire il pacchetto di ri¬ 
forma della politica agricola» 
concordato nei giorni scorsi a 
Bruxelles. «L'intesa sull'agricol¬ 
tura - ha aggiunto Fischer - è la 
pietra angolare su cui fondare 
l'intesa complessiva su Agenda 
2000. Tutti sono d'accordo che 
non la si deve riaprire, altri¬ 
menti crolla tutto. Potranno 
essere fatti miglioramenti e 
modifiche, ma di entità mino¬ 
re». 

R. E. 


L'INTERVISTA 


FELICIA MASOCCO 

ROMA «Ci fa piacere che dopo due 
anni di lavoro e discussione, sul¬ 
l'abbattimento dell'Iva si è final¬ 
mente arrivati al dunque, perché 
rappresenta una buona opportu¬ 
nità per quella fascia di mestieri 
che vengono poco considerati, ri¬ 
tenuti a torto "mediocri"». Così il 
segretario generale della Confarti- 
gianato, Francesco Giacomin, 
commenta l'annuncio del com¬ 
missario europeo Mario Monti di 
una direttiva per la riduzione del- 
l'Iva per i servizi ad alta intensità 
di lavoro. E annuncia: «Chiedere¬ 
mo al Governo che l'iva venga ab¬ 
battuta, indistintamente, per tutti 
i servizi alla persona». 

Domani (oggi, ndr) la direttiva 
verrà proposta all'Ecofin. Ma pa¬ 
re di capire che per i rappresen¬ 
tanti dell'artigianato e dei servi¬ 
zi, nonsiaunanovità... 


«No, infatti. Ci abbiamo lavorato 
due anni almeno, sia in sede italia¬ 
na, sia in quella europea attraver¬ 
so la Ueapme, l'organizzazione 
europea della piccola impresa e 
dell'artigianato. Con il Governo 
italiano abbiamo avuto su questo 
un buon dialogo e diverse occasio¬ 
ni di confronto: ora gli chiediamo 
di tornare alla carica e noi stessi ci 
torneremo sopra». 

Nel concreto, quali sono per un 
artigiano gli effetti dell'abbatti¬ 
mento dell'Iva? 

«Noi fin qui abbiamo dato la prio¬ 
rità all'edilizia e l'impiantistica, a 
tutto il sistema-casa, insomma. E 
questo per fare una doppia opera¬ 
zione: favorire la crescita dell'oc¬ 
cupazione con il rilancio di un set¬ 
tore che attraversa crisi cicliche, e 
anche per portare il sommerso al¬ 
l'emersione. Abbattere l'iva signi¬ 
fica portare i cittadini - loro mal¬ 
grado complici nel creare som¬ 
merso - a pagare le fatture. Deside¬ 


riamo che ci sia sempre meno con¬ 
correnza sleale in questo settore, e 
l'iva è tra le cause principali del 
sommerso...» 

E infatti sull'edilizia pare non ci 
siano ostacoli. C'è invece da capi¬ 
re quali altri servizi potranno be¬ 
neficiarne. Quali, secondo la Con- 
fartigianato? 

«Noi riprenderemo il discorso col 
Governo per allargare l'area: per 
esempio ai servizi alla persona e 
nel settore turistico, specie nel 
Mezzogiorno, dove c'è una do¬ 
manda che non viene soddisfatta. 
Io penso che sarebbe limitato fer¬ 
marsi alla singola attività. Mi ren¬ 
do conto che questo potrebbe por¬ 
tare ad una caduta di gettito, ma è 
verrebbe compensata dall'emer¬ 
sione dell'imponibile. Quindi 
chiederemo al Governo di proce¬ 
dere senza distinzioni burocrati¬ 
che perché questa è un'occasione 
buona per tanti giovani e per ri¬ 
lanciare i mestieri "mediocri” di 


cui il Paese ha assoluto bisogno ». 

E quanto all'effetto moltiplica¬ 
tore sull'occupazione? 

«Noi non siamo ottimisti, non 
pensiamo che da solo questo 
provvedimento possa portare 
grandissimi risultati. Siamo reali¬ 
stici perché c'è una morsa di rischi 
e di burocrazia per chi assume che 
è scoraggiante. Salutiamo con fa¬ 
vore l'abbattimento dell'Iva, ci 
vogliono anche altri stmmenti 
per abbattere i rischi e gli ostacoli 
per chi assume. Per esempio, la 
legge 108 rende più difficile e co¬ 
stoso licenziare nelle società al di 
sotto di 15 dipendenti e allora non 
si assume e si ricorre al lavoro ne¬ 
ro. Lo stesso si può dire delle leggi 
sulla sicurezza: bisogna abbassare 
le quote di burocrazia e i rischi pe¬ 
nali, alcuni dei quali sono addirit¬ 
tura legati al mancato deposito di 
un certificato. Approfitteremo di 
questa vicenda dell'Iva per andare 
finoinfondo». 


SILVIA BIONDI 

ROMA Nell'Italia delle libere pro¬ 
fessioni, dove sono dottori anche 
quelli che non si sono mai laurea¬ 
ti, quando serve un consulente 
per quotare una società in Borsa o 
per fare importanti simulazioni fi¬ 
nanziarie bisogna affidarsi agli 
stranieri. Stretti nelle maglie dei 
36 ordini professionali, con 209 
proposte di legge per crearne altri 
150 (tra cui quello dei maghi e 
quello degli ex parlamentari), do¬ 
ve c'è sempre lo specialista di tur¬ 
no che ti farebbe pagare anche 
quarantamila ma, «mi dispiace, 
sono centomila altrimenti l'Ordi¬ 
ne chi lo sente», si fa fatica ad ap¬ 
provare la riforma. Il disegno di 
legge è pronto da luglio del '98, 
frutto di un lungo lavoro coordi¬ 
nato dall'ex sottosegretario Mira¬ 
ne. Ma i partiti sono divisi, le pres¬ 
sioni delle categorie sono molto 
forti e tra chi vuole la liberalizza¬ 
zione tout cort (tra cui Confindu- 
stria) e chi vuole il mantenimento 
dello status quo (in prima fila An) 
si stenta a metterci mano. Ora la 
presidenza del Consiglio e il mini¬ 
stro dell'Industria, Pier Luigi Ber- 
sani, hanno deciso di accelerare i 
tempi. Oggi a Palazzo Chigi si af¬ 
fronterà la questione e il presiden¬ 
te del Consiglio ha intenzione di 
convocare tutte le categorie per 
vedere se riesce a sbloccarla. Per lo 
sblocco preme anche la Sinistra 
giovanile, impegnata nelle elezio¬ 
ni universitarie del 24 e 25 marzo 
per il consiglio nazionale. Il loro 
cavallo di battaglia è «Tragredire 
gli ordini»: finché vige questo si¬ 
stema, ogni giovane laureato deve 
sudare sette camice ed avere qual¬ 
che santo in Paradiso prima di po¬ 
ter accedere alla professione. «Sia¬ 
mo contrari ad una società fatta 
per corporazioni - spiega Enzo 
Giannico, responsabile universi¬ 
tari della Sinistra giovanile - Gli or¬ 
dini, che sono istituzioni pubbli¬ 
che, devono restare solo per le pro¬ 
fessioni dove c'è un interesse ge¬ 
nerale da difendere. Perii resto, so¬ 
no più che sufficienti le associa¬ 


zioni professionali». 

Il disegno di legge Mirane pre¬ 
vede una regolamentazione del 
settore, anche se resta ambiguo su 
quali debbano essere i parametri 
per definire l'interesse generale e 
le nuove professioni. Però l'attua¬ 
le struttura è già minata. La prima 
mina l'ha messa Bersani, quando 
ha inserito nella legge 266 la can¬ 
cellazione del divieto di formare 
associazioni professionali. Il di¬ 
vieto risaliva alle leggi razziali ed 
era funzionale a tenere fuori i non 
ariani dalle professioni. Poi è in¬ 
tervenuto l'Antitrust sul tema del¬ 
la concorrenza. 
Perché è abba¬ 
stanza singola¬ 
re che se su una 
strada ci sono 
tre fiorai, uno 
chiude perché 
non lavora; se 
ci sono tre av¬ 
vocati, tutti e 
tre aumentano 
le tariffe con la 
protezione del¬ 
l'Ordine. Il mi¬ 
nistero ha in mente ordini che ri¬ 
spondono ad altre logiche, rispet¬ 
to a quelle attuali. Un po' sul mo¬ 
dello statunitense: l'ordine garan¬ 
tisce il cittadino nelle prestazioni 
professionali, non il professioni¬ 
sta. E anche se alcuni ordini, pro¬ 
prio in questa logica, resteranno, 
devono sparire le storture. Come il 
lavoro sottopagato dei giovani 
laureati. 

Ma la discussione più accesa ri¬ 
guarda l'ingresso dei capitali nelle 
associazioni. Passare da un ordine 
(pubblico) ad un'associazione 
(privata) può consentire alle gran¬ 
di aziende o alle cordate di banche 
di diventare proprietarie di studi 
professionali. Gli ordini dicono 
che no, non è possibile perché ne 
va della loro autonomia. È anche 
vero, però, che già oggi le grandi 
aziende si rivolgono sempre agli 
stessi consulenti. Così come è vero 
che per alcuni lavori di consulen¬ 
za (quotare una società in borsa, 
per l'appunto), servono strutture 
capitalizzate. 


■ CHIAMATE 
LE CATEGORIE 
Il presidente 
del Consiglio 
e il ministro 
Bersani 
vogliono 
accelerare 


LA CURIOSITÀ 


«lg Student», imparare a fare impresa tra greco e matematica 



FERNANDA ALVARO 

L earning by doing». Im¬ 
parare facendo. Avran¬ 
no fatto tesoro del motto 
i 4000 ragazzi italiani che nel '99 
hanno realizzato 363 imprese in 
laboratorio? Aggirandosi tra i 102 
stand della «Prima fiera nazionale 
Ig Student», che ha avuto l'effime¬ 
ra vita di un giorno nei corridoi del 
Centro Commerciale Cinecittà 
Due di Roma, si direbbe di sì. Tra 
«amministratori delegati», «diret¬ 
tori marketing», «responsabili 
vendite» che nella vita di ogni 
giorno frequentano il penultimo 
anno delle superiori o dell'univer¬ 
sità, forse si nascondono gli im¬ 
prenditori di domani. E se anche 
non sarà così, per un anno, avran¬ 
no provato a vedere come si fa. Si 
saranno avvicinati al mondo del¬ 
l'impresa e degli affari, avranno 
sviluppato il senso dell'autono¬ 


mia personale e dell'alternativa la¬ 
vorativa. 

Sono queste le finalità di «Ig Stu¬ 
dent», la divisione no-profit della 
«Imprenditorialità giovanile Spa» 
diretta da Carlo Borgomeo, al suo 
primo anno di attività. L'anno 
prossimo si cimenteranno nella 
prova altri 14mila studenti per un 
totaledi 1350imprese in laborato¬ 
rio. I ragazzi coinvolti nell'anno 
scolastico 1998-1999 vivono qua¬ 
si tutti in capoluoghi di provincia, 
ma nel 2000 l'esperienza si esten¬ 
derà in istituti e università di tutte 
le province italiane (18mila stu¬ 
denti in due anni per un totale di 
1700 imprese). 

Paolo Agnes, direttore marke¬ 
ting della «Aldebaran», azienda 
messa in piedi dai ragazzi dell'Isti¬ 
tuto d'arte A. Vittoria di Trento, 
mostra il suo prodotto con orgo¬ 
glio: è un «page-up». Serve per te¬ 
nere su i fogli davanti al computer 
o per esporre con discrezione una 


fotografia. Costa 25.000 lire ed è 
fatto interamente a mano. L'im¬ 
presa di Paolo, come tutte le altre, 
viene costituita come una vera e 
propria impresa di capitale. Mille 
lire è il prezzo di ogni quota socie¬ 
taria (che può essere venduta ad 
amici e parenti) per un capitale so¬ 
ciale che va dal minimo di 200mi- 
la lire al massimo di un milione. 
L'impresa può essere messa in pie¬ 
di da ragazzi delle stessa classe o di 
classi diverse, è composta da un 
minimo di sei a un massimo di 15 
persone, ma può lavorare soltanto 
al di fuori dell'orario di lezione. A 
trovare un legame tra i due mo¬ 
menti, ma anche ad avviare l'a¬ 
zienda ci pensa un «tutor», un lau¬ 
reato in economia e commercio o 
un manager professionista assicu¬ 
rato dalla «Ig». Per coprire i costi 
bisogna vendere (si rilasciano co¬ 
muni ricevute fiscali. Tasse e Iva 
vengono versate alla Ig), ma ci si 
può aiutare con sponsor, pubblici¬ 


tà, spot radio e volantini. A fine 
anno scolastico la società si liqui¬ 
dateci sono utili, si divide. 
Faranno sicuramente utili i ra¬ 


gazzi di «Zippy 
Games», stu¬ 
denti dell'Itc 
Enrico De Ni¬ 
cola di Napoli 
che si sono in¬ 
ventati micro¬ 
scopici, ma 
perfetti perso¬ 
naggi porta for¬ 
tuna. Alla Fiera 
d'Oltremare 
hanno incassa¬ 
to in una sola 
giornata un mi¬ 
lione e 300mila 
lire. Sono anda¬ 
ti a ruba, oltre al 
tipico Pulcinel¬ 
la e al Cupido, 
una miniatura 
del sindaco- 
ministro Bassolino e del presiden¬ 
te della Repubblica. Scalfaro, che li 
ha ricevuti, è stato omaggiato di 
un esemplare, naturalmente uni¬ 


co. Rischiano di farsi brevettare 
l'invenzione gli studenti dell'«I- 
psia Giorgi» di Verona. La loro im¬ 
presa, «Elettrokit», realizza l'inter¬ 
ruttore batti-mano. Basta un pic¬ 
colo congegno e poi, da qualsiasi 
angolo della stanza, con un sem¬ 
plice battito di mani, si può accen¬ 
dere la luce. 

C'è chi si occupa del recupero 
degli olii esausti, chi fornisce cd¬ 
rom per comprendere il politiche¬ 
se, chi i porta-cd li colora fino a far¬ 
li diventare opere d'arte, chi rea¬ 
lizza il porta ombrello per auto, 
chi produce giochi di società, chi 
si offre come agenzia pubblicita¬ 
ria. Difficile citare tutti e 102 gli 
stand della prima fiera nazionale. 
Soltanto due tra questi andranno 
a Dublino il 27 marzo per la Fiera 
europea. Chissà che in assenza di 
gara tra le imprese vere non venga¬ 
no segnalate, per qualità e innova¬ 
zione, proprio quelle «in laborato¬ 
rio». Italiane. 
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♦ Nella lunga vigilia delle elezioni del Duemila 
gli americani si appassionano 
alla prosecuzione della dinastia Clinton 

Harlem vuole Hillaiy 
«amica di neri 
donne e poveracci» 

New York, contro lo sceriffo Giuliani 
il ghetto pronto a votare la first lady al Senato 


SEGUE DALLA PRIMA 


La 125esima strada si chiama an¬ 
che «Luther King». È larga, è il 
cuore del ghetto. 

Proviamo a chiedere a caso a que¬ 
sta gente imbronciata: «Ehi, che 
ne pensi se Hillary Clinton si pre¬ 
senta a New York alle elezioni del 
Senato?». Le donne danno tutte la 
stessa risposta: «Ottimo, è una 
buona cosa, la voterò, forse final¬ 
mente avremo a New York qualcu¬ 
no che si occupa di noi». C'è una 
signora anziana, piuttosto grassa, 
con una borsa piena di pane, ver¬ 
dure e bottiglie di birra, che fa il 
paragone ardito col più celebre dei 
predecessori: Bob Kennedy. La si¬ 
gnora si ricorda bene di Bob, 
quando era senatore di New York, 
si ricorda quel giorno tragico, di 
giugno, anno sessantotto, quando 
l'uccisero a revolverate. É tutte le 
speranze degli anni sessanta fini¬ 
rono alla malora, in una sola mat¬ 
tinata. La signora dice che Kenne¬ 
dy era un amico per i neri, come 
lo era suo fratello John e come lo è 
ancora Ted. Tutti i Kennedy. Dice 
che anche Clinton è un amico, e 
soprattutto lo è Hillary. Vicino alla 
signora però c'è un ragazzone, un 
gigante che di mestiere fa il mura¬ 
tore, nel Bronx, il quale non è af¬ 
fatto d'accordo. Si chiama Ronald, 
è musulmano. Dice che suo fratel¬ 
lo ha perso il sussidio di disoccu¬ 
pazione in gennaio perché Clin¬ 
ton ha tagliato il welfare, e che 
quindi per lui Clinton è come i re- 
pubblicani, e Hillary, che è la mo¬ 
glie di Clinton, è come la moglie 
dei repubblicani. Niente di buono. 
Ronald dice che non è giusto vota¬ 
re i bianchi. Poi guarda me, che 
sono bianchissimo, e mi chiede: 
«were are you from?», di dove sei? 
Gli dico che sono italiano. Mi fa: 
«Lo voteresti un tedesco per fare il 
senatore? ». 

Tra i maschi neri la popolarità 
di Hillary Clinton è leggermente 
inferiore a quella che la first lady 
raggiunge tra le femmine. Però an¬ 
che i maschi, seppure con l'aria un 
po' sprezzante, seppure protestan¬ 
do per i tagli al welfare e ricordan¬ 
do che una borghese bianca è 
sempre una borghese bianca e non 
assomiglia per niente a un pove¬ 
raccio di Harlem, seppure con tut¬ 


te queste distinzioni anche i ma¬ 
schi dicono che la voteranno. 

Le possibilità, per Hillary Clin¬ 
ton, di venire eletta al Senato, se 
deciderà di presentarsi e quindi di 
sfidare il fortissimo sindaco Giu¬ 
liani (probabile candidato repub¬ 
blicano) sono in gran parte legate 
a quello che farà Harlem. Cioè al 
voto dei neri. Hillary raccoglierà 
molti voti tra i liberal bianchi, fra 
le donne - anche moderate - e in 
genere tra i newyorchesi che odia¬ 
no i repubblicani. Però i suoi voti 
più o meno si bilanceranno con 
quelli di Giuliani, che è un laico, 
non è un integralista, e quindi 
non piace solo alla destra-destra, 
ma anche al ceto medio modera¬ 
to. Di conseguenza quello che pe¬ 
serà in modo decisivo sarà il voto 
dei neri. Certo, nessun nero voterà 
Giuliani, ma in genere i neri vota¬ 
no pochissimo. Nel '94 Harlem 
ignorò il liberal Mario Cuomo, 
non andò alle urne e lasciò che 
fosse eletto governatore il suo av¬ 
versario, il repubblicano Pataki. 
Un fior di reazionario che dopo tre 
quarti di secolo reintrodusse la pe¬ 
na di morte nello stato di New 
York. Nello scorso novembre inve¬ 
ce Harlem si è mobilitata contro 
Titalo-americano conservatore Al- 
phonse D'Amato e ha fatto vince¬ 
re il democratico Schumer. Per 
Hillary si mobiliterà? La first lady, 
oltre al suo forte appeal politico e 
a un notevole passato da liberal - 
amica dei neri, dei poveracci, delle 
donne - ha dalla sua 
l'odio del ghetto per 

10 sceriffo Giuliani. Se 

11 candidato repubbli¬ 
cano sarà Giuliani il 
ghetto farà di tutto 
per batterlo. 

Qui, sulla via Lu¬ 
ther King, da qualun¬ 
que punto si alzino 
gli occhi al cielo, si 
vede un gigantesco 
avviso pubblicitario 
piazzato sul tetto di 
un edificio di 10 pia¬ 
ni. C'è scritto: «Pre¬ 
mio di lOmila dollari in contanti 
per chiunque ci aiuti ad arrestare 
chi spara alla polizia. Telefona a 
questo numero. Terremo il segreto 
sul tuo nome». Il cartellone lo ha 
fatto mettere il sindaco Giuliani. 


Me lo fa notare un giovanotto, 
Tom, di origine giamaicana. Tom 
indica il cartellone e dice che Giu¬ 
liani è un figlio di puttana, che i 
suoi poliziotti sparano ai ragazzi 
neri senza motivo, che sono «fa- 
scists», e che per di più Giuliani ha 
fatto montare di notte quell'avvi¬ 
so da Far West che è un insulto a 
Harlem. Tom dice anche che una 
di queste notti lui sale sul tetto e 
tira giù quella vergogna. Tom non 
è iscritto alle liste elettorali. Non si 
è mai iscritto per pura pigrizia. 
Non ha mai votato e non sa se lo 
farà. Però giura che tutti i suoi 
amici voteranno Hillary. 

La possibilità che la dinastia dei 
Clinton non si esaurisca con l'u¬ 
scita di scena di Bill è una delle co¬ 
se che più appassiona questa lun¬ 
ga vigilia delle elezioni del 2000, 
iniziata precocemente, quasi con 
un anno di anticipo. I candidati 
per le presidenziali si stanno siste¬ 
mando ai blocchi di partenza, ma 
l'ipotesi che Hillary «scenda in po¬ 
litica» per ora ha la prima pagina 
sui giornali. 

Fino a due anni fa Hillary era la 
donna più odiata d'America. Nel 
'95, ai tempi dello scandalo Whi- 
tewater, la sua popolarità era scesa 
sotto il 40 per cento. Clinton di¬ 
verse volte si impegnò in prima 
persona per difendere la moglie. 
Lo fece con grinta, da gentiluomo 
del sud. Una volta minacciò un fa¬ 
moso giornalista del «New York 
Times», William Safire: disse che 
lo avrebbe preso a pu¬ 
gni sul naso se non la 
piantava di criticare 
Hillary e di trattarla da 
bugiarda. Un'altra vol¬ 
ta, in un'intervista, 
paragonò sua moglie 
alla leggendaria Elea- 
nor Roosevelt, e disse 
che tutte e due erano 
odiate dai giornali. 
«Perché? Perché tutte 
e due hanno degli 
ideali liberali», disse 
Clinton.il paragone è 
sensato. Gli storici rac¬ 
contano che subito dopo la morte 
di Roosevelt, nel '45, sua moglie 
pensò anche lei a presentarsi come 
candidata al Senato, proprio a 
New York. Poi non se ne fece 
niente. Eleanor era un po' troppo 


u 

Hillary? Ottimo, 
forse a New York 
avremo 
qualcuno che 
che si occupa 
anche di noi 

ir 



Dal presidente Usa 
un piano per prevenire 
gli abusi della polizia 

■ Negli Stati Uniti sono sempre più frequenti gli 
episodi di violenza da parte di agenti di polizia. E 
Bill Clinton si èdetto profondamente turbato 
dalle notizie sempre più frequenti su abusi e 
comportamenti razzisti di alcuni settori interni 
alleforzedi polizia. Perquestoil presidente ame¬ 
ricano ha presentato uno stanziamento straor¬ 
dinario di 42 milioni di dollari (oltre 76 miliardi di 
lire) per promuovere corsi in grado di migliorare 
la formazione e la sensibilità dei poliziotti. Il pre¬ 
sidente, durante il suo discorso radiofonico del 
sabato, ha anche sottolineato la necessità di 
programmi che spieghino alla gente l’attività 
della polizia. «Ogni giorno i nostri agenti di poli¬ 
zia risch iano la vita per noi - ha detto - Faccio del 
mio meglio per sostenerli e onorarli. Ma mi han¬ 
no profondamente turbato le recenti accuse di 
gravi abusi da parte della polizia e il permanere 
di discriminazioni razziali che hanno danneggia¬ 
to la fiducia di alcune comunità nell’operato del¬ 
la polizia». Il piano di Clinton per combattere la 
brutalità delleforze dell’ordine negli Stati Uniti si 
articola in cinque punti. Nel messaggio diffuso 
dal Texas dove era in visita, il capo della Casa 
Bianca ha detto che pur essendo consapevole 
che si tratti di abusi commessi solamente da al¬ 
cuni e confermando il suo appoggio agli agenti 
che ogni giorno rischiano la vita, si è dichiarato 
deciso a sanare quella parte «malata» che si 
rende responsabiledi violenze gratuite. «Si trat¬ 
ta di migliorare non solo l’efficienza, ma anche la 
preparazione e l’integrità etica, ha sottolineato il 
presidente il quale ha anticipato che intende in¬ 
crementare il reclutamento di persone apparte¬ 
nenti a minoranze etniche. 


Hillary 
Rodham 
Clinton 
durante 
una cerimonia 
alla Casa 
Bianca 
alle sue 
spalle 
un ritratto 
di George 
Washington 


J. Scott/Ap 


progressista. Hillary Clinton oggi 
ha poco più di 52 anni. È stata da 
giovane una delle più importanti 
avvocate d'America, si è impegna¬ 
ta in politica accanto al marito, 
sempre tirandolo un po' a sinistra, 
e certamente non è il tipo di don¬ 
na che si accontenta di avere avu¬ 
to la ribalta in quanto moglie. La 
possibilità che decida che ora è 
giunto il momento del suo succes¬ 
so politico, personale, finita l'epo¬ 
ca di Bill, non è affatto da scartare. 
La domanda casomai è un'altra: 
Hillary è abbastanza sicura di riu¬ 
scire ad essere eletta? Perché se 
non è abbastanza sicura non farà 
l'imprudenza di farsi battere da 
Giuliani o da nessun altro. Hillary 
sicuramente è una donna di ideali 
forti e progressisti. Però è anche 
una signora incredibilmente am¬ 
biziosa, che ha un enorme concet¬ 
to di sé, e che ritiene di avere fino¬ 
ra sacrificato se stessa alla causa 
della Presidenza degli Stati Uniti. 
Ora vorrebbe che gli Stati Uniti le 
restituissero qualcosa. 

Hillary Rodham è nata a Chica¬ 
go, nel 1947, da una famiglia ab¬ 




bastanza ricca e abbastanza reazio¬ 
naria. Nella sua scuola erano tutti 
repubblicani. Anche Hillary da ra¬ 
gazza era repubblicana, anzi era 
una vera e propria attivista e odia¬ 
va i democratici. Nel '64 partecipò 
alla campagna elettorale di Barry 
Goldwater contro Johnson. C'è 
una sua vecchia foto 
in tenuta da ragazza 
pon-pon. Goldwater 
era più o meno un fa¬ 
scista, voleva tirare 
l'atomica sul Viet¬ 
nam e voleva annien¬ 
tare tutti i programmi 
sociali e antirazzisti 
dell'amministrazione 
Johnson. 

Una volta Hillary 

ha raccontato come _ 

diventò democratica. 

Fu proprio durante 
quella campagna elet¬ 
torale. Lei faceva il liceo. Il suo 
professore di storia, un certo Par¬ 
ker, decise di organizzare un dibat¬ 
tito a due sulle elezioni presiden¬ 
ziali. Una studentessa avrebbe pre¬ 
so le parti di Johnson e una quelle 


Clinton ha 
tagliato il welfare 
e la first lady 
è come se fosse 
la moglie 
dei repubblicani 




di Goldwater. Parker scelse Hillary, 
notoriamente repubblicana, e la 
sua amica Hellen Murdoch, demo¬ 
cratica. Poi disse alle due: «Farete 
le parti invertite. Hillary fa Jo¬ 
hnson e Hellen fa Goldwater». 
Hillary si infuriò, non voleva fare 
Johnson perché odiava quel «libe¬ 
ral del sud... », e poi 
sapeva che avrebbe 
perso, perché l'udito¬ 
rio era tutto di conser¬ 
vatori. 

Poi Hillary si piegò 
alla trovata di Parker. 
Studiò giorno e notte 
per una settimana. 
Imparò tutto di Jo¬ 
hnson, e della filosofia 
dei democratici. Si 
presentò alla sfida ca¬ 
ricatissima. Rovesciò 
ogni pronostico: vin¬ 
se. Cioè convinse tutti 
quei ragazzi imbottiti di idee con¬ 
servatrici che Johnson aveva ra¬ 
gione e che l'uguaglianza sociale e 
la parità tra bianchi e neri, donne 
e uomini, ricchi e poveri, non solo 
non era una minaccia per l'umani¬ 


tà ma era l'avvenire. Due anni do¬ 
po era una militante democratica 
e Tanno dopo ancora iniziò a fare 
campagna con Robert Kennedy. 

In un'intervista televisiva a Bar¬ 
bara Walters - la stessa che la setti¬ 
mana scorsa ha intervistato Moni¬ 
ca Lewinsky - Hillary Clinton ha 
spiegato che lei ha imparato a lot¬ 
tare coi maschi da quando è ragaz¬ 
zina: «Facevamo le gare, ci pic¬ 
chiavamo, ci canzonavamo, e da 
allora ho iniziato a competere, e 
mi piace. Ho fatto la pelle dura. 
Per questo arrivando a Washin¬ 
gton non mi sono spaventata. An¬ 
che se Washington fa paura a tut¬ 
ti. È feroce, è crudele. A me ha por¬ 
tato via due grandi amici. Vincent 
Foster, che era anche il mio avvo¬ 
cato ed era la persona a cui volevo 
più bene al mondo, e il generale 
Boorda. Nessuno dei due ha retto 
alla pressione della notorietà, agli 
assalti dei giornali, della tv, ai ri¬ 
flettori. Ai rischi continui dello 
scandalo. Si sono suicidati». La 
stampa americana in questi giorni 
sta scrutando con grande attenzio¬ 
ne i rapporti di Hillary col marito. 

Cerca di capire se il matrimonio 
finirà nel 2000, cioè quando finirà 
la presidenza. O se invece è molto 
più solido di quanto non si pensi. 
Il «New York Post» dice che Hilla¬ 
ry non ha voluto accompagnare 
Bill in America latina perché non 
sopporta più di stare con lui nep¬ 
pure un minuto. Tempo fa lo stes¬ 
so giornale aveva scritto che Hilla¬ 
ry aveva tirato un lume addosso al 
marito. Hillary, intervistata da Lar¬ 
ry King (il Maurizio Costanzo 
americano), rispose ridendo. «Oh, 
no: io ho una mira formidabile. Se 
gli avessi tirato il lume l'avrei pre¬ 
so in pieno e oggi lui porterebbe i 
segni in faccia»... 

PIERO SANSONETTI 


NOSTRO SERVIZIO 


MIAMI Nonostante i buoni auspi¬ 
ci di Fidel Castro, del neo-presi¬ 
dente venezuelano Chavez e di 
Gabriel Garcia Marquez, il piano 
di pace per la Colombia è già anda¬ 
to a farsi benedire. Da venerdì si 
combatte di nuovo su quattro di¬ 
versi fronti, in alcuni dei vasti ter¬ 
ritori controllati dalle Fare, le For¬ 
ze armate rivoluzionarie della Co¬ 
lombia. Quattro morti a San Juan, 
50 km a sud della capitale; dieci a 
Marinilla, 240 km a nord-ovest; 
tre nella regione di Caldas, 150km 
a ovest. Così lo stillicidio quotidia¬ 
no è ricominciato. E dalla regione 
di Caqueta, negli altopiani del 
sud, dove si trovano i 42mila kmq 
smilitarizzati e consegnati dal pre¬ 
sidente Andrès Pastrana in segno 
di buona volontà alla guerriglia da 
settimane arrivano solo proclami 
di guerra. 

A riaprire le ostilità fra le colon¬ 
ne della guerriglia, sparse un po' in 
tutto il paese, e l'esercito regolare, 
è stata la morte di tre ambientalisti 
americani. I tre, che appoggiava¬ 
no gli indios U'wa nella loro cam¬ 
pagna per evitare che un'impresa 
petrolifera effettuasse perforazio¬ 
ni pilota nelle loro terre, sono stati 
sequestrati e uccisi da una brigata 


IL PUNTO 


COLOMBIA, FINE DI UN SOGNO. FALLISCE IL PIANO DI PACE VOLUTO DA PASTRANA 


OMERO CIAI 


■ SENZA VIA 
D’USCITA 
Il presidente 
stretto tra 
le bande 
paramilitari 
al nord e la 
guerriglia al sud 


delle Fare. Illu¬ 
minante, per 
fotografare la 
situazione, la 
giustificazione 
offerta dalle 
Fare per l'omi¬ 
cidio: «Non sa¬ 
pevamo chi 
fossero e non ci 
hanno chiesto 
il permesso di 
entrare nelle 
zone da noi 

controllate». Insomma, ignari del 
fatto che oltre un terzo del paese è 
ormai un altro Stato a sé stante, i 
tre ecologisti americani avrebbero 
commesso il peggiore degli errori: 
informare il governo ufficiale del 
loro viaggio ma occultarlo al go¬ 
verno di fatto, cioè al comando 
delle Fare. 

Mentre gli sforzi di pacificazio¬ 
ne si affievoliscono prende corpo 
l'incubo disegnato qualche mese 
fa dal settimanale americano «Ti¬ 
me» in un servizio intitolato «I 


Balcani nel cortile di casa». E cioè 
Tipotesi di una spartizione di fatto 
del paese in tre staterelli, ormai di 
fatto, già esistenti. Una sorta di Ju- 
go-Colombia, nella quale, il nord 
sarebbe alla fine controllato dalle 
bande paramilitari anti-guerri- 
glia; il centro dal governo legitti¬ 
mo di Andrés Pastrana; e il sud, a 
Oriente della Cordigliera centrale, 
da est (confine Perù) a ovest (con¬ 
fine Venezuela), dalle Fare. Il tutto 
ben condito dai narcos, disposti, 
ovviamente, a fare generosi accor¬ 
di con tutti. 

Fantapolitica? Fino a un certo 
punto. La ragione sociale delle 
Fare, ultimo movimento guerri¬ 
gliero rimasto in vita dalla stagio¬ 
ne di fuoco degli anni Settanta, è 
da tempo la piantina di coca. Non 
solo. Ma anche. La guerriglia svol¬ 
ge cioè la funzione di protettore 
armato dei contadini che coltiva¬ 
no la coca e grazie a questo molo 
incassa sia il sostegno del mondo 
«campesino», che una percentua¬ 
le sugli utili dai narcos che si occu¬ 



Bogotà, nove contadini uccisi 
da un gruppo paramilitare 

■ Una banda armata ha massacrato a colpi di arma da 
fuoco nove persone, tutte appartenenti a tre fami¬ 
glie diverse, in un villaggio che si trova circa 100 
chilometri a nord ovest di Bogotà, in Colombia. Se¬ 
condo quanto riferito da alcuni testimoni oculari al- 
l’emittente colombiana «Radionet», l’attacco è av¬ 
venuto a Mata de Platano un piccolo villaggio nei 
pressi della cittadina diCaparrapì, a circa quattro 
ore d’auto dalla capitale. Stando alla stessa fonte, 
la banda armata ha assunto il controllo del piccolo 
centro, ha rintracciato nelleloro case nove persone i 
cui nomi erano contenuti in una listarle ha trucida¬ 
te. Le vittime erano tutti contadini che nei giorni 
scorsi avevano chiesto ai guerriglieri d’estrema si¬ 
nistra della zona di tenersi alla larga dal villaggio 
perché temevano rappresaglie. 


pano del processo di raffinazione 
per trasformare la piantina in co¬ 
caina da esportare in tutto il mon¬ 
do. Che ormai sia questo il motivo 
principale che permette ai gmppi 
guerriglieri di armarsi e proliferare 


ci sono pochi dubbi. Certo poi 
Manuel Marulandia, il mitico «Ti- 
rofijo», ormai settantenne leader 
delle Fare, e i suoi luogotenenti so¬ 
no marxisti-leninisti e hanno rot¬ 
to i negoziati di pace perché Pa¬ 


strana non può accettare nemme¬ 
no una delle loro rivendicazioni. 
Le richieste vanno dalla naziona¬ 
lizzazione dell'industria alla co¬ 
struzione dello Stato socialista. 
Ma «Tirofijo» non potrebbe nep¬ 


pure armare il suo imponente 
esercito se non ricevesse almeno 
una parte dello straordinario affa¬ 
re che mota intorno alla cocaina. 

Indicativo, sull'onda della Ju- 
go-Colombia, l'atteggiamento 
che hanno assunto in quest'ulti- 
ma settimana i presidenti di Perù e 
Venezuela. Il primo, Fujimori, ha 
deciso di mandare l'esercito alla 
frontiera «per difendersi dagli 
sconfinamenti» e dai narcotraffi¬ 
canti. Il secondo, Hugo Chavez, 
ha, in pratica, offerto alle Fare una 
sorta di riconoscimento ufficiale. 
Quasi da Stato a Stato. Visto che, 
comunque, sono proprio le Fare 
che controllano la più ampia zona 
di territorio lungo il confine vene¬ 
zuelano. Al povero Pastrana in¬ 
somma restano poche vie d'usci¬ 
ta. A Nord gli è impossibile con¬ 
trollare le bande paramilitari, an¬ 
che perché spesso, sono alleate 
agli ufficiali del suo esercito. A sud 
non può battere la guerriglia e, per 
ora, non può neppure venirci a 
patti. Il prezzo è troppo alto. Sullo 
sfondo, Pentagono e Casa Bianca 
preoccupati soprattutto per il nar¬ 
cotraffico. Gli Usa hanno già rad¬ 
doppiato i fondi, fino a 290 milio¬ 
ni di dollari (quasi 500 miliardi di 
lire) per lapolizia anti-narcos. Ma 
vista l'aria che tira finiranno per 
essere davvero poca cosa. 
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♦ J Comuni del Novarese chiedono che siano ridefiniti 
i percorsi di decollo e atterraggio: il ministro Trai 
è d'accordo, ma il presidente della Lombardia si oppone 

Malpensa nel caos 
La guerra del rumore 
blocca l'aeroporto 

Strade d'accesso invase da 6.000 manifestanti 
Piemontesi e lombardi ai ferri corti per le rotte 



MILANO Malpensa 2000 nel caos 
ieri mattina per la protesta degli abi¬ 
tanti del Novarese che non soppor¬ 
tano l'incessante frastuono degli ae¬ 
rei. Circa seimila manifestanti, pro¬ 
venienti da molti comuni dell'area 
aeroportuale appena oltre il Ticino, 
nella mattinata hanno bloccato le 
strade di accesso allo scalo provo¬ 
cando disagi ai passeggeri, molti dei 
quali sono stati costretti a percorre¬ 
re a piedi, con i bagagli sulle spalle, i 
cinque chilometri dai blocchi stra¬ 
dali al terminal, e per moltissimi è 
stata fatica sprecata perché hanno 
raggiunto lo scalo fuori orario. Inva¬ 
no la Sea nei giorni scorsi, quando 
la protesta era stata preannunciata, 
aveva consigliato ai passeggeri di 
anticipare l'arrivo in aeroporto. La 
polizia ha tentato di sgomberare gli 
accessi, una lieve scaramuccia che 


non ha lasciato alcuna traccia nem¬ 
meno sui verbali della questura. Da 
parte delle forze dell'ordine è pre¬ 
valsa la scelta di evitare ulteriori 
tensioni tra manifestanti e passeg¬ 
geri bloccando l'accesso al terminal 
1. Tra cartelli di protesta e striscioni, 
i sindaci e i presidenti della Regione 
Piemonte, Enzo Ghigo, e della Pro¬ 
vincia di Novara, Paolo Cattaneo. 

È la prima volta che il problema 
delle rotte prorompe con tanto cla¬ 
more e fa emergere lacerazioni tra 
istituzioni e la stessa popolazione, e 
mette in vista una diatriba «tra po¬ 
veri», un drammatico ping-pong tra 
gli abitanti delle due sponde del Ti¬ 
cino, quella lombarda e quella pie¬ 
montese, una rivalità che si prefigge 
di scaricare gli uni sugli altri i gra¬ 
vissimi disagi del rumore proprio 
quando Malpensa 2000 viene pro¬ 


mosso dallo stesso commissario eu¬ 
ropeo ai Trasporti, Neil Kinnock, 
che l'aveva osteggiato. I Comuni del 
Novarese chiedono che vengano ri¬ 
definite le rotte di decollo e di atter¬ 
raggio degli aerei che provocano 
l'ingente inquinamento acustico, 
ma la richiesta a sua volta ha già 
scatenato i tamburi di guerra tra Pie¬ 
monte e Lombardia. All'ipotesi del 
ministro dei Trasporti, Tiziano Treu, 
che ha già aderito all'invito del Pie¬ 
monte, il presidente della giunta 
lombarda Roberto Formigoni ha 
contrapposto un drastico rifiuto, 
ma ieri gli ha risposto in tono belli¬ 
coso il piemontese Ghigo: «D'ora in 
poi saremo accanto alla gente affin¬ 
ché vengano mantenute le promes¬ 
se del ministro Treu». Il Piemonte 
propone una soluzione fifty-fifty, 
50% di decolli e atterraggi sul terri¬ 


torio piemontese e il restante 50% 
sulla Lombardia. E Marina Ughetto, 
che presiede il Covest (Comitato cit¬ 
tadini della zona piemontese), riba¬ 
disce l'intenzione di battersi «per 
ottenere la valutazione d'impatto 
ambientale: non è possibile che sui 
cittadini piemontesi si abbattano 
solo gli svantaggi di un aeroporto 
che non è neppure loro». Invece il 
presidente della Sea, Claudio Bono- 
mi, si chiama fuori anche perché il 
problema, almeno per ora, non è 
della Sea, ma degli enti territoriali e 
del ministero: davanti alle proteste, 
Bonomi si limita a sottolineare che, 
se si vuole uno sviluppo di Malpen¬ 
sa, non è possibile ridurre i voli, e 
che per valutare l'impatto ambien¬ 
tale è necessario avere certezza circa 
le rotte per il futuro. 

Il tema ambientale comunque 


«pesa» sulle sorti di Malpensa, e ne 
ritarda il definitivo decollo dopo gli 
inghippi iniziali dello scorso otto¬ 
bre, e soprattutto condiziona la vita 
di chi abita nei dintorni, tanto che è 
stata avanzata l'ipotesi di spostare 
in blocco gli abitanti di Case Nuove, 
una frazione di Somma Lombardo 
che sorge proprio al confine con l'a¬ 
rea dell'aeroporto. E ancora, non so¬ 
no in funzione le strutture che do¬ 
vrebbero facilitare l'accesso. Entro 
maggio l'Autolaghi dovrebbe de¬ 
congestionare il traffico oggi caoti¬ 
co verso l'aeroporto. A mesi è atteso 
il Malpensa-express, il treno navetta 
che collegherà lo scalo con Milano. 
Nel frattempo a Malpensa dovrebbe 
iniziare la costruzione del «cargo-ci¬ 
ty», l'area per il trasporto merci. Ma 
con gli attuali problemi di rumore, 
cosa accadrà a ottobre, quando sarà 


trasferita a Malpensa una grossa 
porzione di quel 34% di voli oggi in 
carico a Linate? 

In contemporanea con la prote¬ 
sta, si sono riuniti anche i sindaci 
del Cuv, il Comitato dei Comuni 
lombardi della Malpensa, che si so¬ 
no dichiarati contro Tipotesi di Treu 
di ridisegnare le rotte perché una 
nuova ripartizione graverebbe solo 
sulla Lombardia, che già assorbe il 
maggiore impatto acustico. Ma ieri, 
unici baluardi della ragione, alcuni 
sindaci del Varesotto, tra cui Som¬ 
ma Lombardo, Vergiate, Golasecca e 
Taino, si sono uniti alla protesta 
dell'Ovest Ticino: non una presenza 
polemica contro gli altri sindaci del 
Varesotto - hanno spiegato - ma per 
sottolineare che il problema è co¬ 
mune a tutta la popolazione senza 
distinguo geografici. G.L. 


Emergenza 
nebbia: caos 
a Fiumicino 

■ Dieciore, nella nottetra saba¬ 
to e ieri, per raggiungere Ro¬ 
ma da Palermo, prima con 
l’aereo dirottato, a causa del¬ 
la nebbia nell’aeroporto di 
Fiumicino, a Napoli, poi con il 
pullman messo a disposizione 
dei passeggeri dall’Alitalia 
bloccato per ore per un gua¬ 
sto sull’autostrada del Sole, 
finché, quando è giunto un al¬ 
tro autobus, la quarantina di 
viaggiatori è riuscita ad arri¬ 
vare, verso le quattro del mat¬ 
tino, nell’aeroporto romano. 
Ma a Fiumicino - dove sabato 
sera sempre a causa della 
nebbia nessun aereo era riu- 
scitoad atterrare - i disagi so¬ 
no proseguiti anche ieri a cau¬ 
sa di pesanti problemi nel si¬ 
stema di smistamento dei ba¬ 
gagli. Tra le 7 e le IO di ieri 
mattina si è verificata un’ava¬ 
ria tra il sistema informatico 
di scalo e quello di accettazio¬ 
ne delle compagnie aeree le¬ 
gato al nuovo sistema auto¬ 
matizzato Bhs. Si è così pas¬ 
sati alla gestione manuale 
delle procedure e, nonostan¬ 
te l’interventodi una task for¬ 
ce della Società Aeroporti di 
Roma, ci sono stati pesanti 
rallentamenti nello smista¬ 
mento dei bagagli e nel relati¬ 
vo caricamento a bordo degli 
aerei, alcuni dei quali hanno 
subito di conseguenza ritardi. 
Nel corso della giornata ci so¬ 
no stateancora ripercussio¬ 
ni, con voli di compagnie stra¬ 
niere e italiane che hanno su¬ 
bito ritardi mediamente intor¬ 
no ai 30 minuti a causa della 
congestione del traffico ae¬ 
reo. 


_ L'INTERVISTA M CLAUDIO CLINI, commissario straordinario _ 

«Entro quattro anni risanerò il San Camillo» 


ROMA A Roma c'è un grande 
ospedale, in più grande, che - di¬ 
ce il suo commissario straordina¬ 
rio - «ha un mare di problemi». 
Nel pieno della lotta giudiziaria 
contro la corruzione i magistrati 
l'hanno definito «il terreno di 
scambio delle tangenti». Entran¬ 
do in quell'ospedale il commis¬ 
sario sapeva di affrontare, in 
qualche modo, una specie di gi¬ 
rone dantesco. Sapeva anche di 
dover fare, insieme, il manager 
ed il traghettatore verso la nor¬ 
malità. L'ospedale è il San Camil- 
lo-Forlanini, il manager-traghet- 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO «Vogliamo giustizia. Dob¬ 
biamo sapere perché Giovanni è 
morto. Era sano come un pesce. 
Mai una malattia. E ora mi dicono 
che è morto per una banale in¬ 
fluenza». Non si dà pace Gennaro 
Cierro, napoletano, dipendente 
dell'Alenia, sindacalista Fiom Cgil, 
consigliere Ds di zona. Domenica 
scorsa suo figlio è spirato all'ospe¬ 
dale militare di Baggio, a Milano, 
dove era ricoverato da due giorni. 

Giovanni, 20 anni compiuti a 
gennaio, un ragazzone alto un me¬ 
tro e novanta, 103 chili di peso, di 
stanza nella caserma di Lenta, in 
provincia di Vercelli, ai primi di 
marzo ha la febbre alta. In inferme¬ 
ria gli somministrano un antipireti¬ 
co. Il giorno dopo, alla febbre si ag¬ 
giungono forti dolori addominali. 
Il ragazzo viene portato all'ospedale 
civile di Gattinara, dove effettuano 
alcuni prelievi e gli diagnosticano 
un'influenza. Poi viene rimandato 
in caserma. 

Venerdì mattina il medico della 
caserma dispone il trasferimento a 
Milano. Ma nessuno avverte la fa¬ 
miglia. Quando finalmente Genna¬ 
ro riesce a mettersi in contatto col 
figlio, decide di partire. «Lui mi di¬ 
ceva di non preoccuparmi, che era 
solo un'influenza, ma non potevo 
restare senza notizie. Quando ho 
saputo del ricovero ho telefonato, 
ma mi hanno risposto che per via 


tatore si chiama Claudio Clini. È 
un emiliano roccioso e di sinistra 
che con «l'efficacia e l'efficienza» 
della sanità si è a lungo misurato 
nella sua regione. E che quando, 
due anni fa, ha messo piede per la 
prima volta nel San Camillo ha 
trovato «un'azienda abbando¬ 
nata a se stessa, palazzi fatiscenti, 
emergenze gravissime sul terre¬ 
no organizzativo, bilanci fuori 
controllo». Insomma, macerie 
del fu-sistema-di-potere gover¬ 
nato con disinvoltura da manua¬ 
le dai democristiani e dai sociali¬ 
sti della prima repubblica. 


della privacy non potevano dirmi 
nulla». 

Gennaro arriva a Milano intorno 
alle 23. Il mattino dopo è in ospe¬ 
dale. Parla con i medici, che lo tran¬ 
quillizzano. «Giovanni era sotto 
flebo, la febbre ancora alta. Sono ri¬ 
masto solo per poco. Poi mi hanno 
detto di tornare nel pomeriggio, al¬ 
l'orario delle visite». Nel frattempo, 
via cellulare, si tiene in contatto col 
figlio. Alle 13,30 Giovanni lo avver¬ 
te di aver fatto 
un'ecografia al¬ 
l'addome. Tutto 
a posto, dice il 
responso, ma 
quando Genna¬ 
ro torna, nota 
che il contenu¬ 
to della flebo, 
prima incolore, 
ora è rosso. 
Chiede spiega¬ 
zioni, e gli viene 
detto che si trat¬ 
ta di antibiotico. «Giovanni era 
quasi privo di forze. Tossiva, respi¬ 
rava a fatica. Ho sentito un sibilo al 
polmone sinistro». Gennaro vor¬ 
rebbe trattenersi, ma viene invitato 
a uscire. Domani è domenica, si 
può entrare dalle 10 alle 11. 

Fuori dell'ospedale continua a te¬ 
nersi in contatto telefonico col fi¬ 
glio. Intorno alle 18 Giovanni gli 
dice che la febbre è scesa. Ma un 
paio d'ore dopo risale di nuovo a 
40. Poco dopo le 21, l'ultima telefo¬ 
nata. Domenica, prima delle 8, è di 


«Ecco quello che ho trovato 
nel febbraio '97. Se non si parte 
da qui è impossibile capire cos'è il 
SanCamillooggi». 

Dottor Clini, si è suggerito da solo 
la prima domanda: cos'è il San 
Camillo oggi? 

«Un ospedale già profondamen¬ 
te diverso da quello di due anni 
fa. Abbiamo dimostrato che si 
può cambiare. Siamo diventati la 
prima cardiochiururgia di Roma, 
oculistica ha raggiunto livelli al¬ 
tissimi di eccellenza, sono stati 
nominati nuovi dirigenti e pri- 


nuovo a Baggio. Prima gli impedi¬ 
scono di entrare, poi viene invitato 
a salire nell'ufficio del colonnello. 
«Mi dà una pacca sulla spalla e mi 
dice: si faccia coraggio, suo figlio è 
morto». 

Il racconto di Gennaro è conte¬ 
nuto in una denuncia-querela pre¬ 
sentata alla procura presso la pretu¬ 
ra di Milano nella quale sono 
espressi anche i dubbi sulle cause 
del decesso. «Mio figlio è morto per 
uno choc anafilattico dovuto a 
un'allergia da antibiotici». Genna¬ 
ro, assistito dal cognato Carmine 
Canonico, medico chirurgo, chiede 
l'autopsia sul corpo del figlio. «Non 
è stato facile, ma poi abbiamo otte¬ 
nuto Tok». Intanto la pretura di Mi¬ 
lano emette tre avvisi di garanzia 
ad altrettanti operatori dell'ospeda¬ 
le di Baggio. L'autopsia è stata ese¬ 
guita giovedì. Responsi non se ne 
hanno, solo qualche indiscrezione. 
Rispetto alla causa di morte ufficia¬ 
le, che rientrerebbe nel quadro del¬ 
le malattie infettive, «a livello ma¬ 
croscopico gli esami effettuati con¬ 
cordano, ma non completamente», 
dice uno dei periti. Per saperne di 
più bisogna aspettare l'esito delle 
ulteriori indagini, tra due mesi. 

La salma di Giovanni lascia Mila¬ 
no venerdì, accompagnata da Car¬ 
mine Canonico e da un'altra zia. 
Sabato, i funerali. Grande la parte¬ 
cipazione, dice l'avvocato Corrado 
Di Maso, legale della famiglia. Ora a 
occuparsi della vicenda sarà un col¬ 
legio di avvocati composto da pro¬ 


mari...» 

Eppure molti sono convinti che il 
San Camillo sia condannato nella 
sostanzaa non cambiare mai. 

«Rispondo con i fatti. Siamo un 
cantiere sterminato perché, an¬ 
che investendo i risparmi gestio¬ 
nali di questi due anni, ora pos¬ 
siamo permetterci una radicale 
ristrutturazione logistica, la co¬ 
struzione di due nuovi blocchi 
operatori (uno dei quali predi¬ 
sposto anche per i trapianti d'or¬ 
gano) . Ancora: sta iniziando il la¬ 
voro di costruzione del nuovo di¬ 
partimento di emergenza-urgen- 


fessionisti di Napoli e Milano. 

La sorte con Giovanni è stata 
doppiamente avversa, spiega papà 
Gennaro: il ragazzo, studente al se¬ 
condo anno di Economia e com¬ 
mercio, aveva deciso di andare sot¬ 
to le armi nonostante il rinvio per 
motivi di studio. Giovanni, diplo¬ 
mato in meccanica robotica, aveva 
partecipato a un progetto promosso 
dall'Ansaldo sui motori per gli Etr. 
Doveva essere assunto, ma non è 
stato possibile 
perché non ave¬ 
va il congedo. 
Papà Gennaro, 
mamma Assun¬ 
ta e i tre fratelli 
di Giovanni so¬ 
no inconsolabi¬ 
li. «I medici non 
l'hanno assisti¬ 
to come dove¬ 
vano», continua 
nel suo amaro 
sfogo Gennaro. 
«Meno male che sono arrivato pri¬ 
ma che riuscissero a mettere tutto a 
tacere. Giovanni aveva i piedi pun¬ 
tati sulla sponda del letto, come per 
darsi una spinta, e un braccio vici¬ 
no al tiretto del comodino, forse 
per prendere il cellulare. Ho ricom¬ 
posto il corpo. Nonostante la dispe¬ 
razione, ho ritrovato la grinta del 
sindacalista e mi sono messo a gri¬ 
dare di non toccare nulla. Quello 
non è un ospedale militare, ma una 
casa di riposo per anziani in buona 
salute». 


za, abbiamo ristrutturato com¬ 
pletamente le sale operatorie del¬ 
la cardiochirurgia, messo a nor¬ 
ma altre sale operatorie, conse¬ 
gnato il nuovo blocco operatorio 
dell'otorino al Forlanini, ad apri¬ 
le sarà pronto il blocco operato¬ 
rio della terapia intensiva della 
neurochirurgia. Adesso stiamo 
facendo 600 nuove assunzioni: 
300 infermieri professionali, 50 
caposale, una trentina di dirigen¬ 
ti amminisrtratrivi, completere¬ 
mo l'organico dei primari...». 

I pazienti sene sono accorti? 

«La qualità dell'assistenza è mi¬ 
gliorata grandemente ed anche 
la sicurezza. Un solo esempio: in 
cardiochirurgia siamo arrivati a 4 
interventi al giorno, prima se ne 
faceva unoogni due giorni». 

E i tempi d'attesa delle visite am¬ 
bulatoriali? 

«Mediamente sono i più bassi di 
tutta la Regione Lazio. In alcune 
branche specialistiche sono og¬ 
gettivamente alti perché come si 
abbassano tutti lo sanno e ven¬ 
gono immediatamente da noi. 
Per una risonanza magnetica agli 
arti siamo attestati sui 6 giorni, 
per un'ecografia sui 6-7. Miglio¬ 
reremo ancora perché è stata ap¬ 
pena aggiudicata una gara per la 
fornitura di una nuova risonanza 
magnetica ed è iniziato un lavoro 
che non si faceva da vent'anni: il 
rinnovamento delle attrezzatu¬ 


re. Il cui uso è oramai attestato a 
livelli ottimi». 

Sa che vi accusano di avere messo 
in atto una politica contro gli 
sprechi che in realtà si traduce in 
unamaggiore spesa? 

«So che c'è chi rimpiange il vec¬ 
chio regime di illegittimità, 
quando si facevano pochissimi 
appalti, sostenendo che vi fosse 
maggiore efficenza. Non è vero. 
Siamo arrivati ad ottenere lo stes¬ 
so prodotto, dalle stesse ditte, an¬ 
che a costi inferiori dell'80%. Co¬ 
sì abbiamo risparmiato qualcosa 
come 70-80 miliardi l'anno. E 
credo che l'azienda non abbia 
mai avuto a disposizione dei ma¬ 
teriali come adesso. Qual che an¬ 
cora ha dei limiti, piuttosto, è il 
sistema di distribuzione inter¬ 
no». 

Lei, manager emiliano, può fare 
un paragone tra il San Camillo e 
un analogo ospedale della sua re¬ 
gione, diciamo il Sant'Orsola di 
Bologna? 

«Il Sant'Orsola funziona meglio 
perché negli anni, in Emilia, si è 
costruita una modalità gestiona¬ 
le divenuta elemento quotidia¬ 
no di lavoro e c'è stata una forte 
capacità di governo che ha pro¬ 
dotto un altrettanto forte coin¬ 
volgimento del personale. Il San 
Camillio-Forlanini deve recupe¬ 
rare anni e anni nei quali è stato 


solamente merce di scambio do¬ 
ve le prestazioni ai cittadini era¬ 
no l'ultima delle preoccupazio¬ 
ni. Comunque dal deficit di 87 
miliardi dell'96 siamo scesi ai 
meno di 8 miliardi del '98 con un 
finanziamento che si è ridotto da 
620miliardi a 520 miliardi». 
Entro quando il San Camillo di¬ 
venterà un ospedale «normale»? 

«Quattro anni. Abbiamo un 
piano per tappe. Le prossime so¬ 
no la riorganizzazione della via¬ 
bilità interna e l'apertura del cen¬ 
tro unico di prenotazione che sa¬ 
rà il migliore d'Italia. Le altre tap¬ 
pe? Una cultura dell'organizza¬ 
zione basata sull'affermazione 
del lavoro collettivo, la soluzione 
dei problemi logistici, il recupero 
dell'aspetto clinico di studio del 
paziente, la ricerca di finanzia- 
mente per l'aggiornamento tec¬ 
nologico e la diagnostica inter¬ 
ventistica, la valorizzazione delle 
nostre eccellenze... Dimostrere¬ 
mo che un'azienda pubblica può 
essere efficiente lavorando e ra¬ 
gionando come un'azienda pri¬ 
vata ma tenendo presente che ol¬ 
tre al valore economico noi dob¬ 
biamo rappresentare un valore 
sociale. La sfida è complessa ma 
alla fine del 2002 il San Camillo- 
Forlanini sarà completamente ri¬ 
sanato. A quel punto farò le vali¬ 
gie e me ne andrò». 

S.T. 


UMBERTO TAVERNI 

Nel profondo del mio cuore vivi. 

Ciao papà. 

SerraRiccò, 15 marzo 1999 

Le compagne della Federazione milanese 
dei Democratici di Sinistra si stringono affet¬ 
tuosamente intorno a Fiorella Ghilardotti per 
la perdita del 

PADRE 

ed esprimono le più sentite condoglianze al¬ 
la famiglia. 

Milano, 15marzo 1999 


Francesca, Pasqualina e Francesca si strin¬ 
gono con tanto affetto alla loro amica Fiorel¬ 
la Ghilardotti che piange la morte del suo ca¬ 
ro 

PAPÀ 

Roma, 15 marzo 1999 


COMUNE DI SAN LAZZARO DI SAVENA 

Affidamento unico incarico professionale per n° 8 perizie geologiche. 
Sono inclusi nell’incarico i sondaggi sul terreno. Il bando con criteri 
di assegnazione è disponibile presso il Servizio Amministrativo del 
Settore Gestione del Territorio, Via Kennedy n° 55 San Lazzaro di 
Savena (tei. 051-6228182; fax 051-6275014). Scadenza per le 
richieste 19 aprile 1999. 



AZIENDA OSPEDALIERA POLICLINICO DI MODENA 

Estratto di avviso di gara 

L’Azienda Ospedaliera Policlinico di Modena - Via del Pozzo n. 71 - Modena, intende indire ai 
sensi del D. Lvo n. 402 del 20.10.1998 procedura accellerata gara di appalto concorso, da 
assegnare con il criterio di cui all’art. 16 punto 1 lettera b), per la fornitura ed installazione di: 
UNITA DI TELECOBALTOTERAPIA: conforme alla normativa europea sui dispositivi medici 
(direttiva CEE 93/42), dotata di una sorgente da circa 185TBq (5000Ci) (diametro 1,5 cm), 
predisposta per l’effettuazione di trattamenti radianti a SAD di 80 cm. 

La fornitura prevede oltre all’onere di installazione della nuova macchina, lo smontaggio ed alie¬ 
nazione della macchina e della sorgente di Co60 attualmente detenuta (113TBq - 3054CÌ). 
L'importo netto presunto della fornitura è previsto in L. 750.000.000 - ECU 387.342. Termine 
ultimo per la presentazione delle domande di partecipazione: 25 marzo 1999.1 bandi integrali 
di gara sono stati inviati per la pubblicazione alla Gazzetta Ufficiale della CEE in data 09 marzo 
1999, ed a quella della Repubblica Italiana in data 11 marzo 1999. Per il ritiro del testo inte¬ 
grale dei bandi, gli interessati potranno rivolgersi alla Direzione Acquisti e Magazzino - Via M. 
Fusco n. 9 - Modena - tei. n. 059/422390 - fax n. 059/422305. 

IL DIRETTORE GENERALE (De. Angusto Cavina) 


Morire d'«influenza» all'ospedale militare 

Denuncia del padre del giovane, avvisi di garanzia a tre medici 


I ANGOSCIA 
E INCREDULITÀ 
«Il colonnello 
mi ha detto 
solo: si faccia 
coraggio, 
suo figlio 
è morto» 


■ DUBBI 
SULLE CAUSE 
«Non l’hanno 
assistito 
come dovevano 
L’ha ucciso 
un’allergia 
agli antibiotici» 
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Mann 


Rosellina 
Archinto, 
l’editrice 
milanese 
che pubblica 
epistolari, 
sta per 
mandare in 
libreria un 
volume di 
assoluto 
interesse: il 
carteggio fra 
Thomas e 
Heinrich 
Mann. Sono 
lettere che 
descrivono 
tanto 

l’intimità fra 
i due fratelli 
quanto la 
distanza che 
via via li 
divide: il 
primo 
geniale 
interprete di 
un moderno 
conservato¬ 
rismo, il 
secondo 
inquieto 
seguace 
delle nuove 
ideologie 
democrati¬ 
che. Fino 
all’epilogo, 
dopo la 
guerra, che 
portò 
Thomas in 
giro per 
l’Europa 
occidentale 
e Heinrich 
nella 
Germania 
comunista. 


Alessandro 

Dal Lago è 

uno dei più 

attenti 

studiosi 

delle zone 

estreme 

della 

società: 

sono 

fondamenta¬ 
li, per 
esempio, i 
suoi studi 
dedicati ai 
fenomeni 
degenerativi 
del tifo 
calcistico. 
Feltrinelli 
sta per 
mandare in 
libreria un 
suo nuovo 
saggio: 

«Non¬ 
persone», 
dedicato a 
quei 

meccanismi 
sociali e 
politici che 
fanno 

dell’emigra¬ 
to il peggior 
nemico della 
società 
contempora¬ 
nea, una 
«non¬ 
persona», 
insomma. 



ROBERTA SECCI 

S i chiama Dvd ed è il prota¬ 
gonista della nuova gene¬ 
razione dell'home video. 
Lanciato sul mercato americano 
ai primi del '97, il Digital Versa¬ 
tile Disc versione video, un sup¬ 
porto grande quanto un Cd ma 
con una memoria sette volte su¬ 
periore in grado di contenere 
uno o più film, ha ricevuto fino¬ 
ra un'accoglienza straordinaria 
e pare destinato a soppiantare le 
attuali cassette formato Vhs. 
Previsioni statunitensi le danno 
per spacciate già dal 2006, con 


«Una pietra miliare nello svi¬ 
luppo e nella diffusione interna¬ 
zionale del Dvd». Così le due 
multinazionali firmatarie, salta¬ 
te le trattative fra Universal e 
Pioneer, hanno definito la colla¬ 
borazione che impegna Colum¬ 
bia a distribuire ovunque nel 
mondo (esclusi Canada e Stati 
Uniti) i film del catalogo Dvd di 
Universal. Ogni pezzo costerà 
in Italia intorno alle 50 mila lire, 
in linea con i prezzi delle altre 
case distributrici di Dvd. Il nuo¬ 
vo prodotto, per il momento, 
verrà distribuito nella versione 
singolo lato-doppio strato, as¬ 
sieme alle videocassetteVhs. 


L'obiettivo è stimolare le vendi¬ 
te di lettori Dvd e l'acquisto di 
software destinato al noleggio e 
alla vendita. 

Negli Stati Uniti il mercato 
degli apparecchi per il nuovo 
supporto è in piena espansione: 
ne sono stati venduti finora un 
milione300mila, con un trend di 
crescita superiore a quello rile¬ 
vato in passato sia dai videore¬ 
gistratori sia dai lettori Cd. I tito¬ 
li di film già disponibili in Dvd 
sono circa 2.400, ma il ritmo del¬ 
le nuove uscite è elevatissimo.I 
cataloghi sono disponibili su In¬ 
ternet, dove alcuni siti offrono 
anche documentari. Si può ordì- 


Inizia la guerra 


alle videocassette 


una contrazione del 50 per cento 
fin dal 2003. In Italia e nel resto 
d'Europa, che di solito seguono 
di un anno o due le tendenze 
Usa, l'annunciata rivoluzione 
passa per l'accordo firmato a fi¬ 
ne febbraio a Los Angeles fra 
Columbia Tristar Home Video, 
società di produzione e distri¬ 
buzione cinematografica del 
gruppo Sony Pictures che per 
prima ha diffuso dal Nord 
America film in formato Dvd, e 
Universal Studios della Sea- 
gram Company, multinaziona¬ 
le di spettacoli e bevande. 


Un accordo tra le major 
avvia la trasformazione 
del mercato dell'immagine 
Il nuovo Dvd in 7 anni 
sostituirà il vecchio Vhf 


nare in Dvd persino il video, 
lungo ben quattro ore, che ri- 
proprone la celebre deposizio¬ 
ne del presidente americano 
Clinton sul caso Lewinsky da¬ 
vanti al Gran Jury. 

Anche in Italia sorgono siti 
web specializzati, ma la situa¬ 
zione è molto meno prometten¬ 
te. Intanto, perché l'abitudine 
all'acquisto di videocassette 
non si è mai radicata. Secondo 
un'indagine commissionata da 
Univideo, l'associazione che 
riunisce il 70 per cento delle 
aziende dell'homevideo, il 63 


per cento delle famiglie italiane 
possiede meno di dieci cassette. 
L'anno scorso ne sono state ven¬ 
dute (dati Uni video) in totale ol¬ 
tre 14milioni e mezzo, per un 
fatturato che supera i 250miliar¬ 
di. Quanto ai lettori Dvd, avreb¬ 
bero raggiunto quota 18 mila. 
«Una diffusione - sottolinea 
Marcello Braca della Columbia 
Tristar Italia - analoga a quella 
britannica, ma dimolto inferiore 
ai trend francesi e spagnoli». 

La tecnologia Dvd è arrivata 
in Italia nell'aprile del '98 e alla 
fine delTanno aveva conquista¬ 
to poco più dell'l per cento del 
mercato dell'home video (pari 
al 2 per cento dell'intero fattura¬ 
to). L'anno scorso sono stati 
venduti circa 200 mila pezzi, per 
la maggior parte distribuiti dal 
gruppo Warner, seguito da Co¬ 
lumbia. Eppure i vantaggi di 
questo supporto digitale rispet¬ 
to al Vhs sono indiscutibili: mi¬ 
gliore qualità del suono e delle 
immagini, ingombro minimo, 
lunghissima durata, possibilità 
di contenere,oltre al film, anche 
trailer, interviste agli attori, bio¬ 
grafie, backstage, traduzioni in 
più lingue e sottotitoli. Per di 
più, i lettori Dvd video (inven¬ 
dita dal milione e 300 mila circa 
in su) sono in grado di leggere 
anche i Cd audio e alcuni si pos¬ 
sono collegare con il computer: 
una ragione in più per credere 
alle previsioni che dànno il Dvd 
come il supporto vincente su 
qualsiasi altro sviluppato fino¬ 
ra. Ne sono convinte soprattut¬ 
to le major cinematografiche 
americane, le compagnie leader 
nella produzione di sofware e 
hardware e i grandi distributori 
di home video, che due anni fa 
hanno fondato a Los Angeles il 
Dvd Video Group, una corpora¬ 


tion non profit nata espressa- 
mente per promuovere la diffu¬ 
sione e il consumo del nuovo 
formato. Ne fanno parte 40 so¬ 
cietà fra cui Columbia, Mgm, 
Paramount, Pioneer, Panaso¬ 
nic, Polygram, Fox, Toshiba, So¬ 
ny, Yamaha, Universal Studios 
e Warner; praticamente tutti, fra 
produttori di film e home video 
e produttori di strumenti di ri- 
produzione tecnologica (l'elen¬ 
co completo è nel sito 
www.dvdvideogroup.com). 
Quest'imponente schieramen¬ 
to s'è anche accordato per la lot¬ 
ta alla pirateria. Innanzi tutto, i 
dischi sono codificati in modo 
da non poter essere duplicati in 
videocassette Vhs. Esiste poi 
una strategia globale. Prima del 
lancio del Dvd sul mercato ame¬ 
ricano, ritardato apposta di un 
anno rispetto allo sviluppo del¬ 
la nuova tecnologia, le multina¬ 
zionali avevano già suddiviso il 
pianeta in sei regioni: il Nord 
America costituisce la prima, 
l'Europa fa parte della seconda 
assieme a Giappone e Sud Afri¬ 
ca. Obiettivo: difendere le sale 
cinematografiche e le case di¬ 
stributrici di home video. Al¬ 
l'interno di ciascuna area, infat¬ 
ti, vengono venduti lettori Dvd 
video con un particolare codice 
regionale che la contraddistin¬ 
gue, capaci di leggere soltanto i 
film con esso compatibili. Il ri¬ 
sultato è che, per esempio, non è 
possibile vedere (magari in anti¬ 
cipo addirittura sull'uscita nelle 
sale), con un lettore comprato in 
Italia (codice 2), un Dvd acqui¬ 
stato negli Stati Uniti (codice 1). 
A meno di non avere uno dei ra¬ 
ri (per ora) apparecchi, costruiti 
in barba ai codici, per esempio a 
Hong Kong o in Germania. La 
pirateria nonha confini. 


Registro di classe 


Quella paura di vivere in gita con la scuola 



SANDRO ONOFRI 

M i rendo conto di sembra¬ 
re un po' scemo, eppure 
ogni volta che vado in gi¬ 
ta con gli alunni resto colpito dal¬ 
lo scoprire quanto siano piccoli. 
A scuola me ne dimentico. Gli 
alunni sono figure che vediamo 
sempre accostate tutte insieme 
nell'aula, riempiono lo spazio, 
hanno tante voci. Si presentano 
in classe coi loro oggetti più alla 
moda: le ragazze infilate dentro i 
loro jeans elasticizzati, portano le 
«zeppe», o «fornarine», cioè 
quelle scarpone dal fondo altissi¬ 


mo che le alzano di almeno dieci 
centimetri. I ragazzi invece si 
presentano con i calzoni larghi, il 
cavallo a metà coscia, e un paio di 
scarpacce sempre slacciate ai pie¬ 
di. E portano dentro scuola i gesti 
dei loro genitori, che ritrovo poi 
tali e quali durante l'ora di ricevi¬ 
mento: quel modo agitato che 
hanno adesso le donne del popo¬ 
lo, e quello unpo' apatico dell'«ò- 
mini». Li vedo lì, perciò, e mi 
sembrano già adulti. In gita, in¬ 
vece, arrivano con abbigliamenti 
più pratici. Solo jeans e camicet¬ 
ta, e un paio di scarpe da ginna¬ 
stica. E sono proprio piccoli, rido. 
Qualcuno ha fatto spese il giorno 


prima, perché la gita è comunque 
un evento, merita un capo d'ab¬ 
bigliamento nuovo. Le gite scola¬ 
stiche e le degenze in ospedale 
portano sempre un paio di scar¬ 
pe o un pigiamanuovi. 

Il tempo non cambia niente. 
Hanno la stessa felicità semplice 
che avevamo noi, gli stessi timo¬ 
ri. E ci guardano come noi guar¬ 
davamo i nostri professori, la fi¬ 
ducia e la ricerca di una rassicu¬ 
rante confidenza sono proprio 
uguali. E sono impreparati, sta¬ 
volta, non riescono a imitare i ge¬ 
nitori. No. I ragazzi sono già nel 
pullman, parlano della Roma e si 
sfottono. Le ragazze stanno fuori 


e si tengono per mano. I maschi 
hanno gli zaini pieni di pagnot¬ 
telle, le femmine si ingozzano di 
canzoni di Renato Zero e dell'ul- 
tima di Alex Gritti, quella di San¬ 
remo. Andiamo a Firenze, ma al¬ 
trove sarebbe stato lo stesso. 
Quello che importa è stare lonta¬ 
ni, e tutti insieme. Molti di loro 
non conoscono neanche Roma. 
Vivono a Pomezia, a trenta chilo¬ 
metri dalla città, ma per loro Ro¬ 
ma è il luogo dove si va a compra¬ 
re i vestiti. Prendono l'autobus, si 
recano a viale Marconi o a via 
Sannio, acquistano quello che 
serve e via, di nuovo al baretto o 
al muretto o alla piazzetta. Uscire 


senza comprare è un'esperienza 
nuova. Ecco perché molti sono 
spaesati. E molto, molto più cal¬ 
mi che a scuola. Lì me li perdo 
sempre, si inguattano nel gabi¬ 
netto, o nel sottoscala, chissà. Qui 
invece mi stanno sempre vicini, 
vengono ad avvertirmi anche se 
si allontanano di venti metri. Noi 
abbiamo organizzato il viaggio 
in venti giorni, loro lo preparano 
da due mesi. Ci hanno implorato 
di accompagnarli, come non 
hanno mai fatto per nessun altro 
motivo. E hanno vinto, e quasi 
quasi adesso ne hanno paura. 
Chiamano col cellulare a casa 
ogni mezz'ora. 
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Il popolare 
Schumacher 
senza l'ombra 
di un libro 


ORESTE PIVETTA 

C f era Marx che diceva che 
la religione è l'oppio dei 
popoli e c'era Anatole 
France che diceva che i libri sono 
l'oppio dell'Occidente. Conside¬ 
rando che la maggior parte delle 
religioni sta scritta nei libri (sa¬ 
cri: Bibbia, Vangelo, Corano, ec¬ 
cetera), si dovrebbe concludere 
che in primo luogo i libri sono 
l'oppio dei popoli. A questa cer¬ 
tezza deve essere giunto più ve¬ 
loce di noi, come è ovvio, visti i 
diversi mezzi a disposizione, il 
pilota della Ferrari Michael 
Schumacher, il quale in un'inter¬ 
vista a «Sette» del «Corriere della 
Sera», prima di scendere in pista 
in Australia, s'è vantato: «Saran¬ 
no tre o quattro anni che non leg¬ 
go libri. Li trovo così noiosi» (ri¬ 
portato in un vistoso sommario, 
chissà se per dileggio o per com¬ 
piacimento). Il campione, che 
non legge ma che ha scavalcato 
Leonardo Di Caprio nella classi¬ 
fica dei più ricchi personaggi del¬ 
lo sport e dello spettacolo, amato 
dagli italiani, consolato da 
Agnelli nei giorni grami, nel cor¬ 
so della (gustosa) intervista ha 
infilato altre rotonde perle. A 
proposito, ad esempio, della po¬ 
litica italiana: «That I cali casi¬ 
no». Del muro di Berlino (aveva 
vent'anni quando cadde il mu¬ 
ro): «Non mi sono mai interessa¬ 
to molto a queste cose». A propo¬ 
sito della lingua: «Vorrei solo im¬ 
parare l'italiano come ho impara¬ 
to l'inglese: parlando». Alieno a 
qualsiasi forma di studio. Si ca¬ 
pisce però quanto sia facile, ab¬ 
bandonando la pista, sconfinare 
nel campo del comico spontaneo. 
Dopo tanti anni e tanti soldi an¬ 
che l'autiere della Ferrari avreb¬ 
be potuto trovarsi addosso, non 
diciamo in testa, quella malizia 
che serve un po' a mistificare. In¬ 
vece il simpatico tedesco si è la¬ 
sciato andare senza veli. Sfiorato 
dalla letteratura (l'intervistatore 
Beppe Severgnini gli ricordava 
ima sua biografia scritta da un 
certo James Alien), il caro pilota è 
sembrato risentirsene e ha volu¬ 
to emettere un implicito «pussa 
via», dichiarando tra l'offeso e 
l'arrogante, come fosse davanti a 
un giudice, che gli chiede conto 
delle tasse evase: «No. Non leg¬ 
go». Ne aveva facoltà. 

La paura viene ricordando che 
in un rigo dei «Promessi Sposi» il 
grande Manzoni ebbe a sbottare 
che «di libri basta uno per volta, 
quando non è d'avanzo» e che in 
un rigo dell'«Emilio» l'altrettan¬ 
to grande Rousseau aveva già 
confessato: «Io odio i libri: essi 
non insegnano che a parlare di 
ciò che non si sa». Loro, Manzoni 
e Rousseau, i libri li scrivevano 
pure. Sono fantasmi adesso che 
spingono a sospettare che un 
giorno anche Schumacher sul¬ 
l'onda dell'esempio oltre che 
dell'entusiasmo per i miliardi 
delle autobiografie, possa deci¬ 
dersi a scrivere un libro senza 
averne più letto uno. Con i com¬ 
plimenti dell'Avvocato. 
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♦ L'intera Unione col fiato sospeso 
per le conclusioni dell'«inchiesta» 
che saranno rese note oggi anche su Internet 


♦il capo del governo della Ue tenta di resistere 
ma aumentano le voci di dimissioni 
In serata rincontro col presidente Gil-Robles 


♦ Sotto acaisa la cattiva gestione 
e anche diversi episodi di coalizione 
E presto partirà una seconda indagine 
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La commissione europea a un passo dalla crisi 


Pronto il rapporto dei saggi sui casi di frode. Con Santer ascoltati la Bonino e altri nove 


DALLA REDAZIONE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES L'ora della verità per 
la Commissione, forse anche l'ora 
delle dimissioni. Alle cinque della se¬ 
ra, oggi a Bruxelles. Una crisi istitu¬ 
zionale incombe sull'Europa sullo 
sfondo delle incertezze della presi¬ 
denza tedesca e del difficile negozia¬ 
to sul finanziamento comunitario 
per gli anni 2000-2006 in vista del¬ 
l’allargamento ad est. Il destino del¬ 
l'organismo esecutivo dell'Ue, presie¬ 
duto dal lussemburghese Jacques 
Santer, è legato al contenuto di un 
rapporto di 150 pagine, segretissimo, 
preparato da cinque «saggi» nomina¬ 
ti dal parlamento di Strasburgo (la 
svedese Inga-Britt Ahlenius, lo spa¬ 
gnolo Juan Antonio Carrillo Salcedo, 
il francese Pierre Lelong, l'olandese 
André Middelhoek, il belga Walter 
Van Gerven), che per un mese han¬ 
no indagato sui casi di frode, cattiva 
gestione e di nepotismo attribuiti a 
questo o quel commissario. Con il 
fiato sospeso è l'intera Unione che 
aspetta di leggere questa sera, anche 
su Internet, le carte e le pagelle che 
riguardano il sistema di gestione. 
Una serie di commissari, si dice, sa¬ 
rebbero più esposti quantomeno dal 
punto di vista della responsabilità 


politica. 

Su venti commissari, ben undici 
hanno avuto a che fare con i «saggi», 
sono stati ascoltati, hanno potuto 
esprimere le loro osservazioni e ades¬ 
so attendono la conclusione conuna 
dose di trepida¬ 
zione in più. La 
lista dei commis¬ 
sari ascoltati co¬ 
mincia con il 
presidente San¬ 
ter e comprende 
due vicepresi¬ 
denti, lo spagno¬ 
lo Manuel Marin 
ed il britannico 
Leon Brittan, l'i¬ 
taliana Emma 
Bonino, la tede¬ 
sca Monika Wulf-Mathies, la france¬ 
se Edith Cresson, il finlandese Erkki 
Liikanen, la svedese Anita Gradin, 
l'olandese Llansvan den Broek, il gre¬ 
co Christos Papoutsis ed il portoghe¬ 
se Joao de Deus Pinheiro. 

La peggiore crisi della storia comu¬ 
nitaria è nata nella scorsa estate in 
seguito ad alcune rivelazioni di stam¬ 
pa, in parte anche pilotate, ma è fi¬ 
glia di una decisione del parlamento 
europeo che, nello scorso mese di 
gennaio, ha graziato la Commissione 
da un voto di censura costringendo¬ 


la, per contro, a mettere in pratica un 
programma di trasparenza della ge¬ 
stione e di accettare l'occhio indaga¬ 
tore dei cinque «esperti indipenden¬ 
ti». La Commissione, in sostanza, è 
stata messa sotto controllo, tanto 
che nelle ultime settimane è scattata 
una sorta di sindrome da post-tan- 
gentopoli: tutto si è paralizzato e 
nessun funzionario ha osato autoriz¬ 
zare spese di un certo rilievo. La sin¬ 
golarità della vicenda, peraltro, sta 
nel fatto che, a parte le rivelazioni di 
stampa, è stato proprio un distacca¬ 
mento della Commissione, l'Uclaf, 
una sorta di Guardia di Finanza in¬ 
terna, a denunciare i casi di frode e di 
cattiva gestione. A cominciare dalla 
pratica generalizzata di affidamento 
a società esterne di compiti istituzio¬ 
nali importanti. Questa pratica, co¬ 
me in ogni amministrazione, ha per¬ 
messo la nascita di favoritismi, di im¬ 
brogli piccoli e grandi, di corruzione. 

Nel mirino dell'Uclaf è entrata la 
politica degli aiuti umanitari gestita 




da Echo e che, sino al 1994, era sotto 
la responsabilità di Marin, e che poi è 
passata ad Emma Bonino. L'Uclaf ha 
denunciato quattro contratti sospetti 
con una società lussemburghese e 
che hanno coinvolto anche un fun¬ 
zionario comunitario che è stato so¬ 
speso dal servizio. La Bonino è stata 
chiamata in causa proprio per aver 
ereditato la responsabilità di «Echo» 
dal collega Marin il quale, dal 1994, 
ha preso a curare il dossier del Medio 
Oriente. Gli altri casi che più hanno 
destato clamore e polemiche sono 
quelli dell'ex premier francese Edith 
Cresson alla quale si imputa, tra l'al¬ 
tro, d'aver concesso ad un suo inti¬ 
mo amico, il dentista René Berthelot, 
un appetitoso contratto, ben poco 
onorato, di «esperto scientifico». 
Santer, negli ultimi giorni, per cerca¬ 
re di limitare i danni, avrebbe fatto 
pressione sulla Cresson perché si di¬ 
mettesse. Lei, forte del sostegno di 
Chirac e Jospin, ha sempre resistito. 

Altri casi sotto la lente dei «saggi»: 





quello di Liikanen la cui consorte, 
funzionaria ministeriale finlandese, 
ha firmato dei contratti con la Com¬ 
missione; quello di Van den Broek 
per la gestione dei fondi d'aiuto al¬ 
l'est, come Tacis e Phare; o quello 
della Gradin, per la stessa gestione di 
Uclaf. Insomma: un paniere pieno di 
magagne, prima tra tutte quella di 
un sistema generale di gestione che 
ha mostrato le sue pecche e che la 
presidenza Santer, scialba e poco lun¬ 
gimirante, ha esaltato. 

Che accadrà a partire da stasera? 
Molti sono gli interrogativi ma sono 
forti le probabilità che la Commissio¬ 
ne possa anche decidere di alzare 
bandiera bianca e rassegnare le di¬ 
missioni. Santer ha convocato per le 
21 la riunione del collegio al 12° pia¬ 
no del Breydel ma prima, alle 17, an¬ 
drà nell'ufficio del presidente del 
parlamento europeo, José Maria Gil- 
Robles, al quale i saggi consegneran¬ 
no il rapporto. Ecco il momento del¬ 
la verità. Il presidente del parlamen¬ 


to farà le copie per i capigruppo che 
ha convocato in riunione, poi auto¬ 
rizzerà la distribuzione alla stampa a 
partire dalle 19. 

Santer,con la sua copia, andrà nel 
suo palazzo per una «notte dai lun¬ 
ghi coltelli». Di¬ 
penderà, certo, 
dal giudizio del 
rapporto. Poche 
le indiscrezioni 
circolate dopo 
che ieri pomerig¬ 
gio tutti i com¬ 
missari interro¬ 
gati hanno potu¬ 
to leggere in an¬ 
ticipo le pagine 
che li riguardano 
nel caso avessero 
ancora da fare delle osservazioni ai 
«saggi». Qualche fonte ha ritenuto di 
sapere che ad uscirne male sarebbero 
almeno in cinque: Santer, Cresson, 
Marin, Gradin e Papoutsis. Altri 
avrebbero aggiunto i nomi di Liika¬ 
nen e di Bonino. Ma ieri sera nell'uf¬ 
ficio di quest'ultima si respirava aria 
di calma e qualcuno faceva sapere 
che dalla lettura delle pagine che la 
riguardano, Bonino avrebbe tratto la 
conferma di una estraneità a qualun¬ 
que contestazione. «Sarebbe davvero 
una sorpresa se domani (leggi oggi, 


ndr.) si leggessero cose ben diverse», 
è stato il commento. 

Si dà per certo che, in ogni caso, il 
rapporto non potrà non puntare il 
dito sulla cattiva gestione e su qual¬ 
che episodio particolare. In questo 
caso che farà Santer? Lui ha deciso di 
ascoltare a tu per tu, prima della riu¬ 
nione notturna, i commissari even¬ 
tualmente più esposti. Per convincer¬ 
li a dimettersi loro e soltanto loro? 
Per salvarsi anche di fronte all'assalto 
che i deputati del Ppe, tedeschi in te¬ 
sta, promettono per la prossima setti¬ 
mana nella seduta plenaria? Non è 
detto che la mossa gli riesca. Lo sce¬ 
nario più verosimile è che la Com¬ 
missione lasci anzi tempo, dopo la 
notte di battaglia. Santer potrebbe 
annunciare questa decisione domani 
mattina quando andrà nuovamente 
da Gil-Robles per stabilire il da farsi. 
Anche perché, dopo il primo, do¬ 
vrebbe esserci un secondo rapporto 
dei «saggi». Il condizionale è d'obbli- 
go, se la Commissione se ne andrà 
anzitempo. Ma anche per un alto 
aspetto non secondario: i «saggi» si 
sarebbero preoccupati, con ritardo, 
della loro immunità. Chi li difenderà 
se qualche commissario si riterrà dif¬ 
famato dallo loro conclusioni? Nes¬ 
suno. Il contratto d'ingaggio non ha 
previsto alcun salvacondotto. 


I I CASI 
ESAMINATI 
Dal dentista 
«favorito» 
dalla Cresson 
agli aiuti 
poco umanitari 
gestiti da Echo 


I SAGGI SENZA 
IMMUNITÀ 
Nessuna 
difesa 
se qualche 
commissario 
si riterrà 
diffamato 


JACQUES SANTER 

Il presidente 
«ostaggio» 
dei Popolari 

Il presidente, 

62 anni, lus¬ 
semburghese 
di Wasserbil- 
lig. Avvocato. 

È stato pre¬ 
mier e nume¬ 
rose volte mi¬ 
nistro del suo 
paese e presi¬ 
dente del Ppe. 

È arrivato a 
Bruxelles direttamente dalla ca¬ 
rica di premier del governo del 
Granducato, scelto dai leader 
Ue al posto del belga Jean-Luc 
Dehaene, cristiano-democrati¬ 
co come lui, in un summit di 
due ore ai primi di luglio del 
1994. Dopo i IO anni della ge¬ 
stione Delors, la sua guida del¬ 
l'esecutivo comunitario è ap¬ 
parsa ancor più pallida e priva di 
nerbo. Ritenuto un protetto di 
Kohl, Santer è stato messo in 
mezzo, preso in ostaggio dai Po¬ 
polari intenzionati a trascinarlo 
nel baratro pur di colpire alcuni 
commissari di ispirazione socia¬ 
lista. 



EMMA BONINO 

È l'esperta 
di aiuti 
umanitari 

Di sicuro, la 
più vivace dei 
commissari 
europei. Nata 
a Bra 51 anni 
fa, dottore alla 
Bocconi in 
lingua e lette¬ 
ratura stranie¬ 
ra, radicale, 
più volte de¬ 
putato alla Ca¬ 
mera sin dal 1976, deputato eu¬ 
ropeo nel 1979 enei 1984. Si oc¬ 
cupa della politica della Pesca, 
dei Consumatori e dell'Ufficio 
europeo per l'aiuto umanitario 
(Echo). È stata chiamata in cau¬ 
sa dai «saggi» per avere spiega¬ 
zioni sull'eredità della gestione 
di Echo lasciatagli dallo spagno¬ 
lo Marin. Nel pieno della bufera 
che ha travolto la Commissio¬ 
ne, ha accettato la curiosa «non 
candidatura» alla presidenza 
della Repubblica di cui i giorna¬ 
listi di altri paesi accreditati al- 
l'Uunione europea hanno sten¬ 
tato a capirne risvolti e pratica¬ 
bilità. 




L’emiciclo del parlamento europeo a Bruxelles 


Herman/Reuters-Ansa 


ERKKI LIIKANEN 

Quei contratti 
firmati dalla moglie 
funzionaria 

L'uomo più a 
nord della 
Commissione, 
nato a Mikkeli 
(Finlandia) 48 
anni fa. E dot¬ 
tore in scienze 
politiche con 
specializzazio¬ 
ne in econo¬ 
mia. Si occupa 
del Bilancio e 
della politica del personale: un 
compito delicatissimo. Infatti è 
rimasto impigliato nell'inchie¬ 
sta dei «saggi» e recentemente 
anche in una polemica con i sin¬ 
dacati delle istituzioni europee a 
proposito di un piano di ristrut¬ 
turazione. 

Membro del partito socialde¬ 
mocratico finlandese, è stato mi¬ 
nistro delle Finanze dal 1987 al 
1990 ed anche ambasciatore del 
suo paese presso l'Ue. Ha respin¬ 
to le accuse per contratti firmati 
dalla moglie con la Commissio¬ 
ne: «Lei è funzionario del mini¬ 
stero, non posso mica obbligarla 
a lasciare il lavoro». 



MANUEL MARIN 

Esponente 
di spicco 
dei Socialisti 

Anche Ma¬ 
nuel Marin, 

«Manolo» per 
gli amici, 50 
anni ad otto¬ 
bre, spagnolo 
di Ciudad 
Reai, è vice- 
presidente. 

Socialista tra i 
più in vista del 
Psoe (iscritto 

al partito dal 1974),piùvoltede- 
putato alle Cortes. E alla Com¬ 
missione dal 1986, ed è quindi 
uno dei veterani. Si occupa delle 
relazioni con i paesi del Medi- 
terraneo, a cominciare dalla spi¬ 
nosa questione del Medio 
Oriente. Nella precedente 
Commissione è stato responsa¬ 
bile degli aiuti umanitari: è in 
questa veste che gli viene conte¬ 
stato più di un episodio di catti¬ 
va gestione. Ma lui ha semprere- 
spinto qualsiasi addebito perso¬ 
nale. Ha denunciato aperta¬ 
mente una campagna di discre¬ 
dito contro di lui e gli altri com¬ 
missari socialisti. 



EDITH CRESSON 

Accuse pesanti 
per lei, ma è difesa 
da Chirac e jospin 

Ex primo mi¬ 
nistro di Fran¬ 
cia (1991- 
1992) con 
Mitterrand, 

65 anni, nata a 
Boulogne-Bil- 
lancourt, vici¬ 
no Parigi, so¬ 
cialista, è la 
più bersaglia¬ 
ta in questo 
scandalo per alcune vicende di 
cattiva amministrazione. L'epi¬ 
sodio più in vista: un incarico di 
consulente scientifico al denti¬ 
sta Berthelot, amico di vecchia 
data, dai tempi in cui era sinda¬ 
co di Chatellerault. È responsa¬ 
bile degli Affari scientifici, della 
Ricerca, dell'istruzione e gio¬ 
ventù. È stata sindaco anche 
nella città di Thué (nella Vien¬ 
ne), deputato, ministro del 
Commercio e per l’Europa, am¬ 
ministratore di alcune società. 
Ha vantato con forza il sostegno 
pieno del presidente Jacques 
Chirac e del premier Lionel Jo¬ 
spin. 


LEON BRITTAN 

Fu ministro 
del governo 
Thatcher 

Sir Leon è vice- 
presidente, 60 
anni a settem¬ 
bre, londinese, 
giurista. Più 
volte deputato 
conservatore, 
ministro degli 
Interni e del- 
Commercio 
con la Tha¬ 
tcher. Si occu¬ 
pa delle Relazioni Ue con l'Ame¬ 
rica settentrionale, la Cina, il 
Giappone, l'Australia, l'Ocse e 
l'Organizzazione mondiale del 
commercio. Nella precedente 
Commissione, attivissimo, in 
questa molto defilato se non fos¬ 
se per il ricorrente contenzioso 
commerciale con gli Usa, per 
esempio nella «guerra delle ba¬ 
nane». Sebbene conservatore, è 
un convinto europeista ed un so¬ 
stenitore dell'ingresso della Gran 
Bretagna nella moneta unica. 
Nell'inchiesta dei «saggi» ha avu¬ 
to esclusivamente un molo di 
cerniera tra gli investigatori e la 
Commissione. 


ANITA GRADIN 

Dipende da lei 
l'ufficio 
che indaga 

L'altra nordica 
della Com¬ 
missione, 
svedese di 
Hòrnefors, 
dove è nata 
nel 1933. 

Giornalista, 
dottore in 
Scienze socia¬ 
li, Anita Gra¬ 
din è la re¬ 
sponsabile del settore Affari 
interni e giustizia, immigra¬ 
zione, controllo finanziario e 
provvedimenti antifrode. Da 
lei dipende l'Uclaf, l'Ufficio 
antifrode della Commissione 
cui è affidato il compito di in¬ 
dagare sulla cattiva gestione. 
L'Ufficio diventerà presto in¬ 
dipendente perché è apparsa 
evidente la stravaganza di un 
organismo che dovrebbe in¬ 
dagare su chi lo dirige. Forse 
anche per questa ragione la 
commissaria è stata chiamata 
a dire quel che sa e pensa sul¬ 
la gestione degli affari comu¬ 
nitari. 


MONIKA WULF-MATHIES 

Ex sindacalista, 
si occupa dei fondi 
strutturali 

È una dei due 
commissari 
indicati dalla 
Germania. 

L'altro è Mar¬ 
tin Bange- 
mann, titola¬ 
re dell'Indu- 
stria, mentre 
lei, 57 anni, 
nata a Werni- 
gerode, dotto¬ 
re in lettere, socialdemocratica si 
occupa delle Politiche regionali. 
È stata sindacalista dell'OTV, il 
sindacato dei servizi pubblici e 
dei Trasporti di cui è stata presi¬ 
dente sino al 1994 quando è stata 
nominata a Bmxelles. Il dossier 
che gestisce è quello che distri¬ 
buisce i finanziamenti dei «Fon¬ 
di stmtturali» tanto richiesti ma 
spesso poco utilizzati dalle no¬ 
stre parti. È stata chiamata in cau¬ 
sa perché avrebbe favorito con la 
concessione di un contratto per 
il dossier del «Fondi» un suo ami¬ 
co magistrato del Lavoro. Ha la¬ 
vorato anche presso la cancelle¬ 
riafederale. 


JOAO PINHEIRO 

Criticati i viaggi 
e un cognato 
nel suo staff 

Uno dei com¬ 
missari più si¬ 
lenziosi al 
punto che 
molti dubita¬ 
no della sua 
presenza. Por¬ 
toghese di Li¬ 
sbona, 45 an¬ 
ni, è il respon¬ 
sabile delle re¬ 
lazioni ester¬ 
no con i paesi dell'Africa, dei Ca- 
raibi e del Pacifico, i cosiddetti 
«Acp». 

Di professione ingegnere chi¬ 
mico, è stato anche consulente 
Unesco ed Ocse. Ma in politica 
Pinheiro è stato ministro della 
Pubblica istruzione e, prima di 
arrivare a Bruxelles, ha diretto la 
diplomazia del suo paese per 
sette anni. 

La «colpa» del commissario è 
di aver consentito ad un cogna¬ 
to di far parte dello staff del suo 
Gabinetto in Commissione. Si 
può oppure no? 

Criticati sono sempre stati i 
suoi viaggi per missione. 


HANS van den BROEK 

Sovrintende 
i negoziati 
coi paesi dell'Est 

È il commissa¬ 
rio dei Paesi 
Bassi, 63 anni 
a dicembre, 
nato però a Pa¬ 
rigi. Avvoca¬ 
to, esponente 
del Partito cat¬ 
tolico popola¬ 
re, è stato diri¬ 
gente d'azien- 
za ed anche as¬ 
sessore nella città di Rheden, de¬ 
putato alla seconda Camera 
olandese e ministro per gli Affa¬ 
ri esteri per otto anni, dal 1981 
al 1989. Nella Commissione è 
responsabile per le relazioni con 
i famosi «Peco», i Paesi dell'est 
europeo ed in questa veste, so¬ 
vrintende ai negoziati per le 
prossime adesioni, a comincia¬ 
re da Polonia, Ungheria, Repub¬ 
blica ceca, Slovenia ed Estonia e, 
poi, anche Cipro. Non ha mai 
particolarmente brillato nel suo 
operato come commissario, ri¬ 
manendo, del resto, in perfetta 
sintonia con l'andazzo del col¬ 
legio. 


CHRISTOS PAPOUTSIS 

È il più giovane 
l'economista 
del Pasok 

È il più giova¬ 
ne dei com¬ 
missari do¬ 
vendo com¬ 
piere 46 anni 
il prossimo 
mese di aprile. 

Nato a Larissa, 
economista, 
esponente del 
Pasok, il par¬ 
tito sociali¬ 
sta, è il responsabile della po¬ 
litica per l'Energia, il Turismo 
e per le piccole e medie im¬ 
prese. 

Tutti dossier che sembrano 
di second'ordine ma che han¬ 
no un forte impatto nelle po¬ 
litiche comunitarie. 

Anche lui è entrato nel mi¬ 
rino delle voci e dell'inchiesta 
per diversi episodi che riguar¬ 
dano i modi di gestione. È 
stato anche membro del par¬ 
lamento europeo sino alla vi¬ 
gilia della nomina, nel 1994 e 
nell’ufficio di presidenza del 
partito del socialismo euro¬ 
peo. 
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Lunedì 15 marzo 1999 


gli Spettacoli 


l'Unità 


Le sette «Miilan» cinesi dell'anno Mille 

A Roma lo spettacolo «Le donne-generali» dell'Opera di Pechino 


_ anche di acrobatico contorsioni- 

ERASMO VALENTE smo, vengono rievocate imprese 

della millenaria storia della Cina. 
ROMA In tournée per l'Italia (consi- Siamo suppergiù nell'anno Mille, e 
derata la culla dell'opera in Euro- i confini sono minacciati da inva- 
pa), il Teatro nazionale dell'Opera sori. Si mette male la difesa della 
di Pechino (salvaguardato in Cina patria, essendo morti tutti i genera- 
come «tesoro nazionale») ha de- li. La corte e lo stesso imperatore 
buttato al Teatro dell'Opera con lo vorrebbero trattare la pace, accade 
spettacolo Le donne-generali della che la centenaria She, capostipite 
famiglia Yang. della famiglia Yang, capitanando le 

Avete visto Mulan della Disney? sette vedove dei generali della sua 
Bene, Hua Mulan fa parte, con al- famiglia, corra con un nuovo eser- 
tre celebri eroine, della più gloriosa cito a fermare il nemico, 
tradizione cinese. Nelle Donne-Ge- Ogni colore, ogni gesto, ogni ge¬ 
nera/;', nell'ambito però di favolosi sto, ogni diavoleria in arti marziali 
costumi, di eroici e appassionati svelano simbologie di mille situa- 
canti, sonorità misteriose e danze zioni dell' animo umano, quale si è 


sviluppato nel corso di millenni, le funamboliche giravolte e i suoni 
L'Opera di Pechino - e ha il vanto acremente spiritati di sonagliere e 
di essere ancora attiva - consape- strumenti vari, attivi sulla destra 
volmente si inserisce, con quella del palcoscenico. Sulla sinistra si 
del teatro greco e del teatro sanscri- erge, partendo dalla fossa orche¬ 
to, tra le grandi drammaturgie del strale, uno schermo che poteva es- 
mondo. sere tirato un po' più in alto e 

Recitazione e canto sono sospin- proiettare, non una impossibile e 
ti in una costante, forte eccitazione spesso sgangherata traduzione in 
intensamente vissuta, in quanto i italiano di tutto il testo, ma il rias- 
gesti, le bandiere, il fremito di lun- sunto delle varie scene. Teatro pie¬ 
ghe e sottili piume, l'incalzare del- no e successo alle stelle, con lunghi 
la spericolata acrobazia, vogliono applausi e chiamate, 
dare il senso di immense terre ed Stasera c'è il secondo spettacolo, 
acque e barriere umane prepoten- Poi l'Opera di Pechino partirà per 
temente superate. Pirenze (il 17). Sarà all'Aquila il 20 

Le scene di battaglia lasciano il e 21, per concludere la tournée a 
pubblico con il respiro sospeso tra Verona il 23. 


NOZZE 

CURIOSITÀ 

N 

BradPittsi sposa 

Solo acqua Evian 

con la star di «Friends» 

peri gatti 

P 

Lo annuncia People 

di Stanley Kubrick 

■ Brad Piti, il superbello di Holly- 

■ Nuove rivelazioni sulle eccentrici- 


wood, si appresta al gran passo: 

tà di Satnley Kubrick: stando al 

durante il prossimo week- end 

settimanale «New Yorker» il regi- 


sposerà Jennifer Aniston, la star 

sta dava da bere ai suoi gatti esclu- 


dei telefilm della serie Friends, 

sivamente acqua Evian. 1 gatti era- 


secondo una notizia data ieri in 

no al centro di cure ossessive: 

esclusiva da People. Il matrimo- 

«Uno di loro risiedeva in perma- 


nio - sottolinea il tabloid londi- 

nenza in una stanza climatizzata», 


nese - sarà celebrato a Los An- 

ha scritto sul «New Yorker» lo 


geles. Brad Pitt ha 35 anni (cin- 

scrittore lan Watson. Sempre a 


que più di Jennifer), è stato fi- 

beneficio dello stesso gatto, se- 


danzato con l’attrice in più me- 

condo Watson, Kubrick «aveva or- 


teorica ascesa a Hollywood 

dinato al suo suo autista italiano, il 


(Gwyneth Paltrow) e si sarebbe 

fedele Emilio, di procurargli ogni 

deciso alle nozze dopo una ro- 

giorno un tappeto d i erba fresca in 


mantica vacanza in Messico 

cui farlo rotolare». Lo stesso Ku- 


con Jennifer, di cui si è innamo- 

brick riempiva personalmente le 

Grq 

rato undici mesi fa. 

ciotole dei suoi mici. 


«Dogma» fa scuola 
E così rinasce 
il cinema danese 


Il decalogo di Von Trier conquista il mercato 
Dal comico al pomo. E anche in Italia... 


ALBERTO CRESPI 

ROMA Una volta si diceva «fa¬ 
mosa nel mondo per una birra». 
Ma anche riferita a qualche anno 
fa, quella pubblicità della Tuborg 
era ingiusta: la Danimarca era già 
famosa nel mondo almeno per 
una statua (la sirenetta di Ander¬ 
sen), per alcuni calciatori (i fratel¬ 
li Laudrup in primis) e per un 
principe (lo shakespeariano Am¬ 
ieto, va da sé). Neì più ristretto 
mondo del cinema, era famosa 
anche per un registadl sommo 
Cari Theodor Dreyer, quello di 
Vampyr e di Dies Ime. Ma sullo 
schermo, effettivamente, ci 
eravamo fermati lì: almeno fi¬ 
no a quando era arrivato Lars 
Von Trier con Europa e con Le 
onde del destino. Ma era sempre 
un exploit individuale: per 
quanto concerne i i gochi di 
squadra, pareva che le vittorie 
danesi dovessero limitarsi al 
pallone (e che l'Europeo '92, 
sorprendentemente vinto ai 
danni della Germania, dovesse 
restare un trionfo isolato). 
Cannes '98 ha cambiato le car¬ 
te in tavola grazie al Dogma. 
Questo «decalogo», lanciato da 
Von Trier e subito sottoscritto 
da altri cineasti di Copenha¬ 
gen e dintorni, ha reso il cine¬ 
ma danese improvvisamente 
visibile, e soprattutto ha crea¬ 
to, come si diceva, una «squa¬ 
dra». 

Era i due film del Dogma in 
concorso a Cannes, Festen del 


trand Tavernier ha detto che il baek-Jensen. Il tutto, tra Tal- 
Dogma gli pare soprattutto tro, è vissuto dai «dogmatici» 
una brillante trovata giornali- con ironia e disinvoltura. Sono 
stica. Il che è in buona misura loro i primi a infrangere le re¬ 
vero: con il Dogma Von Trier gole, quand'è il caso. Il prossi- 
ha dimostrato di essere prima mo film di Von Trier sarà un 
di tutto un brillante press- musical per nulla dogmatico e 
agent di se stesso e dei suoi per finanziarlo il regista non 
amici, ma c'è un «ma», molto ha esitato a scindere la Zento- 
positivo: il decalogo non ha pa in due, fondando una socie¬ 
solo rilanciato una discussione tà - la Puzzy Power - destinata 
estetica che nel cinema moder- a produrre porno hard-core di 
no langue da anni, ma ha so- qualità. Uno, Constarne, è già 
prattutto dato (o, nel caso di stato girato (con un budget di 
Jakobsen, ridato) entusiasmo a 450.000 dollari), ha venduto 
registi che rischiavano di per- 20.000 cassette in Danimarca e 

E VON TRIER 
DOGMATICO 
Il suo prossimo 
film sarà un 
musical 
Ma pare che 
dirigerà anche un 
porno-movie 

dersi nella «buona confezione se entrare nel sito Internet 
media» che da anni, con po- www.puzzypower.com potete 
che eccezioni, contraddistin- anche vederne delle immagini 
gue le cinematografie scandi- e, volendo, acquistarlo. Il se- 
nave. condo, Teasing Theresa, sta per 

Il Dogma è prima di tutto, entrare in lavorazione. Pare 
ad analizzarlo bene, una giusti- che ne girerà uno anche Lars 
ficazione intellettuale del cine- Von Trier medesimo. Un por- 
ma a basso costo: cosa che gli no-Dogma, il primo della sto- 
americani fanno senza troppi ria. 
rovelli, ma che noi europei 
dobbiamo evidentemente giu¬ 
stificare con la teoria. Festen, 




Un’immagine 
del film comico 
«Mifune» 
diretto da 
Jakobsen e a 
sinistra una 
scena tratta da 
«Gli idioti» di 
Von Trier. Il 
regista danese 
girerà un 
musical 

contraddicendo 
il suo decalogo 
e, a quanto 
pare, firmerà 
anche un 
porno-movie di 
qualità 


ROMA II Dogma 95 sta per avere 
un «adepto» italiano: si chiama 
Domenico Liggeri, ha 28 anni, è 
un giovane regista che è anche 
appassionatissimo di musica (è 
direttore artistico della neonata 
casa discografica Ultrasuoni) e fi¬ 
nora ha diretto una marea di cor¬ 
tometraggi e videoclip. Tra que¬ 
sti il notevolissimo La luce del 
giorno, con il quale ha «ideal¬ 
mente aderito» al Dogma. L'a¬ 
desione vera ci sarà fra poco: 
Liggeri sta per partire per la 
Danimarca, dove finalmente 
incontrerà Von Trier. Deve 
scrivere un libro su di lui per le 
edizioni Lalsopiano, e per l'oc¬ 
casione gli mostrerà La luce del 
giorno. Ma non vive la vigilia 
con l'emozione di un musul¬ 
mano che si accinge a visitare, 
per la prima volta, la Mecca: 
«La mia adesione al Dogma è 
giocosa, come giocoso è lo spi¬ 
rito di Von Trier e dei registi 
che lavorano con lui. Sempli¬ 
cemente, mi sembra essenziale 
che nel cinema di oggi si torni 
a parlare di estetica, cosa che 
non avveniva più almeno da¬ 
gli anni '70. Poi, i danesi che 


L'INTERVISTA 


liggeri: «Italiani vi detesto 
seguo il gioco dei vichinghi) 


aderiscono al Do¬ 
gma sono i primi a / 

infrangerne le rego- _| 

le: il prossimo film n 
di Lars - quello che n01 

comincerà a girare un'e: 

in primavera, con , , 
Bjork e la Deneuve, ^Cl c 

ricostruendo l'Ame- Il Do 

rica in Svezia - sarà 
un musical e non prima 

avrà nulla di "do- libertà 

gmatico''». 

A quando risale il B 

tuo interesse per / 

VonTrier? 

«Al suo primo film, Element of 
Crime. E dall'assoluto entusia¬ 
smo per la sua serie tv, Il regno. 
Ho sempre seguito le sue ser¬ 
pentine estetiche e quando ho 
saputo del Dogma, prima che 


Da noi non c'è 
un'estetica 
del cinema 
Il Dogma è 
prima di tutto 
libertà creativa 


uscissero Idioti e Fe- 
f sten, mi sono butta- 

I_ to. Mi sembrava 

,s un'occasione rara: 

lOn C e essendo, nel mio 

etica piccolo, in polemi¬ 

ca con tutto il cine- 
ema ma italiano esisten¬ 
za è te, er0 felice di tro¬ 

vare all'estero un 
[tutto manifesto al quale 

;eativa aderire. Con gran¬ 

de libertà, perché il 
| Dogma è prima di 

f tutto libertà creati¬ 

va, come una reli¬ 
gione di cui prendi solo gli 
aspetti che ti aiutano a star 
meglio nella vita». 

Cosa non ti piace del cinema ita¬ 
liano? 

« Non mi piace che non esista una 


generazione di trentenni, di gen¬ 
te della mia età. Non mi piace che 
sia monopolizzato da quaran¬ 
tenni che non hanno un'estetica 
del cinema. Non mi piace che 
non ci sia un'idea di spettacolo, 
un lavoro sull'immagine. In- 
somma, non mi piace niente!». 
Pensi che Von Trier e gli altri ap¬ 
prezzeranno La luce delgiornol 
«Sono molto curioso perché, un 
po' presuntuosamente, credo di 
averli superati a sinistra: non solo 
ho rispettato tutti i 10 "coman¬ 
damenti”, ma ho completamen¬ 
te montato il film in macchina, 
mentre giravo, finite le riprese 
ho portato il caricatore in labora¬ 
torio, l'ho sviluppato e il film era 
fatto, senza nemmeno il filtro del 
montaggio. Ho solo aggiunto l'a¬ 
desione al Dogma sui titoli di co¬ 
da. Ora i danesi lo vedranno, spe- 
riamobene». 

E comunque, prima ancora dei 
danesi potrete vederlo voi, cari 
lettori, se abitate a Milano o ci 
passate il 16 marzo: in quella data 
ìa Casa della Cultura dedicherà a 
Domenico Liggeri una personale 
completa, in cui sarà proiettato 
anche La luce del giorno. AL.C. 


giovane Thomas Vinterberg ha 
avuto più successo degli Idioti 
del già affermato Lars. Al re¬ 
cente festival di Berlino, un ul¬ 
teriore passo in avanti: il terzo 
film del Dogma, Mifune di So- 
ren Kragh-Jakobsen, ha vinto 
il Gran Premio della giuria, se¬ 
condo nel palmarès solo a un 
capolavoro come La sottile li¬ 
nea rossa di Malick. Con due 
dati importanti: Mifune è il pri¬ 
mo film-Dogma comico, e Ja¬ 
kobsen non è un esordiente 
come Vinterberg, ma è un regi¬ 
sta di 52anni che ha studiato 
cinema alla gloriosa scuola di 
Praga e ha alle spalle 7 film e 3 
serie televisive. Insomma, un 
solido professionista senza 
grande personalità «miracola¬ 
to» dal Dogma. Come si scrisse 
da Cannes quasi un anno fa, il 
Dogma è un insieme di regole 
tecnico-stilistiche che propu¬ 
gnano un cinema «puro» e po¬ 
co costoso: macchina a mano, 
niente luci artificiali, storie ri¬ 
gorosamente contemporanee, 
effetti speciali al bando, niente 
musiche se non quelle che 
provengono da fonti sonore 
«d'ambiente». 

Interpellato al proposito, a 
Berlino, un regista come Ber- 


Gli idioti e Mifune sono film 
freschi, intelligenti, girati in 
modo spartano e con due lire 
di mezzi. Il risultato, sui mer¬ 
cati, è eccellente: Mifune è sta¬ 
to il titolo più caldo del Film- 
Market berlinese (per l'Italia se 
Tè aggiudicato la Lucky Red) e 
potete giurare che i prossimi 
film-Dogma partiranno avvan¬ 
taggiati in qualsiasi situazione. 
Intanto arrivano adesioni dal¬ 
l'estero: qui accanto un giova¬ 
ne italiano come Domenico 
Liggeri si fa avanti, mentre si 
sa già che i tre prossimi film- 
Dogma ufficiali saranno diretti 
da un danese (Kristian Levring 
con The King Is Alive, una rilet¬ 
tura del Lear shakespeariano), 
da un americano ( The House of 
Klang del vecchio Paul Morris- 
sey, già sodale di Andy War- 
hol) e da un francese (il debut¬ 
to dell'attore Jean-Marc Barr, 
che ha già lavorato in diversi 
film di Von Trier). E i compra¬ 
tori guardano con interesse a 
tutto ciò che è danese, come 
dimostra l'attesa per un film di 
vampiri -Angeli della notte - di¬ 
retto in Danimarca da Shaky 
Gonzales e prodotto dalla Zen- 
topa dell'onnipresente Von 
Trier e del suo socio Peter Aal- 


Tutti i cattivi di «Re Giovanni» 

A Messina convince la regia di Cobelli. Compresi gli attori 


AGGEO SAVIOLI 

MESSINA Di assai rara esecuzio¬ 
ne in Italia, considerato, anche 
nel quadro delle Histories, di 
cui costituisce una sorta di 
prologo, un lavoro minore e 
sconnesso, Re Giovanni è stato 
ora oggetto di prezioso recu¬ 
pero per mano di Giancarlo 
Cobelli, dimostrando come il 
genio di William Shakespeare 
non sonnecchiasse quasi mai. 

Certo, è ingarbugliata la vi¬ 
cenda che prende il nome dal 
monarca inglese detto Senza- 
terra (il quale regnò dal 1199 
al 1216), e dovete contese di¬ 
nastiche si intrecciano ai san¬ 
guinosi contrasti fra i potenti 
dell'epoca, in specie alla seco¬ 
lare disfida tra il Leone bri¬ 
tannico e il Gallo francese, e 
all'aspro dissidio con la Chie¬ 
sa di Roma (ben dichiarato ai 


tempi del Bardo). Chiesa rap¬ 
presentata, qui, dal delegato 
del Papa, che ha una sua no¬ 
tevole parte negli sviluppi 
dell'intrigo. 

Ciò che forse più distingue, 
comunque, questo titolo da¬ 
gli altri del ciclo (compren¬ 
dente, come si sa, quattro En¬ 
richi e due Riccardi) è l'assen¬ 
za di personaggi almeno in 
qualche misura «positivi», la 
generale ignobiltà, la man¬ 
canza di dignità anche sul 
passo estremo. La dolente ec¬ 
cezione è costituita da Arthur, 
il giovanissimo nipote del so¬ 
vrano, da costui condannato 
a una sorte atroce, salvato 
dalla pietà del sicario di tur¬ 
no, e che muore poi misera¬ 
mente in un tentativo di fu¬ 
ga. Illuminante lo scorcio nel 
quale il re (credendo compiu¬ 
to il misfatto) afferma di esser 
stato frainteso, di non aver 


mai dato quell'ordine, ecc. 
Oh, quanto sono incompresi, 
sempre, gli uomini di gover¬ 
no! E che dire del ghignante 
elogio che il Bastardo (figura 
di sinistro spicco tra le molte 
del dramma) pronuncia nei 
riguardi dell'Interesse, del 
Guadagno? 

L'attualità di Shakespeare 
non ha bisogno di forzature. 
Dunque, l'allestimento di Co¬ 
belli (anche adattatore del te¬ 
sto, con Dino Villatico, sulla 
traduzione di quest'ultimo) 
agisce, semmai, per tagli e 
scorciatoie, con accortezza, 
lasciando intatta la sostanza. 
E non disturba la sottolinea¬ 
tura di certi spunti, come la 
possessività morbosa della 
madre, Eleonora, nei con¬ 
fronti del figlio, Giovanni, 
che sembra presagire, in qual¬ 
che modo, VAmleto. E un im¬ 
pianto scenografico dei più 


sobri, pressoché elisabettiano 
(a firma di Marina Luxardo, 
come i costumi, riuscita me¬ 
scolanza di antico e moder¬ 
no), agevola la speditezza del 
racconto teatrale, facendo sì 
che lo spettacolo sia, oltre 
tutto, facilmente «trasporta¬ 
bile»; onde è da augurarsi, 
che, dopo la prima, positiva 
verifica in Sicilia, esso possa 
essere ospitato largamente (la 
prossima stagione, ormai) 
nella penisola. 

Nutrita e affiatata la Com¬ 
pagnia. Non potendo citare 
tutti gli attori, ricordiamo 
Carlo Valli (il Re), David Coco 
(il Bastardo), Nicola Bortolotti 
(Arthur), Giuliano Oppes, 
Erancesco Benedetto, Giam¬ 
piero Cicciò, Silvia Luzzi, Em¬ 
ma Di Martino. E, per la com¬ 
ponente visiva, rileviamo il 
contributo di Domenico Mag- 
giotti, curatore delle luci. 


CINEMA 

Muore Kanin 
scrisse a Hollywood 
«Nata ieri» 

K Garson Kanin, lo scrittore di cine¬ 
ma che regalò a Broad way e a 
Hollywood il classico Nata ieri, è 
morto ieri a Manhattan a 86 
anni. In una carriera straordi¬ 
nariamente prolifica, Kanin ha 
prodotto 32 lavori teatrali, re¬ 
citato in otto parti di attore, 
scritto una decina tra saggi e 
romanzi e centinaia di racconti 
e articoli. Auotore di decine di 
film e commedie di successo, 
con la moglie Ruth Gordon, 
portò al successo Spencer Tra- 
cy e Katherine Hebpurn scri¬ 
vendo a quattro mani La co- 
stola d’Adamo nel 1949 e Dop¬ 
pia Vita, entrambi film per la 
cui sceneggiatura il duo Ka- 
nin-Gordon fu nominato a un 
Oscar. «Se sto con le mani in 
mano per tre giorni mi amma¬ 
lo», aveva detto una volta lo 
scrittore. A Broadway, negli 
anni Sessanta diresse Barbra 
Streisand Funny Girl. 
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IL COMMENTO 



/ 



STEFANO BOLDRINI 

T homas Mann ci ha ambientato un languido romanzo 
con la morte persino nel titolo, l'attore Tony Musante 
ha recitato la parte del condannato a morte (per ma¬ 
lattia) in «Anonimo Veneziano», l'acqua alta è la sua cro¬ 
ce, la città sta sprofondando e nessuno riesce a salvarla. Ma 
c'è anche una Venezia dove c'è vita, dove il calcio è uno spot 
dell'ottimismo, dove l'umguayano Alvaro Recoba ha tro¬ 
vato quello che invano aveva cercato a Milano, sponda In¬ 
teri campo, partite, gol e sorrisi. Non sappiamo se Recoba, 
da tre mesi in laguna, conosca i problemi e le miserie della 
città, qualcuno sussurra che la nostalgia per la Milano da 
bere lo conduca spesso di notte alla ricerca dei tempi perdu¬ 
ti, ma intanto il «chino», come è stato ribattezzato questo 
talentuoso sudamericano, ha rivitalizzato se stesso, il Ve¬ 
nezia e, osiamo, lastessa Venezia, dove le buone notizie so¬ 
no spesso rare come un bel 6 al Superenalotto. Intanto, Re¬ 
coba ha centrato il 6 nella classifica dei cannonieri, la tri¬ 
pletta rifilata ieri alla Fiorentina ha raddoppiato la dote. 


T3 

nj Venezia, è ancora 
carnevale ma non 
per la Fiorentina 

Recoba stende i viola con una tripletta 
Brusco risveglio dal sogno tricolore 


Va in gondola, il Venezia, che in due mesi è passato dall'ul¬ 
timo posto ai confini europei dellTntertoto, che ha in Ma¬ 
niero il bomber di questo spicchio di 1999 (IO reti), che for¬ 
se non andrà in Europa come cantano i suoi tifosi, ma diffi¬ 
cilmente scenderà in B dove sembrava destinato alla fine di 
dicembre. 

Recoba è uno dei misteri dell'Inter. In quella specie di su¬ 
permarket del pallone, era di troppo. I dirigenti interisti si 
difendono con un'affermazione di comodo «abbiamopre- 
stato Recoba al Veneziaperchévolevagiocare», se il proble¬ 
ma era davvero questo bastava farlo giocare, nell'Inter na¬ 
turalmente. Ma non c'è solo Recoba nei misteri del mercato 
morattiano, anche un 'alba cessione grida vendetta, è quel¬ 
la di Camara, affidato alTEmpoli. Il francese non aveva 
mai indossato la maglia dell'Inter, in Toscana sta facendo 
cose egregie. Come cantava De Gregori, il «ragazzo si fa¬ 
rà», poteva farsi anche nell'Inter, dove c'è gloria per tutti, 
persino per un allenatore comeLucescu che in serie A aveva 


sempre steccato, mentre non c'era più spazio per uno come 
Simoni. 

Strano campionato, dove hanno vissuto una domenica 
da leoni le squadre del versante destro della classifica. Pia¬ 
cenza, Salernitana e Vicenza hanno vinto, l'Empoli ha pa¬ 
reggiato, solo la Samp Impreso una bella legnata a Salerno. 
In alto, hanno pareggiato Lazio e Milan, ha vinto solo il 
Parma, è crollata la Fiorentina. Morale, il vantaggio della 
squadra di Eriksson è aumentato, siamo a più 5, quasi due 
giornate di distacco quando ne mancano nove alla fine. 
Occhio alla Juventus, con Ancelotti è rifiorita, troppo evi¬ 
dente lo sbalzo di clima e di punteggio per non pensare a un 
ammutinamento che ha fatto naufragare Lippi. In setti¬ 
mana tornano le Coppe, il piatto forte è Inter-Manchester, 
ma attenzione a Olympiakos-Juventus e Roma-Atletico 
Madrid. Si annunciano partite che possono lasciare il se¬ 
gno nel morale e nelle gambe, solo il Bologna va a Lione 
tranquillo. 


mi 
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Ipse Dixit 
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In campo 
sembravamo 
dei turisti 

Vujadin Boskov 
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QUOTE 

ai 13 lire: 
170.919.000 

agli 8 
1848.385.000 

Nessun 

6 

Nessun 

14 

ai 12 lire: 
4.732.000 

ai 7 lire: 
11.225.000 

ai 5 lire: 
72.218.000 

ai 12 lire: 

272.198.800 


ai 6 lire: 
225.200 

ai 4 lire: 
970.000 

agli 11 lire: 
2.497.200 


FRANCO DARDANELLI 

VENEZIA «Come è triste Vene¬ 
zia». Banale, prevedibile, poco 
originale, ma tremendamente 
realistico per la Fiorentina. 
Nella domenica in cui FEmpo- 
li ha fatto un piccolo favore ai 
«cugini» fermando la Lazio, i 
viola sono incappati in un 
brutto ko, al termine di una 
prestazione che a definire disa¬ 
strosa si passa per benevoli. 
Perché rimane difficile trovare 
un motivo positivo in una 
giornata dov'è andato tutto 
storto. Nemmeno il rientro a 
tempo pieno di Batistuta è da 
inserire sotto questa voce. Dia¬ 
metralmente opposto il discor¬ 
so sulla sponda della Novelli- 
no's Band, dove tutto è stato 
facile. Fin troppo. Sono basta¬ 
te tre palle inattive (e quaran¬ 
tacinque minuti) per chiudere 
il conto contro la seconda del¬ 
la classe. Che però ieri sembra¬ 
va essersi presa una domenica 
di vacanza dopo le fatiche col 
Parma e in Coppa Italia col Bo¬ 
logna. La giornata era ideale 
per una gita in laguna. E alla 
fine chissà che non fosse stato 
meglio far la fila a Palazzo 
Grassi per vedere la mostra 
sulla civiltà dei Maya, piutto¬ 
sto che rimediare una figura 
del genere allo stadio lagunare 
«Penzo». 

Trapattoni (e anche Toldo) 
dovevano prendere in prestito 
il Mose per arginare la forza e 
la precisione di Alvaro Recoba. 
Ieri l'uruguayano è stato im¬ 
peccabile. Quattro gol del Ve¬ 


nezia: tre firmati personal¬ 
mente (prima tripletta italia¬ 
na), il quarto propiziato da un 
calcio d'angolo calciato da lui 
stesso. Sotto l'impietoso sini¬ 
stro dell'ex interista la Fioren¬ 
tina ha barcollato, si è ingi¬ 
nocchiata e poi è andata defi¬ 
nitivamente al tappeto. Ineso¬ 
rabilmente e senza attenuanti. 
L'unica: l'assenza di Rui Costa. 
Senza il portoghese, a centro¬ 
campo i lagunari sono stati pa¬ 
droni assoluti e invece i rifor¬ 
nimenti per il tridente viola 
sono stati nulli. Rientrava Ba¬ 
tistuta, è vero, ma nessuno 
può fare miracoli. Soprattutto 
se i miracoli va a farli il portie¬ 
re avversario che respinge d'i¬ 
stinto un tiro ravvicinato del 
capitano viola nell'unica azio¬ 
ne degna di nota della Fioren¬ 
tina nell'arco dell'incontro. 
Sarebbe stato il pareggio e alla 
fine chissà... Questo però fa 
parte del senno di poi e non 
renderebbe gli effettivi meriti 
a un Venezia che ha meritato 
di vincere questa partita a dire 
il vero senza soffrire nemme¬ 
no troppo. Nel primo tempo 
infatti in campo c'è stata una 
sola squadra, vestita di nero. 
Quelli bianchi hanno girato 
per il campo senza riferimenti. 
Il più attivo è stato Heinrich 
che però giocando sulla fascia 
si è limitato a scodellare in 
area palloni innocui per la di¬ 
fesa lagunare. Il tedesco ha 
provato a fare da solo, ma un 
suo tiro da fuori area ha trova¬ 
to pronto Taibi. Poi ecco Reco¬ 
ba. Per un fallo di Repka su 
Maniero, Messina decreta una 


Recoba 
di spalle 
realizza 
su punizione 
uno dei 
suoi 
tre gol 
che ha segnato 
contro 
i viola 
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Trap amaro: 
«Colpa nostra, 
li abbiamo 
sottovalutati» 
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punizione dal limite dell'area 
che l'uruguayano batte alla 
perfezione pietrificando Tol¬ 
do. Il raddoppio dei lagunari 
parte da un calcio d'angolo 
battuto da Recoba: Miceli col¬ 
pisce indisturbato di testa, sul¬ 
la traversa e dopo un doppio 
batti e ribatti Amoroso-Miceli 
la palla finisce dentro. Lo 
show del «Chino» è proseguito 
nei minuti di recupero quando 
si è ripetuto più o meno dalla 
stessa posizione (fallo di Amo¬ 
roso su Valtolina). Toldo sta¬ 
volta è finito in rete assieme al 
pallone. C'erano ancora da 
giocare 45 minuti, ma la parti¬ 


ta, quella vera, è finita lì. 
Quando infatti De Franceschi 
ha steso in area Heinrich per il 
conseguente rigore trasforma¬ 
to da Esposito e Falcone ha re¬ 
galato ancora a Recoba il gol 
del 4-1, le due squadre, da 
tempo, erano sotto la doccia. 

Curiosità finale. Dopodoma¬ 
ni è il compleanno di Alvaro 
Recoba che compie 23 anni. 
Miglior festa di questa l'uru¬ 
guayano non poteva sognare. 
Il 17 marzo (ma trentasette an¬ 
ni prima) è nato anche Gio¬ 
vanni Trapattoni. Immaginate 
voi come potrà festeggiare il 
vecchio Trap... 


VENEZIA 

FIORENTINA 


4 

1 


VENEZIA:Taibi 7, Carnasciali 6, Pavan 6,5, 
Luppi 6, Dal Canto 6,5, Valtolina 7 (32' st 
Pistone sv), Miceli 7, Volpi 6, Pedone 6 (41 ' 
st De Franceschi sv), Recoba 8,5, Maniero 
6 (21 ' st Tutasv). 

FIORENTINA: Toldo 5, Padalino 5, Falco¬ 
ne 5, Repka 6, Torricelli 5,5, Amoroso 5,5 
(1 ' st Robbiati 5,5), Heinrich 6, Cois 6 (15' 
st Amor 5,5), Oliveira 4,5, Esposito 4,5, Ba¬ 
tistuta 5,5 (21 ' st Bigica sv) 

ARBITRO: Messina di Bergamo 6,5. 

RETI: pt 18' Recoba, 42' Miceli, 47' Reco- 


IETI: pi 

ba; nel st 42' Esposito su rigore, 46' Recoba 

NOTE: Anqoli: 8-2 per la Fiorentina. Am- 
" ■ i, Lei " 


moniti: Amoroso, 
gioco falloso. 


Heinrich e Pistone per 


VENEZIA Sesta sconfitta su dodici 
partite lontano dal «Franchi» per la 
Fiorentina. Ma guai a parlare di 
«mal di trasferta» al Trap. «Mi sem¬ 
bra di aver rivisto la fotocopia di 
Piacenza (4-2, ndr), in altre occasio¬ 
ni le cose sono andate diversamen¬ 
te. Oggi abbiamo perso per le palle 
inattive e non siamo stati fortunati 
su quella conclusione di Batistuta. 
Sarebbe stato il pareggio. Non so se 
lo meritavamo o meno, però poteva 
cambiare il corso della partita». Tra¬ 
pattoni però non ama recriminare e 
ammette: «Forse non li ho caricati 
sufficientemente. In campo ho vi¬ 
sto una squadra senza la necessaria 
determinazione, non siamo stati 
rabbiosi. E per favore non andiamo 
ad attaccarci all'assenza di Rui Co¬ 
sta». Inevitabile il ricorso ai novan¬ 
ta tiratissimi minuti col Parma e ai 
centoventi, altrettanto tiratissimi, 
del mercoledì di Coppa Italia col 
Bologna. Trapattoni poi spiega la 
sostituzione di Batistuta: «Conti¬ 
nuare ancora poteva essere perico¬ 
loso. Dopo aver visto che non era 
possibile rimontare, abbiamo preso 
di comune accordo questa decisio¬ 
ne». Nella domenica amara di Ve¬ 
nezia, Trapattoni non alza comun¬ 
que bandiera bianca: «La Lazio non 
ha vinto e a questo punto 4 o 5 
punti di distanza non spostano 
molto l'indice». 

Calcoli di tutt'altra natura da par¬ 
te di un Novellino visibilmente sod¬ 
disfatto, ma che riesce a mantenere 
i piedi per terra: «Noi puntiamo alla 
salvezza e oggi abbiamo fatto un al¬ 
tro passo importante. Indipenden¬ 
temente dalla Fiorentina, ho visto 
un grande Venezia che non le ha 
concesso niente. Sorpreso? No, la 
mia squadra va sempre e contro 
chiunque, in campo per vincere». 
Classifica alla mano, i lagunari con¬ 
tinuano a mantenersi a debita di¬ 
stanza dalla zona calda, ma Novelli¬ 
no non si fida: «Mancano nove par¬ 
tite e ci sono ancora molti scontri 
diretti. Poi coi tre punti non c'è mai 
da stare tranquilli. L'importante è 
raggiungere al più presto i punti per 
la matematica salvezza». F. D. 


Eurocoppe: strada in salita per quattro italiane su sei 

Per Roma e Parma difficile rimonta. Trasferta rischio per la Juventus, Inter all'ultima spiaggia 


ai 10 lire: 
160.000 


FRANCESCO ZUCCHINI 

Si annuncia una settimana di 
Coppe mozzafiato: a San Siro Fin- 
ter deve rimontare un tremendo 
0-2 con il Manchester Utd, in una 
sfida che ricorda quella leggenda¬ 
ria di 34 anni fa in Coppa Campio¬ 
ni contro il Liverpooì (1-3 andata, 
3-0 il ritorno con reti di Mazzola, 
Peirò e Facchetti); ad Atene, la Ju- 
ve parte da un 2-1 che è il più effi¬ 
mero dei vantaggi; due rimonte 
non elementari attendono invece 
Parma e Roma, in casa contro Bor¬ 
deaux e Atletico Madrid; e anche il 
Bologna, a Lione, malgrado il co¬ 
spicuo vantaggio (3-0) deve stare 
all'erta: mezza squadra è ko per via 
di una epidemia di infortuni. 

Coppa Uefa 

L'assalto all'Europa comincia do¬ 
mani con Parma, Bologna e Roma 
in campo. Come detto, sulla carta 


è quello dei rossoblu di Mazzone il 
compito più facile dopo il sor¬ 
prendente largo successo firmato 
da Binotto e due volte Signori al 
Dall'Ara. Gli infortuni a catena ri¬ 
schiano però di complicare la vita: 
Fontolan e Maini, ko, non parto¬ 
no; Bettarini, Simutenkov e Lucie 
sono tesserati oltre i limiti Uefa; 
Tarantino, Eriberto e Mangone 
hanno problemi muscolari, Anto- 
nioli ha rimediato una contusio- 
ne al ginocchio ed è in forse. 

Dal Lione al Bordeaux, leader 
del torneo transalpino, atteso da 
un Parma che all'andata (1-2) è 
tornato in carreggiata nel finale 
con la rete di Crespo dopo aver su¬ 
bito gli avversari in lungo e in lar¬ 
go, tanto da provocare una lavata 
di capo della dirigenza emiliana a 
Malesani colpevole di aver sba¬ 
gliato formazione e di aver lascia¬ 
to a riposo mezza squadra per vin¬ 
cere a Firenze (dove invece è stato 
poi sconfitto). Battuto a fatica il 


COPPA UEFA 


ai i a riTi ni ri mai r 



Bari, ora il Parma e soprattutto il 
suo bizzarro allenatore devono fa¬ 
re i conti con un nuovo problema, 
legato agli estri speciali e disconti¬ 
nui di Sebastian Veron, straordi¬ 
nario contro i pugliesi «perché - 
parole sue - finalmente sono stato 
impiegato nel mio vero ruolo a 
centrocampo, come nella nazio¬ 
nale argentina e come in passato 


nella Samp, dove infatti avevo un 
rendimento assai più elevato. Io 
non sono un Zidane, non posso 
giocare come lui in quella posizio¬ 
ne a ridosso delle punte, le mie ca¬ 
ratteristiche sono diverse. Parten¬ 
do da lontano posso aiutare la 
squadra inbenaltro modo». Infor¬ 
mato della ribellione del suo fan¬ 
tasista, Malesani ha abbozzato: 


«Veron a metà campo? Solo un 
esperimento». 

Anche la Roma ha un 1-2 da re¬ 
cuperare, e come il Parma all'an¬ 
data ha acchiappato il golletto nel 
finale con Di Biagio dopo aver ri¬ 
schiato il tracollo. La vittoria sul 
Bologna in campionato ha resti¬ 
tuito sicurezza al contestato Dei¬ 
vecchio e rinfrancato Zeman: e 
poi l’Atletico, sconfitto in casa 
nell'ultima di campionato dal 
Maiorca, nel dopo-Sacchi appare 
sempre più allo sbando e ormai in 
zona-retrocessione; il presidente 
Gii non accompagnerà la squadra 
a Roma essendo sotto inchiesta e 
senza permesso di viaggio. 

Champions League 

Mercoledì tocca a Juve e Inter: i ne¬ 
razzurri hanno il compito più ar¬ 
duo, e poi il Manchester (fresco 
giustiziere del Chelsea di Vialli in 
Coppa d'Inghilterra) è in gran sa¬ 
lute come ha dimostrato vincen¬ 


do a Newcastle (due gol di Cole, 
«gemello» d'attacco di Yorke au¬ 
tore delle due reti a Pagliuca) rin¬ 
forzando il suo vantaggio in Pre¬ 
mier League. La buona notizia per 
l'Inter è che Ronaldo giocherà tut¬ 
ta la partita: nel derby è sembrato 
in confortante ripresa. 

La Juve di Ancelotti (5 vittorie e 
un pareggio fin qui) sotto il Parte- 
none deve domare la squadra rive¬ 
lazione della Champions, l'Olym- 
piakos che ha già eliminato Ajax e 
Porto, e che è in testa al torneo el¬ 
lenico. Ai tempi dell'ultimo Lippi, 
ci sarebbe voluto un mezzo mira¬ 
colo per farla franca, la nuova Juve 
e il nuovo Inzaghi dovrebbero 
spuntarla anche se con tanta sof¬ 
ferenza. 

Coppa Coppe 

Delle 6 italiane in lizza, la Lazio è 
l'unica tranquilla: il ritorno col Pa- 
nionios, dopo il 4-0 dell'andata, è 
una formalità persino noiosa. 
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IL CAMPIONATO 


Recoba affonda i Viola 


Crolla la Fiorentina, sconfitta 
4 a 1 a Venezia. Soprattutto per 
colpa di Recoba, autore di ben 
tre gol. Da quando c'è lui Ve¬ 
nezia a ritmo Uefa. La Lazio 
non riesce però ad approfittar¬ 
ne e pareggia 0 a 0 ad Empoli. 
Ora i biancazzurri sono primi 
con 5 punti su un terzetto for¬ 
mato da Fiorentina, Parma e 
Milan. 


I SERVIZI 


ALLE PAGINE 15 e 16 



Corruzione, terremoto sulla Ue 

Arriva il rapporto dei «saggi» voluto da Strasburgo: per Santer e i commissari dimissioni possibili 

Irregolarità e cattiva amministrazione: sotto la lente dell'inchiesta l'operato di 11 «ministri» 


BRUXELLES Rischia di giungere nel modo meno di¬ 
gnitoso al traguardo la Comissione europea: almeno 
undici dei 20 «ministri» di Bmxelles - il presidente 
Santer e l'italiana Bonino compresi - hanno avuto a 
che fare con il comitato di «saggi» che indaga sulle 
connivenze istituzionali con le eurofrodi. E non si 
escludono dimissioni e tagli di te- 
ste ai massimi livelli quando, oggi, 
L INlmtalH q dossier dei «saggi» verrà reso 
DEI SAGGI pubblico anche via Internet. La 

<j ono : ;i {j peggiore crisi della storia comuni¬ 

taria è nata in seguito ad alcune ri- 
interrogatl velazioni di stampa, in parte an- 

fra gli altri che pilotate, ed è figlia di una deci¬ 

sione dell'europarlamento che ha 
anche Cresson costretto la Commissione ad ac- 

lo spagnolo Marin cettare un'operazione trasparen¬ 
za che ha fatto scattare la sindro- 
ed Emma Bonino me da tangentopoli. I casi più so¬ 
stanziosi analizzati dai saggi ri¬ 
guardano gli aiuti comunitari sotto la gestione dello 
spagnolo Marin poi ereditata dalla Bonino e i com¬ 
portamenti della francese Edith Cresson. Insomma, 
a Bmxelles fiato sospeso aspettando l'ora della verità. 

SERGI 

A PAGINA 3 


LA CRISI TEDESCA 



Lafontaìne parla e attacca Schròder: 

«Il cuore non va in Borsa e batte a sinistra» 


SOLDINI 

A PAGINA 9 


IL CASO 


TORNA KEYNES, MA QUALE? 

SILVANO ANDRIANI 

L a scelta principale del budget proposto 
dal governo inglese consiste nella netta 
riduzione delle imposte sul reddito perso¬ 
nale e sulle società. Esse sono portate al livello 
più basso negli ultimi 25 anni. In particolare 
l'imposta sulle società sarà ridotta al 30 per 
cento, il livello più basso nella storia inglese e 
fra tutti ipaesi avanzati. La riduzione sarà an¬ 
cora nettamente maggiore per le piccole impre¬ 
se, alle quali sarà inoltre consentito un abbat¬ 
timento per ipro fitti reinvestiti. 

Può sembrare strano che sia un governo di 
sinistra a praticare una politica di così drasti¬ 
ca riduzione della pressione fiscale. E certo così 
si inverte la tendenza tradizionale delle sini¬ 
stre ad aumentare il ruolo del bilancio pubbli¬ 
co. In questa attitudine, tuttavia, vi è un 
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Scalfaro prepara un messaggio alle Camere 

Intervista a Salvi: «Europee e Quirinale, qualcuno li usa contro il governo» 


ROMA Dopo l'annuncio dell'intenzione di dimet¬ 
tersi in anticipo, ieri il capo dello Stato ha trascorso la 
domenica vagliando le reazioni. Scalfaro sta prepa¬ 
rando un messaggio alle Camere, in cui la sua decisio¬ 
ne-disponibilità circa le dimissioni sarà ufficializza¬ 
ta. Sarà un messaggio di commiato, ma conterrà an¬ 
che - con ogni probabilità - le con¬ 
siderazioni di opportunità che lo 
hanno determinato a condividere 
l'ipotesi di abbandonare il Colle 
con una settimana di anticipo ri¬ 
spetto alla data «naturale» della 
scadenza del settennato, il 28 apri¬ 
le. Le dimissioni potrebbero essere 
offerte il 20 aprile, subito dopo lo 
svolgimento del referendum sulla 
legge elettorale. Le Camere guada¬ 
gnerebbero pochi giorni ma pre¬ 
ziosi per affrontare col respiro ne¬ 
cessario la scelta, prima della cam¬ 
pagna elettorale europea (si vota il 12 giugno). In una 
intervista all 'Unità Cesare Salvi afferma che è pos¬ 
sibile un uso dell'elezione presidenziale e della 
scadenza europea in chiave anti-governo. 

CAPITANI ROMANO VARANO 
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■ PROPOSTA 
DEI POPOLARI 
Il Ppi 

punta ad aprire 
da subito 
un «tavolo» 
col Polo 
sulla Presidenza 


LOTTA AL RACKET 



Veltroni: «In prima fila 
contro le estorsioni» 


ANDRIOLO CENTORRINO 
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L'ASSEMBLEA 
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Barbara Pollastrini eletta 
portavoce delle donne Ds 


LOMBARDO VARANO 


IL CONGRESSO 



Conferma per Manconi 
è lui il leader dei Verdi 


DI GIORGIO 
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L'ARTICOLO 


LA DERIVA PLEBISCITARIA 
È IL ERUTTO MALATO 
DELLE MANCATE RIFORME 

FEDERICO COEN 
V 

E andata crescendo negli ultimi mesi nella 
politica italiana, e di rimbalzo nel siste¬ 
ma dei media, una deriva populista di ti¬ 
po plebiscitario che si concentra nell'attacco 
al ruolo esercitato dai partiti nella vita demo¬ 
cratica. 11 fatto nuovo e preoccupante è che 
questa deriva, che ha manifestazioni ben note 
nell'area della destra più o meno eversiva - da 
Bossi a Berlusconi - sta prendendo piede anche 
in uno spazio politico che, stando almeno alla 
mappa parlamentare, dovrebbe collocarsi 
nell'area di centro-sinistra. 

La partecipazione di personaggi come Prodi 
e Di Pietro alla campagna contro il finanzia¬ 
mento dei partiti e l'enfatizzazione in chiave 
anti-partiti del significato del referendum 
del 18 aprile, da parte dello stesso Di Pietro e di 
alcuni sindaci «prodiani» sono le più recenti 
manifestazioni di questo fenomeno e contri¬ 
buiscono a gettare una luce di ulteriore ambi¬ 
guità sull'operazione politica che ha portato 
alla nascita del partito dell 'Asinelio: un parti¬ 
to che, in mancanza di ogni connotato pro¬ 
grammatico originale, tanto a livello nazio¬ 
nale quanto e più ancora a livello europeo, si 
regge, o pretende di reggersi, sul prestigio di 
alcuni personaggi che hanno raggiunto posi¬ 
zioni pubbliche eminenti grazie al sostegno 
dei partiti organizzati e oggi si avvalgono di 
queste posizioni per prendere le distanze, più 
o meno polemicamente, da quei partiti. 

Questa personalizzazione della politica, 
amplificata dall'ossessione multimediale, è 
l'aspetto più evidente della deriva che abbia¬ 
mo definito populista, in quanto configura 
l'idea della politica come uno scontro tra vip 
autolegittimati, al di sotto dei quali c'è una 
massa indifferenziata di «pubblico», anziché 
dei cittadini capaci di organizzarsi per parte¬ 
cipare e per contare. Una personalizzazione 
che, come è noto, è in atto da un pezzo negli 
Stati Uniti, dove però operano contrappesi 
istituzionali ben più solidi che da noi, mentre 
lo è molto meno nell'Occidente europeo dove i 
partiti organizzati mantengono un ruolo de¬ 
terminante. Ragione per cui la tendenza in 
esame sembra destinata ad approfondire il 
solco che già separa l'Italia politica dall'Euro¬ 
pa migliore. 

Come è possibile reagire, da sinistra, a que¬ 
sta deriva? La prima e più ragionevole rispo¬ 
sta consiste ovviamente nell'impegno a recu¬ 
perare in pieno l'identità culturale e il quadro 
dei valori che sono alla base della sinistra sto¬ 
rica e nel trarre da questo recupero un impe¬ 
gno progettuale rinnovato e radicato nella so¬ 
cietà. Un'operazione, questa, che sembra sia 
stata finalmente intrapresa, pur tra molte in¬ 
certezze e difficoltà dovute ai troppi «duelli a 
sinistra» che hanno connotato negativamen¬ 
te la politica italiana. 

C'è però anche un altro versante a cui biso¬ 
gna fare attenzione per fronteggiare la deriva 
plebiscitaria, ed è quello delle politiche istitu¬ 
zionali. Tipico è il caso dell'elezione popolare 
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Otto anni, violentato e poi ucciso 


Bambini sempre più vittime. Cancrini: più soldi per la prevenzione 


Parte dai ghetti la campagna di Hillaiy 

Nella corsa al Senato sostenuta da «donne, neri, poveracci» 



ROMA La testa spaccata, gettato 
nell'acqua. E forse, prima, vio¬ 
lentato. Riza Gravina, otto anni, 
è morto così, giovedì scorso, a 
Trapani. Era scomparso dalla sera 
prima e i genitori, slavi che vivo¬ 
no lì da sei anni, lo cercavano da 
allora. Ieri il ritrovamento. Il 
bambino non andava quasi mai 
a scuola e passava la giornata in 
strada, a lavare vetri e chiedere 
l'elemosina per portare soldi a ca¬ 
sa. Luigi Cancrini è categorico: 
«Servono soldi, investimenti. 
Giudici minorili e assistenti so¬ 
ciali sono bravi, ma pochi. Il nu¬ 
mero di casi che devono seguire è 
folle. E se fossero di più, molti 
episodi di questo tipo potrebbero 
essere evitati. Però sui giornali 
non ci sono titoli, se un bambino 
chiede l'elemosina. Ecosìipoliti- 
ci non si sentono il fiato sul col¬ 
lo». 

BADUEL 
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KOSOVO 


Nuovo avvertimento 
degli Usa 
a Belgrado 

H Dagli Stati Uniti un nuovo moni¬ 
to al governo di Belgrado: se 
non ci sarà accordo la Nato è 
pronta a un intervento militare. 
L’ha detto il consigliere per la 
Sicurezza nazionale, Sandy Ber- 
ger, intervistato dalla Nbc. Alla 
vigilia della riapertura, oggi a 
Parigi, delle trattative sul Koso¬ 
vo dopo la maratona del mese 
scorso di Rambouillet, rimane lo 
scoglio del no di Milosevic al di¬ 
slocamento nella regione di una 
forza multinazionale sotto l’egi¬ 
da della Nato. 

I SERVIZI 
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PIERO SANSONETTI 

A lla stazione della metro¬ 
politana di Manhattan, 
tra Lexington e la cento- 
venticinquesima, si incontrano 
solo neri. Nessun bianco, pro¬ 
prio nessuno. I neri sono tutti 
vestiti più o meno uguali, uomi¬ 
ni e donne: il giubbetto di pelle 
scurissima, i pantaloni molto 
larghi, un po'cadenti sulla vita, 
le Nike ai piedi. Hanno l'aria 
parecchio contrariata alle quat¬ 
tro del pomeriggio. Facce scure, 
pochi sotrisi. Tornano dal lavo¬ 
ro, hanno guadagnato poco e 
sudato molto: ora vanno a casa 
dove li aspettano altri guai. Sia¬ 
mo ad Harlem, la famosa Har- 
lem, che è sempre «scrostata», 
povera e disgraziata come in 
tutti ifdm che abbiamo visto. 
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L'INTERVENTO 


SENZA EMOZIONI NON C'È CULTURA 


FULVIO ABBATE 

S enza emozione non c'è cultura, almeno così succede alle 
creature di Sinistra. Senza emozione manca un reale cam¬ 
mino poetico e politico. Meglio ancora: senza emozione si 
aniva da nessuna parte, manca la strada e perfino il mondo con 
lesue creature belle, bnitte o così così. Senza emozione, nel mi¬ 
gliore dei casi, ci si ammala. Inutile fare finta di niente, la storia 
fìmziona in questo modo da sempre. Senza emozione, lo ripeto, 
a una persona di Sinistra resta soltanto la somatizzazione: e un 
bardi quartiere dove tutti guardano storto perché non capiscono 
chi cavolo sei e che cavolo vuoi. Sarà dunque il caso di rifletterci 
unpo'su. 

Sto parlando, per capirci, di quelli che hanno il compito di ela¬ 
borare uno straccio di cultura che sia utile alla Sinistra, qualco¬ 
sa che sappia rendere il presente meno idiota. O, se preferite, giu¬ 
sto per non enfatizzare, dei pensieri che scintillano in questi 
giorni dentro le teste dei costruttori di immaginario: i poeti, gli 
scrittori, i narratori, gli artisti, gli inventori di storie o di figure 
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nel Mondo 


l'Unità 


Attentati a catena 
Un morto a Istanbul 

La polizia presidia le grandi città 


♦Le forze di Belgrado bombardano villaggi albanesi 
Sale la tensione alla vigilia dei colloqui 
pessimismo tra i negoziatori intemazionali 

Negoziato difficile 
per il Kosovo 
«È l'ultima chance» 

Si riapre la trattativa di pace a Parigi 
Washington: se fallisce la Nato intervenà 





Un soldato del Kla veglia i compagni uccisi dai soldati serbi 


m 

V.Brankovic/Reuters 


BELGRADO Mille e una colombe 
bianche si alzano in volo nel cie¬ 
lo di Belgrado, a testimoniare che 
la Serbia non vuole la guerra. Ma 
quella che si lascia alle spalle la 
delegazione guidata dal vicepre¬ 
mier Ratko Markovic e scortata 
dal presidente Milan Milutino- 
vic non è più nemmeno una tre¬ 
gua rabberciata. La vigilia del ne¬ 
goziato sul Kosovo è assordata 
dai boati dell'artiglieria a Klina e 
sui confini, stordita dai veleni del 
terrore delle bombe di Mitrovica 
e Podujevo. Si apre sotto una cap¬ 
pa di pessimismo il secondo 
round della trattativa, arenatasi a 
Rambouillet il mese scorso dopo 
oltre due settimane di inutili col¬ 
loqui, mentre la Nato e Washin¬ 
gton ripetono per l'ennesima 
volta che i raid aerei colpiranno 
chi si ostacola la pace. 

«È l'ultima chanche», dichia¬ 


rano tutti. La pausa di riflessione 
è servita a poco. Belgrado non ar¬ 
retra dal suo no al dispiegamento 
di una forza Nato - o comunque 
di un contingente multinaziona¬ 
le - a garanzia di un eventuale ac¬ 
cordo. Solo ieri è filtrato un tiepi¬ 
do segnale d'apertura, in un'in¬ 
tervista rilasciata dal vice-pre¬ 
mier jugoslavo Zoran Lilic - fede¬ 
lissimo di Milosevic - all'agenzia 
ufficiale Tanjug. «Noi non accet¬ 
teremo mai truppe straniere, 
comprese le forze di pace dell'O- 
nu», ha detto Lilic, riferendosi al 
dispiegamento di 26-28.000 uo¬ 
mini prevista nelle 83 pagine del 
piano di pace proposto dalla co¬ 
munità internazionale, per assi¬ 
curarne l'attuazione. «Tra queste 
due posizioni opposte - ha però 
aggiunto -, è possibile cercare 
delle soluzioni accettabili, ma so¬ 
lamente dopo l'accettazione di 


un accordo politico sull'autono¬ 
mia del Kosovo. È impossibile di¬ 
scutere dell'applicazione di qual¬ 
cosa che non esiste ancora». 

I negoziatori non sono co¬ 
munque inclini ad accettare l'i¬ 
potesi dei due tempi: il fascicolo 
militare è considerato parte inte¬ 
grante dell'accordo, un'autono¬ 
mia del Kosovo che non fosse 
protetta da una presenza militare 
avrebbe ben poche probabilità di 
sopravvivenza. La delegazione 
kosovara albanese, ancora per¬ 
corsa da incertezze sull'opportu¬ 
nità della firma del piano di pace, 
non accetterebbe mai di siglare 
un accordo mutilato della garan- 
ziaNato. 

Più che una mano tesa, la parti¬ 
ta dei due tempi sostenuta da Bel¬ 
grado ha tutta Taria di una tattica 
dilatoria, l'ennesimo escamota¬ 
ge per tentare di riversare sui lea¬ 


der kosovari la responsabilità di 
un nuovo fallimento, o quanto 
meno per dividerne il peso sui 
due opposti fronti lasciando nel¬ 
l'imbarazzo le cancellerie occi¬ 
dentali. Certo è che fino a quan¬ 
do la delegazione albanese non 
avrà firmato, la capacità di pres¬ 
sione sui serbi da parte dei media¬ 
tori è fortemente limitata. Ieri il 
ministro degli esteri francese Ve- 
drine e il suo collega britannico 
Cook, che presiedono la confe¬ 
renza di pace, hanno confermato 
l'intenzione di non trascinare a 
lungo i colloqui, senza fissare co¬ 
munque termini ultimativi. Nes¬ 
suno scommette sulle possibilità 
di riuscita del negoziato, ma si 
spera sempre nell'imprevedibili- 
tà balcanica. 

In caso di fallimento, e stavolta 
tutto lascia presagire che Belgra¬ 
do dovrà assumersene la respon¬ 


sabilità, Washington avverte che 
la Nato non resterà a guardare. Il 
governo serbo mostra di non te¬ 
mere lo scontro, il presidente ju¬ 
goslavo fa affidamento sulle divi¬ 
sioni che attraversano i paesi del¬ 
l'Alleanza, con gli Stati Uniti 
pronti a menare le mani contro 
gli europei perplessi sull'efficacia 
di un intervento. Potrebbe aver 
sbagliato i conti, l'amministra¬ 
zione Usa sembra tentata di chiu¬ 
dere la partita con Milosevic, in¬ 
fliggendogli una sonora lezione. 
L'intervento Nato sulle postazio¬ 
ne serbe costringerebbe allora la 
Serbia a piegarsi al piano di pace. 
Una soluzione che paradossal¬ 
mente potrebbe essere stata valu¬ 
tata da Milosevic come possibile 
via d'uscita, senza scompaginare 
troppo il sistema politico serbo 
che nell'orgoglio nazionalista 
trova il suo terreno comune. 


ISTANBUL Ancora attentati ieri a 
Istanbul dopo l'incendio doloso 
che sabato aveva provocato 13 
vittime. Una bomba, collocata 
sotto un camion, ha ucciso una 
persona e ne ha ferite altre cin¬ 
que nel quartiere popolare di Ba- 
hcelievler. Poco prima, un ordi¬ 
gno era stato disattivato dagli ar¬ 
tificieri in un fast food della cate¬ 
na «Burger King». 

Il rogo al Mavì Carsi, il grande 
magazzino nel quartiere di Go- 
ztepe, devastato dalle fiamme 
l'altro pomeriggio, è stato riven¬ 
dicato da un presunto movimen¬ 
to curdo finora sconosciuto, i 
«Falchi della vendetta di Apo». 
Apo è il soprannome di Abdullah 
Ocalan, leader del Pkk (Partito 
dei Lavoratori del Kurdistan) cat¬ 
turato in Kenya dagli 007 di An¬ 
kara ed ora detenuto nell'isola di 
limali. Non ci sono conferme 
tuttavia sull'attendibilità di que¬ 
sta rivendicazione, così come di 
quelle relative ad altri attentati 
compiuti sempre ad Istanbul 
mercoledì scorso. Con telefonate 
ad organi di stampa se ne sono at¬ 
tribuiti la responsabilità vari 
gmppi estremisti turchi o curdi. 
Tra questi un movimento sepa¬ 
ratista fino a quel momento mai 
apparso sulla scena, la «Squadra 
nazionalista della vendetta cur¬ 
da», ed il «Tikko», acronimo di 
«Esercito di liberazione degli 
operai e dei contadini turchi». Lo 
stesso «Tikko» si era in preceden¬ 
za attribuito la deflagrazione di 
un'autobomba a Cantóri, città 
nella Turchia centrale, che aveva 
causato tre morti e diversi feriti. 

«L'infermo del terrorismo», ti¬ 
tolava ieri a tutta pagina il quoti¬ 


diano «Milliyet» sopra una gran¬ 
de foto in cui si vedevano tre gio¬ 
vani arrampicatisi sul tetto del 
Mavì Carsi, avvolti da volute di 
fumo denso, prima di essere infi¬ 
ne tratti in salvo dai pompieri. 
Sono ancora contrastanti le ver¬ 
sioni sull'accaduto: vari sopprav- 
vissuti hanno raccontato che gli 
assalitori hanno minacciato 
clienti e personale con le pistole, 
ingiungendo loro di salire ai pia¬ 
ni superiori prima di spargere 
benzina ovunque e appiccare il 
fuoco. Secondo altre fonti invece 
i terroristi avrebbero lanciato nu¬ 
merose bottiglie incendiarie al 
piano-terra del palazzo prima di 
darsi alla fuga. 

Ieri non solo Istanbul ma an¬ 
che la capitale Ankara era lette¬ 
ralmente presidiata da auto della 
polizia, piazzate in tutti i punti 
strategici o ritenuti possibili ber¬ 
sagli di attentati. Le autorità han¬ 
no raccomandato a chiunque si 
serva dei mezzi pubblici di evita¬ 
re di accettare pacchi o altri og¬ 
getti sospetti da sconosciuti. 

Ad aumentare la tensione con¬ 
tribuisce l'emergere di una crisi 
politica ed istituzionale inattesa. 
Sabato il Parlamento uscente, 
che dovrebbe essere rinnovato 
con il voto fissato per il 18 aprile, 
ha tenuto una sessione straordi¬ 
naria, e un'altra ne è stata fissata 
per domani. 

La riconvocazione è stata volu¬ 
ta da deputati di vari partiti che 
per ragioni diverse gli uni dagli 
altri, starebbero tentando di otte¬ 
nere un rinvio del voto. Il pre¬ 
mier Ecevit ha parlato del rischio 
che la situazione politica nel pae¬ 
se precipiti nel caos. 


I taleban scendono a patti con Massud 

Afghanistan, accordo per un governo misto. L'Onu toma a Kabul 


Un paese 
in guerra 
da 20 anni 

■ La guerra civile afghana iniziò 
con la presa di potere dei co¬ 
munisti nel 1978e l’invasione 
sovietica l’anno successivo. 
Una eterogenea coalizione di 
gruppi islamici, armata efi- 
nanziata da Pakistan e Usa, 
combattè sino al ritiro dell’Ar¬ 
mata rossa prima ed al rove¬ 
sciamento del regime di Naji- 
bullah poi. A quel punto si 
frantumò, e mentre a Kabul 
nel 1992 prendeva il potere il 
movimento di Ahmad Shah 
Massud, radicato soprattutto 
nell’etnia tagika, il resto del 
paese finiva preda di capi e 
capetti locali, talvolta legati al 
governo centrale, tal altra 
ostili, e spesso indipendenti. 
Nel 1994 irruppe in scena un 
nuovo attore, estraneo alle 
lotte e beghe tra fazioni di 
quegli anni: l’organizzazione 
deiTaleban. Islamabad fornì 
denaro, addestramento mili¬ 
tare, equipaggiamento belli¬ 
co. E i Taleban partirono alla 
conquista del paese. Nono¬ 
stante i metodi brutali ed ilfa- 
natismo confessionale messi 
in mostra ovunque riuscisse¬ 
ro a imporre il dominio, parte 
della popolazione li accolse 
con favore. I civili erano stan¬ 
chi della guerra e delle vessa¬ 
zioni patite da parte dei muja- 
heddin, che da combattenti 
per la libertà si erano sovente 
trasformati in dittatorelli cor¬ 
rotti. Inoltre l’etnia maggiori¬ 
taria pashtun non accettava 
che a Kabul governassero ita- 
giki ed i loro alleati uzbeki. Nel 
1996 Massud e i suoi furono 
costretti a fuggire dalla capi¬ 
tale dove si insediavano i Tale¬ 
ban. Da allora si è continuato 
a combattere. Attualmente i 
Taleban controllano i quattro 
quinti del paese, ma buona 
parte del nord, dove le mino¬ 
ranze etniche non pashtun 
sono numerose, resta in ma¬ 
no ai rivali. GA.B. 


GABRIEL BERTINETTO 

I Taleban e i loro nemici uniti nel¬ 
l'Alleanza del nord si accordano 
per porre fine alla guerra in 
Afghanistan e dar vita ad un go¬ 
verno di coalizione. Un'intesa di 
principio, che prevede anche 
uno scambio di prigionieri, venti 
per parte. Per tradurla in pratica 
ci vorranno altri incontri, ma in¬ 
tanto i funzionari delle organiz¬ 
zazioni umanitarie dell'Onu 
rientrano a Kabul dopo sette me¬ 
si di assenza, e i governi dei due 
paesi limitrofi che più attiva¬ 
mente spalleggiano l'uno o l'al¬ 
tro schieramento, Pakistan e 
Iran, esprimono soddisfazione e 
fiducia. Un insieme di segnali dai 
quali sembra lecito desumere 
che stavolta i patti siano più soli¬ 
di di altri annunciati in passato 
ma poi vanificatisi in breve tem¬ 
po. 

L'accordo è stato raggiunto ad 
Ashgabat, in Turkmenistan, al 
termine di quattro giorni di col¬ 
loqui fra i rappresentanti delle 


due parti. Le trattative sono frut¬ 
to di un paziente lavoro di me¬ 
diazione da parte della missione 
speciale delle Nazioni unite per 
l'Afghanistan. La prima iniziati¬ 
va concreta sarà il rilascio dei pri¬ 
gionieri, sotto il controllo della 
Croce rossa internazionale. Subi¬ 
to dopo si cercherà di costruire 
assieme gli embrioni di un nuo¬ 
vo Stato, con un governo, un Par¬ 
lamento ed un sistema giudizia¬ 
rio in cui trovino spazio tutti i 
protagonisti del conflitto. A que¬ 
sto scopo entro due settimane si 
terrà un nuovo incontro ed è sta¬ 
to deciso che ciò avvenga in terri¬ 
torio afghano e non più all'este¬ 
ro. Nel frattempo, hanno subito 
messo le mani avanti i negoziato¬ 
ri, né disarmo né tregua. Lo stato 
di belligeranza permane e potrà 
cessare solo quando nascerà quel 
governo di coalizione che per ora 
esiste solo sulla carta. «Sono otti¬ 
mista e spero che nella prossima 
tornata di colloqui potremo an¬ 
nunciare un cessate il fuoco per¬ 
manente», ha detto infatti Mo- 
hammad Yunus Qanuni, che ad 


■ NIENTE 
TREGUA 
Nessun cessate 
il fuoco fino 
alla conclusione 
della trattativa 
Ma i negoziatori 
sono ottimisti 


Ashkabad rap¬ 
presentava 
l'Alleanza del 
nord. «Quan¬ 
do avremo de¬ 
finito i dettagli 
e la composi¬ 
zione del go¬ 
verno - gli ha 
fatto eco l'in¬ 
viato dei Tale¬ 
ban, Wakil 

_ Ahmad Mutta- 

watól - potre¬ 
mo metterci d'accordo sul cessa¬ 
te il fuoco». Il capo della missione 
dell'Onu Andrew Tesoriere ha 
sottolineato che l'accordo «non 
riguarda solo misure per la crea¬ 
zione di un'atmosfera di fiducia 
ma anche alcuni dei problemi 
fondamentali per il futuro del¬ 
l'Afghanistan». 

Il personale delle organizza¬ 
zioni internazionali aveva lascia¬ 
to l'Afghanistan dopo l'assassi¬ 
nio, il 21 agosto scorso, del fun¬ 
zionario italiano Carmine Calò, 
in una rappresaglia per l'attacco 
missilistico degli Usa contro i 


campi del miliardario terrorista 
Osama Ben Laden. Ieri è già tor¬ 
nato a Kabul Michael Sackait, di¬ 
rettore delle operazioni umani¬ 
tarie delle Nazioni unite. E nei 
prossimi giorni sono attesi i fun¬ 
zionari del Programma alimen¬ 
tare mondiale, dell'Alto com¬ 
missariato per i rifugiati, del- 
l'Oms (Organizzazione mondia¬ 
le per la sanità), dell'Unicef. 

Tra i primi a commentare i 
nuovi sviluppi Pino Arlacchi, di¬ 
rettore generale dell'Onu a Vien¬ 
na e responsabile per la lotta agli 
stupefacenti (Undcp). L'Afgha¬ 
nistan è considerato uno dei 
massimi produttori mondiali di 
droga. Il futuro governo comune 
dovrà prendere in considerazio¬ 
ne anche il controllo dei narcoti¬ 
ci e la questione dei diritti umani 
in Afghanistan, ha fatto sapere 
Arlacchi tramite un portavoce. 
Arlacchi si augura inoltre inizia¬ 
tive per migliorare la condizione 
femminile. Le donne sono infat¬ 
ti vittime di leggi vessatorie e di¬ 
scriminatorie introdotte con il 
pretesto del Corano. 


Asinara accusa: l'Etiopia ci attacca 

Smentita di Addis Abeba. «Solo scaramucce di confine» 


ADDIS ABEBA I colpi di artiglieria 
rompono una fragile tregua. E si 
torna a combattere. E a morire in 
questa guerra «dimenticata», che 
non «merita» i riflettori dei grandi 
network televisivi. L'Eritrea ha de¬ 
nuncia una «nuova offensiva su 
vasta scala» lanciata dall'Etiopia, 
rompendo così una tregua di fatto 
che durava da due settimane. Se¬ 
condo un comunicato del gover¬ 
no di Asmara, l'attacco etiope è 
iniziato alle 8 del mattino dopo 
che l'altro ieri la zona sul fronte di 
Tsorona era stata sottoposta a 
bombardamenti aerei e di artiglie¬ 
ria pesante. Ma un portavoce di 
Addis Abeba, Haile Kiros, ha 
smentito che le ostilità siano ri¬ 
prese in modo esteso e che sia stata 
impegnata l'aviazione. Kiros ha ri¬ 
conosciuto però che ci sono stati 
tiri di artiglieria incrociati lungo la 
frontiera dove i due Paesi del mar¬ 


toriato Corno d'Africa si conten¬ 
dono da maggio un piccolo terri¬ 
torio arido e scarsamente popola¬ 
to, la cui attribuzione era rimasta 
incerta dopo l'indipendenza otte¬ 
nuta dall'Eritrea nel 1993. Il con¬ 
flitto si era aggravato il 6 febbraio 
quando l'Etiopia aveva scatenato 
una massiccia operazione militare 
sul fronte di Bademme-Shiraro, 
conclusasi il 27 febbraio con una 
rivendicazione di «vittoria totale» 
da parte di Addis Abeba. In seguito 
ai successi delle truppe etiopi, il 
presidente eritreo, Isaias Afwerki, 
aveva accettato il quadro negozia¬ 
le proposto, fin da novembre, dal¬ 
l'Organizzazione dell'unità afri¬ 
cana e già accolto da Addis Abeba. 
L'Etiopia aveva però poi definito 
«tattica e insincera» la disponibili¬ 
tà di Asmara a trattare. Il Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni Unite 
prevede di invitare a riferire il se¬ 


gretario dell'Oua, Salim Ahmed 
Salim, per concordare un'ulterio¬ 
re strategia diplomatica nel tenta¬ 
tivo di risolvere la crisi. Ma gli sfor¬ 
zi diplomatici rischiano di nuovo 
di naufragare sotto i colpi di arti¬ 
glieria. Alla guerra combattuta sul 
campo, e che ha già provocato de¬ 
cine di migliaia di morti, moltissi¬ 
mi i soldati-bambini, si accompa¬ 
gna la guerra dei comunicati. E 
delle smentite. Asmara insiste nel 
denunciare la ripresa dell'offensi¬ 
va delle tmppe etipio. E Addis 
Abeba, a sua volta, cerca di na¬ 
scondere l'evento. Negandolo, 
prima, circoscrivendone la porta¬ 
ta, poi. Compito che viene affida¬ 
to al portavoce governativo Kiros. 
È lui il protagonista della giornata. 
Alla sua prima smentita, contro¬ 
smentita da Asmara, se ne aggiun¬ 
ge una seconda in tarda serata. «Ci 
sono stati i soliti bombardamenti 


l'altro ieri e qualche scaramuccia 
oggi (ieri per chi legge, ndr.) nel 
settore di Tsorona - dichiara - ma 
nessun combattimento su larga 
scala». Resta da capire l'unità di 
misura utilizzata dal solerte porta¬ 
voce. Perchè già in passato dietro 
le «scaramucce» si nascondevano 
battaglie che hanno lasciato sul 
terreno centinaia di morti. Da 
Asmara scende in campo lo stesso 
presidente eritreo Isayas Afewerki. 
«Ogni eritreo è in stato d'allerta, 
ogni eritreo èprontoa combattere 
e a morire per difendere la patria», 
dichiara Afewerki in un messag¬ 
gio alla nazione in diretta televisi¬ 
va. E così, tra «scaramucce» e pro¬ 
clami roboanti, la «guerra dimen¬ 
ticata» torna ad infiammarsi. Con 
buona pace degli appelli al dialo¬ 
go lanciati a ripetizione dal segre¬ 
tario generale dell'Onu Kofi An- 
nan. 


L'APPELLO DELL'UNITi 



Salviamo la vita di Abdullah Ocalan 


C hiediamo al governo italiano di adoperarsi con energia e 
con tutti i mezzi diplomatici e politici nelle sedi europee e 
internazionali, e direttamente presso il governo turco, 
perché il processo a Abdullah Ocalan avvenga nel rispetto delle 
garanzie dovute a tutti gli imputati, perché sia assicurata la sua 
integrità personale e perché, quale che sia l'esito giudiziario, il 
leader del Pkk sia sottratto alla pena di morte. Questo pericolo 
va scongiurato sia perché la pena di morte è una vergogna da eli¬ 
minare dovunque, sia perché, anche se su Ocalan pendono accuse 
per crimini terroristici, egli è comunque una figura che una par¬ 
te del popolo curdo riconosce come rappresentante di una aspi¬ 
razione all'autonomia. Con altrettanto impegno il governo ita¬ 
liano si adoperi perché la questione curda sia posta all'ordine del 
giorno delle Nazioni Unite. 

Èva Cantarella, Giovanna Zincone, Luciano Berio, Norberto Bobbio, 
Giancarlo Bosetti, Federico Coen, Luigi Ferrajoli, Alberto Martinelli, 
Guido Martinotti, Michele Salvati, Federico Stame, Gianni Vattimo, 
Bernardo Bertolucci, Margherita Hack, Edith Bruck, Dario Fo, Rosetta 
Loy, Franca Rame, Ferdinando Camon, Claudio Pavone, Giovanni De 
Luna, Franca Ongaro Basaglia, Maurizio Maggiani, Omar Calabrese, Al¬ 
do Masullo, Sandro Veronesi, Luigi Pestalozza, Sandro Onofri, Umberto 
Eco, Sergio Cofferati, Tom Benetollo, Umberto Gay, Francesca Archibu¬ 
gi, Fulvio Abbate, Sergio D'antoni, Francesca Sanvitale, Gianni Sofri, 
Gianni Minà, Pietro Larizza, Pietro Scoppola, Mario Tronti, Clara Sere¬ 
ni, Chiara Saraceno, Vincenzo Consolo, Lilli Gruber, Carlo Freccero, 
Vannino Chiti, Adriano Sofri, Luciano Canfora, Giorgio Ruffolo, Giulio 
Ferroni, Maurizio Viroli, Paolo Serventi Longhi, Alberto Asor Rosa, Gi¬ 
no Nunes, Antonio Duva, Ivano Barberini, Emilia De Biasi, Aldo Bac- 
chiocchi, Marino Berengo, Lucia Marcheselli Loukas, Valerio Pocar, 
Mauro Maggiorani, Daniele Barbieri, Giuseppe Pace, Giulia Seno, Davi¬ 
de Cariucci, Rita Bonaga, Angelo Ravaglia, Giancarlo Martelli, Saverio 
Tutino, Rosa Stanisci, Robero Rizzo, Ennio Falbo, Fabio Mastellone, Mi- 
chail Gorbaciov, Fabio Evangelisti, Ermanno Tarozzi, Antonio Ausilio, 
Francesco Surico, Marco Valsasina, Enrico Ramponi, Giuseppe Alampi, 
Paolo Lo Faro, Mariele Gamba, Pierluigi Cabianca, Vittorio Simonetti, 
Antonio Rubbi, Anna Ciaperoni, Ernesto Treccani, L.I.L.A., Katia Zanot- 
ti, Salvatore Jemma, Vania Zanotti, Mauro Marconcini, Aldo Severini, 
Ernesto Ricci, Vincenzo Galli, Nuccio Iovene, Angelo Sebastianelli, 97 
firme raccolte dalla sezione Ds della Bnl di Roma, Giorgio Tosi, Giulia¬ 
na Fassetta, Raffaele Marciano, Michele Cammarosano, Corrado Vivan- 
ti, Sinistra Giovanile Nazionale, Renato Calligaro, consiglio comunale 
di Follonica, giunta comunale di Pian di Scò, studenti città universitaria 
di Roma, Gregorio Silvestri, Caterina De Camilli Giaco, assemblea De¬ 
mocratici di sinistra del Lido di Venezia, Istituto Tecnico Commerciale 
L. Lombardo Radice di Roma, Giorgio Ghezzi, Fausto Durante, Flai-Cgil 
Sicilia (Federazione lavoratori dell'Agro industria), Consiglio provincia¬ 
le di Pisa, Roberto Oliva e Alessandro Barbaglia (Liceo classico statale 
Carlo Alberto Novara), Bruno Galbiati, Agostino Rota, Segreteria Spi 
Modena, Unione comunale Ds Follonica (seguono 90 firme), Bianca 
Moioli, Bruna Sferra, Giuseppina Maria Terzano, Ennio Marchiori, Sera¬ 
fino Concetti, Sergia Gigli, Sebastiana Failla, Vinicio Bisegna, Francesco 
Napolitano, Angela Galasso, Massimo Verna, Francesco Grandoni, Gia¬ 
como Ficco, Simona Lucioli, Vittoria Barile, Vilma Pace, Maria Carmela 
Scatà, Stefano Terramoccia, Manuela Cardini, Simonetta Puppo, Ga¬ 
briele Campanelli, Immacolata Tesse, Liliana Di Pietro, Cinzia Caprioli, 
Antonella Chiaretti, Giuseppina Meschini, Carmela Tufaldi, Simona Al- 
legrini, Luciano Caiazza, Lisa Provenzano, Antonello Maruotti, Gian- 
carla Chieppa, Claudio Cenciarelli, Attilio Spelli, Fiorella Fabi, L'unione 
comunale dei Ds di Fisciano (seguono 22 firme), Conferenza Regionale 
delle donne Ds della Toscana, Comune di Capolona, Federazione Labu¬ 
rista provinciale di Lecco e Como, Assessori e Consiglieri comunali del 
Comune di Sesto Fiorentino (seguono 26 firme), Studio legale Ballardini 
Mirandola & Associati (seguono 7 firme), Marte Ferrari. 
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le Cronache 


l'Unità 


♦il 27 maggio esaminata ad Ancona 
l'istanza di semilibertà. E difensore: 
«Spero sia trasferito in Turchia» 


♦ Tre giorni dopo Giovanni Paolo II 
andrà in visita pastorale 
proprio nel capoluogo marchigiano 


Agca fuori del carcere 
già a fine maggio? 

Santiapichi: «Sì a un atto di clemenza» 


ROMA L'udienza del Tribunale 
di sorveglianza di Ancona per l'e¬ 
same dell'istanza di liberazione 
anticipata e di semilibertà per Alì 
Agca si terrà giovedì 27 maggio, 
tre giorni prima della visita di pa¬ 
pa Giovanni Paolo II ad Ancona, 
il 30 maggio. Una coincidenza 
che incrocia ancora una volta i 
destini del pontefice e del suo at¬ 
tentatore ma che per il difensore 
di Agca potrebbe non realizzarsi: 
«Per quella data - ha detto l'aw. 
Marina Magistrelli - spero che Alì 
si trovi già in un carcere turco». Il 
Papa toma ad Ancona dopo ven- 
t'anni, per il millenario della cat¬ 
tedrale, e già ieri la Santa sede 
aveva «assolutamente escluso» 
l'ipotesi di un colloquio con 
Agca. L'udienza, presieduta dal 
giudice Marcello Calassi, si terrà 
eventualmente nel carcere di 
Montacuto, dove Alì è recluso 


dal5 settembre 1990. «Tutti mi 
chiedono stupiti come mai privi¬ 
legiamo le carceri turche rispetto 
alla detenzione in Italia, magari 
mitigata dal lavoro esterno, eb¬ 
bene - ha spiegato Magistrelli - 
perché Agca dovrebbe comun¬ 
que scontare la sua pena qui e poi 
altri 10 anni di prigione in Tur¬ 
chia. Preferiamo percorrere l'in¬ 
tero iter giudiziario, e nei prossi¬ 
mi giorni parlerò con il ministero 
di giustizia e di nuovo con l'am¬ 
basciatore turco». La difesa in¬ 
somma è ottimista e guarda al¬ 
trove, tanto da non aver real¬ 
mente ancora pensato ad un la¬ 
voro per Alì, visto che l'istanza 
del '97 per l'affidamento a una 
cooperativa sociale veneta è già 
superata. 

Indiscrezioni da via Arenula, 
sede del Minisero di Grazia e Giu¬ 
stizia, parlano di tre possibili so¬ 


luzioni per Agca: l'accesso a mi¬ 
sure alternative (ma lo stesso 
Agca sembrerebbe contrario), l'e¬ 
stradizione e la grazia. L'estradi¬ 
zione potrebbe essere tempora¬ 
nea: il ministro della Giustizia 
potrebbe cioè concederla per il 
tempo necessario ad Agca per es¬ 
sere giudicato in Turchia, oppure 
definitiva, facendo però scontare 
all'ex lupo grigio in Turchia an¬ 
che il resto della pena italiana, 
l'ergastolo cioè per l'attentato al 
Papa. La grazia potrebbe, invece, 
essere parziale, commutare cioè 
o ridurre la pena, o totale e po¬ 
trebbe nascere anche come atto 
autonomo del capo dello Stato. 
Quello tra l'allora ministro della 
giustizia Flick e il Vaticano fu un 
veloce scambio di opinioni che 
avvenne proprio un anno fa: il 
ministro inviò una lettera per co¬ 
noscere il parere della Santa Sede 


che, nel giro di venti giorni rispo¬ 
se dichiarandosi «non contraria» 
ad atti di clemenza. Ottenuta la 
risposta si continuarono ad ac¬ 
quisire tutti pareri competenti al¬ 
l'autorità giudiziaria in questi ca¬ 
si, ma finché Flick fu ministro l'i¬ 
struttoria non venne chiusa. 

«Alì Agca ha già scontato 18 
anni di carcere, un'enormità, so¬ 
no favorevole alla concessione di 
un atto di clemenza». Questo il 
parere di Severino Santiapichi, 
ex presidente della prima corte di 
assise di Roma che condannò 
l'allora esponente dei «Lupi Gri¬ 
gi» all'ergastolo per l'attentato a 
Giovanni Paolo II. Riguardo la di- 
sponibilità del Vaticano ad un 
gesto di clemenza nei confronti 
di Agca, Santiapichi ha affermato 
che quando «si tratta di valutare 
un potere di grazia è normale 
ascoltare il parere della parte le¬ 



sa». «Quando poi - ha aggiunto il 
magistrato - la vittima di un reato 
si trova addirittura al vertice della 
Chiesa è chiaro che il perdono di¬ 
venta un atto di grandissimo ri¬ 
lievo. Vaticano e istituzioni ita¬ 
liane, sia ben chiaro, agiscono 
comunque su piani diversi». 

Santiapichi rimane comun¬ 
que favorevole alla concessione 
di un beneficio a favore dell'at¬ 
tentatore del Papa. «C' è però - ha 
sottolineato con riferimento ai 
depistaggi compiuti da Agca - un 
problema di fondo. Se nell'eser¬ 
cizio della clemenza ci si lascia 
condizionare dalla ricerca della 
verità questo potere non si può 
esercitare. Non è, cioè, un atto 
che può essere subordinato alla 
ricerca della verità. La clemenza è 
un potere non necessariamente 
collegato al pentimento del dete¬ 
nuto». 


Per Padre Pio «solo biglietti 
gratuiti, ma sono esauriti» 

ROMA Non è vero che i biglietti per la cerimonia di beatificazione di Padre 
Pio del 2 maggio prossimo sono stati messi in vendita a 30.000 lire; sono 
assolutamentegratuiti». Lo precisa padre Gerardo Saldutto, presidente 
del comitato per la beatificazione di Padre Pio, smentendo le rivelazioni 
apparse su alcuni giornali. «È il caso di precisare - dice padre Gerardo - 
che tutti i biglietti (ormai esauriti) per la celebrazione del 2 maggio di Ro¬ 
ma sono del tutto e pertutti gratuiti. Ciò che ha potuto ingenerare proba¬ 
bilmente l’equivoco è il fatto che sulla scheda di prenotazione si faceva ri¬ 
ferimento all’acquisto di una borsa per uomo (con cappellino esouvenir) e 
una per donna (con foulard e souvenir), oppure a un seggiolino-zainetto 
con souvenir, messi in vendita ognuno al prezzo di 30.000 lire, ma nessu¬ 
no dei tre eventuali acquisti prevedeva il bigliettodiingressoa piazza San 
Pietro o a piazza San Giovanni in Laterano». Padre Gerardo apprezza poi la 
disponibilità del sindaco di Roma e ricorda che a San Pietro il giorno della 
celebrazione ci saranno 50.000sedie e 100.000 posti in piedi mentre, per 
l’altra piazza, che conterrà oltre200.000 persone, ancora non si sa se ci 
saranno solo posti in piedi o verranno messe a disposizione anche le sedie. 


Bimbo ucciso e gettato in acqua 

Trapani, il piccolo slavo era scomparso da mercoledì sera 


DELITTO LABI ANCA 


Pupillo chiede al pm 
un nuovo interrogatorio 


Nessuna traccia del corpo del neonato 
abbandonato nei boschi di Gattinara 


Non c’è traccia del corpo del neonato, da cui è stata 
staccata la gamba trovata due giorni fa, da un cane do¬ 
bermann, in un campo alla periferia di Gattinara (Ver¬ 
celli). Non ha lasciato segni chi ha abbandonato il pic¬ 
colo arto, né la donna che ha partorito il neonato. Un mi¬ 
stero, un macabro tormentone per i cittadini di Gattina¬ 
ra. «Non ci è ancora arrivata neanche una telefonata 
utile alle indagini - sospira il capitano Giuseppe Serlen- 
ga, comandante della compagnia di carabinieri di Va- 
rallo Sesia - e non abbiamo trovato alcuna traccia nella 
zona dove è stata trovata la gamba: né una sigaretta, né 
un’impronta di pneumatici. Ma c’è qualcuno che sa - 
continua il capitano Serlenga - speriamo che si faccia 
vivo al più presto, anche con una telefonata anonima». 
Intanto, le indagini sono state allargate anche ad altre 
regioni (Lombardia e Liguria) e ad altre province del 
Piemonte (Biella e Novara, confinanti con il Vercellese), 
anche se gli investigatori sono convinti che la soluzione 
del giallo sia a Gattinara o in qualche paese vicino: oltre 


che il corpo, si cerca la madre del bimbo. Già sono stati 
interrogati alcuni medici di Gattinara, ma l’indagine si 
estenderà a tutti i ginecologi che potrebbero avere visi¬ 
tato, durante la gravidanza, la madre del neonato. Ieri 
mattina, intanto, nelle campagne e nelle boscaglie lun¬ 
go il fiume Sesia, a Gattinara, una trentina di persone, 
tra carabinieri e volontari, e altrettanti cani da caccia, 
hanno partecipato alle ricerche del cadavere. Sono sta¬ 
ti setacciati possibili nascondigli e le tane delle volpi, 
numerose nella zona, che potrebbero avere trovato il 
corpo del neonato e provocato, trasportandolo, il di¬ 
stacco della gambina. Soltanto la biopsia potrà stabili¬ 
re come è avvenuta la separazione della gamba dal re¬ 
sto del corpo. A un primo esame, sembra escluso che 
sia stata tagliata con un bisturi e quindi il distacco po¬ 
trebbe anche essere stato provocato da un animale, ma 
soltanto l’epidermide presenta segni evidenti di lacera¬ 
zione; gli investigatori ritengono poco credibile l’ipotesi 
che il corpo del neonato sia stato usato per riti satanici. 


TRAPANI L'hanno trovato ieri, 
la testa spaccata, gettato nell'ac¬ 
qua bassa tra mare e riva nelle 
saline di Trapani. E forse, prima, 
violentato. Riza Gravina, otto 
anni, è stato ucciso giovedì scor¬ 
so. Era scomparso dalla sera pri¬ 
ma e i genitori, slavi che vivono 
lì da anni, lo cercavano da allo¬ 
ra. Il bambino non andava qua¬ 
si mai a scuola e passava le gior¬ 
nate in strada, a lavare vetri ai se¬ 
mafori e chiedere l'elemosina 
per dare soldi alla famiglia: pa¬ 
dre, madre e tre fratellini di sei, 
quattro e due anni. La sera sta¬ 
zionava davanti ad una pizze¬ 
ria: otteneva qualche moneta 
dai clienti che entravano e usci¬ 
vano e pezzi di pizza dal gestore. 
Portava tutto a casa, anche i pez¬ 
zi di pizza. Mercoledì sera però 
non ha portato nulla: non è tor¬ 
nato. 

Due le ipotesi sul delitto: pe¬ 
dofilia, oppure una vendetta 
trasversale, dato che il centro di 
Trapani è conteso da due clan di 
slavi. Sono cento in tutto, pro¬ 
fughi dell'ex Jugoslavia. I due 
gruppi si litigano i territori dei 
vari lavori che fanno in strada, 
dal lavavetri al posteggiatore, 
oltre ad avere vecchi rancori et¬ 
nici. E il padre di Riza, Vatina 
Gravina, era stato coinvolto po¬ 


ALESSANDRA BADUEL 

ROMA Soldi e assunzioni. Questo 
chiede Luigi Cancrini, davanti 
agli ultimi casi di violenza sui 
bambini: il neonato trovato mor¬ 
to a Gattinara, i bimbi probabil¬ 
mente venduti a Noepoli, il bam¬ 
bino che chiedeva l'elemosina se¬ 
questrato e ucciso, dopo essere sta¬ 
to forse violentato, a Trapani. Per 
Cancrini, il problema è l'assoluta 
carenza di personale dei servizi so¬ 
ciali. Mancanza di investimenti. E 
mancanza di una voce che rappre¬ 
senti i minori. Quell'avvocato dei 
bambini di cui spesso si è parlato. 
«Certo - conclude Cancrini - se 
una persona non riesce a farsi ope¬ 
rare di appendicite perché non 
trova posto in ospedale, la notizia 
esce sui giornali. Se un bambino 
chiede l'elemosina, no. E se non 
c'è coscienza diffusa di un proble¬ 
ma, i politici stessi non si sentono 
il fiato sul collo, non gli danno im¬ 
portanza». Invece dovrebbe ini¬ 
ziare tutto da lì: dalla prevenzio¬ 
ne. «Quel bambino di Trapani - ri¬ 
corda - doveva stare a scuola. E la 
sera a casa, non davanti alla pizze- 
riaamanotesa». 

Professore, bambini gettati, ven- 


co tempo fa in una delle periodi¬ 
che risse. 

Qualcosa potrà essere chiari¬ 
to dall'autopsia, che si svolge 
oggi. Ieri, intanto, i genitori del 
bambino, poco dopo la notizia 
del ritrovamento, hanno assali¬ 
to insieme ai propri parenti i 
membri del clan rivale, accu¬ 
sandoli dell'omicidio. Ma l’altra 
sera, dopo che la madre di Riza 
aveva lanciato un appello per ri¬ 
trovare il figlio da una tv locale, 
un sacerdote vicino alla fami¬ 
glia aveva ricevuto una telefo¬ 
nata: un sedicente commer¬ 
ciante diceva di aver visto il ra¬ 
gazzino a Mazara del Vallo. Do¬ 
ve mesi fa furono arrestati una 
decina di pedofili per violenze 
su minori. 

Di certo, secondo gli investi¬ 
gatori, Riza ha seguito volonta¬ 
riamente il suo sequestratore. 
Era troppo pratico della vita di 
strada per lasciarsi «catturare» 
senza fare resistenza. Tanto pra¬ 
tico della strada - invece che del¬ 
la scuola, dove aveva sempre 
troppo sonno per andare - che 
in un primo momento si era 
pensato anche ad una fuga vo¬ 
lontaria per «spirito d'avventu¬ 
ra». Ci dev'essere stato un in¬ 
ganno, pensano gli investigato- 
ri. Oppure, chi si è portato via 


duti, rapiti, spesso violentati, uc¬ 
cisi. Qual è la cosa più urgente da 
fare? 

«Viviamo in un tempo in cui chi 
non ha voce per difendere i propri 
diritti e la propria esistenza non 
trova udienza. C'è garantismo so¬ 
lo nei confronti di chi la voce ce 
l'ha. Così, quando per i più svaria¬ 
ti motivi cade la tutela dei genito¬ 
ri, il mondo passa accanto al bam¬ 
bino senza prenderlo in conside¬ 
razione. E succede all'anziano, a 
volte, alla donna, all'immigrato. 
C'è un'idea efficace che mi sembra 
il caso di riproporre: l'avvocato dei 
bambini. Se ne è parlato, ma non 
si è ancora fatto nulla. Io li vedo 
tutti i giorni - a Trastevere, dove vi¬ 
vo - bambini che chiedono l'ele¬ 
mosina. Una società civile non 
dovrebbe consentire che questo 
accada. Nessuno interviene. Ep¬ 
pure, i giudici minorili sono spes- 


Riza era qualcuno che lui cono¬ 
sceva, di cui lui si fidava. Qual¬ 
cuno che l'ha ucciso solo il gior¬ 
no dopo, giovedì. E forse, si te¬ 
me, perché allarmato dalle ri¬ 
cerche del ragazzino scomparso 
che intanto erano scattate. Per¬ 
ché anche se lo mandavano tut¬ 


so preparatissimi, le assistenti so¬ 
ciali sono brave e spesso appassio¬ 
nate. Ma il numero di casi che de¬ 
vono seguire è folle. In tutta Ro¬ 
ma, per esempio, sono non più di 
cento. In un solo quartiere di Bar¬ 
cellona, Ciutat Velia, i servizi so¬ 
ciali di base hanno 150 persone. 
Quando c'è questa sproporzione - 
e tutto il Sud, oltre a buona parte 
del Nord, è in queste condizioni - è 
chiaro che non si riesce a fare nul¬ 
la. E così a Trapani succede che un 
bambino chiede l'elemosina tutte 
le sere nello stesso posto senza che 
nessuno intervenga ». 

Come mai è ancora così, secondo 
lei? 

«C'è il passato che pesa. Un tempo 
c'erano gli ordini religiosi che "co¬ 
privano" il settore. Poi si è passati 
al pubblico. Nell'80 si decise di fi¬ 
nanziare i Comuni per tutto quel 
che riguarda la spesa sociale, in- 


to il giorno in strada, i genitori 
di Riza si erano subito allarmati 
e mobilitati. Avevano anche ap¬ 
peso ovunque un foglio con la 
foto del figlio e la descrizione 
dei vestiti con cui era sparito. 
Speravano che i clienti di tutti 
quei bar, ristoranti, pizzerie che 


elusa la tutela dei minori. Ma pur¬ 
troppo i governi dell'epoca stabili¬ 
rono le quote in base alla spesa sto¬ 
rica: quel che già si investiva pri¬ 
ma. Così l'Italia è stata ancora una 
volta divisa in due: il Centro-Nord 
aveva una spesa storica già discre¬ 
ta e i finanziamenti sono stati di¬ 
gnitosi. Ma da Roma in giù c'è un 
rapporto di uno a cento tra i soldi e 
le reali esigenze. Certo da allora ci 
sono stati vari interventi governa¬ 
tivi, anche la legge 285 della Turco 
adesso aiuta. Ma c'è un'insuffi¬ 
cienza storica da colmare. Un 
blocco pauroso. Nei primi anni 90 
a Palermo, lavorando con Orlan¬ 
do, che mi affidò un progetto sulla 
tossicodipendenza, siamo riusciti 
ad assumere 130 fra assistenti so¬ 
ciali e psicologi, per prevenire il 
problema droga occupandoci dei 
ragazzini, andandoli a cercare a 
casa se non andavano a scuola. Ma 


si vedevano davanti Riza ogni 
giorno, con la mano tesa, potes¬ 
sero ricordarlo, incontrarlo al¬ 
trove, riportarlo a casa. Invece, 
ieri, la fine di ogni speranza. La 
rabbia sfogata contro l'altro 
clan, forse solo per non voler 
pensare a nemici più crudeli. 


a Napoli, per esempio, quello è un 
incarico affidato ai carabinieri. E 
non sono adatti, ovviamente: ci 
vuole qualcuno che parli con la fa¬ 
miglia». 

Problemi tutti pratici, dunque. 

«Sì. Io a Roma lavoro con i servizi 
sociali, contro l'abuso e il maltrat¬ 
tamento dei minori. E vedo bravi 
professionisti che seguono bene i 
casi. Però, su uno ben seguito, ce 
ne sono venti che restano indie¬ 
tro. Il problema non è commuo¬ 
versi, ma fare una riflessione poli¬ 
tica e pratica. Bisogna investire. 
Tra l'altro, creando così nuova oc¬ 
cupazione, proprio nei servizi, per 
i giovani. Se ci fosse stata un'assi¬ 
stente sociale, a Noepoli, siamo si¬ 
curi che sarebbe successo quel che 
è successo, con la mamma che 
vendeva i bambini? Il problema è 
che se non c'è il servizio sociale, lo 
Stato non esiste. Certo, se un bam¬ 
bino chiede l'elemosina, per i 
giornali non è una notizia. E se 
non c'è coscienza diffusa di un 
problema, i politici stessi non si 
sentono il fiato sul collo e non 
danno importanza al fatto. Non è 
colpa loro, hanno mille cose da fa¬ 
re. E che il problema bambini non 
è sentito come prioritario. Invece 
lo è». 


BARI Sarà interrogato su sua ri¬ 
chiesta Giovanni Pupillo, il 
22enne accusato di aver ucciso il 
24 febbraio scorso la sua ex fidan¬ 
zata Maria Pia Labianca. L'inter¬ 
rogatorio da parte del Pm Gaeta¬ 
no De Bari si svolgerà questa mat¬ 
tina nel carcere di Turi (Bari) do¬ 
ve Pupillo è rinchiuso dal 6 mar¬ 
zo scorso, giorno in cui confessò 
il delitto per poi ritrattare tutto 
durante l'udienza di convalida 
del fermo davanti al Gip Ludovi¬ 
co Vaccaro. Nella comunicazio¬ 
ne di interrogatorio notificata ai 
suoi avvocati Mariano Fiore e Te¬ 
mistocle Gurrado si fa riferimen¬ 
to a un «ravvedimento» di Pupil¬ 
lo senza aggiungere altro. Non si 
è quindi saputo se il giovane ab¬ 
bia deciso di confessare il delitto 
aggiungendo particolari utili alla 
ricostmzione dell'omicidio o se 
abbia deciso di ribadire la sua 
estraneità ai fatti come ha fatto 
sabato quando ha incontrato in 


carcere il padre Giuseppe, il fra¬ 
tello 18enne Cosimo e lo zio Mi¬ 
chele. La richiesta di interrogato- 
rio fatta da Pupillo al Pm non sa¬ 
rebbe stata concordata con i lega¬ 
li, che ne hanno avuto notizia 
tramite avviso formale. Nei gior¬ 
ni scorsi Pupillo chiese per due 
volte di parlare con il Gip Vacca¬ 
ro, che respinse la richiesta rite¬ 
nendola «abnorme». I legali di 
Pupillo mercoledì prossimo de¬ 
positeranno al tribunale del rie¬ 
same di Bari la richiesta di revoca 
dell'ordinanza di custodia caute¬ 
lare emessa nei confronti del loro 
assistitito. Intanto si è saputo che 
non è ancora pronto il risultato 
dell'esame del Dna di Pupillo, 
che dovrà essere ricavato da un 
mozzicone di sigaretta e dalla sa¬ 
liva recuperata sul bordo di un 
bicchiere. Tutti e due i reperti so¬ 
no stati prelevati durante l'inter¬ 
rogatorio di 22 ore cui Pupillo fu 
sottoposto prima del fermo. 
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Senato della Repubblica 




Roma, 22 marzo ore 9.30 - 18.30 

Sala Convegni ex Hotel Bologna - via di Santa Chiara 4 


Patto sociale: 

progetti e provvedimenti per l ’istruzione, 
la formazione e la ricerca 

Presiede: Cesare Salvi 

Relazioni: Antonio Bassolino 

Andrea Ranieri 
Lucio Pagnoncelli 
Giorgio Allulli 
Sergio Soave 
Patrizia Mattioli 
Enrico Panini 
Alba Sasso 
Federico Rossi 

Conclusioni: Maria Grazia Pagano 
Luigi Berlinguer 

Interventi: 

E. Barbieri, P, Bergami, L. Bis cardi, E Bozzaca, F. Bracco, 

E Corti ano, G. Cosentino, S. Fancelli, A. Grandi, 

V. Magni, M.R. Manieri, A. Manzini, N. Masini, 

D. Missaglia, M. M. Moioli, A, Monticone, M.G. Nardìello, 

D, Nova, M. Occhipinti, B. Pollastrini. 




Agenzia dei Servizi 
Interparlamentari 


L'INTERVISTA 


Cancrini: «Dare voce a chi non ce l'ha 
Ci vuole l'avvocato dei bambini» 
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Italiani ♦ Paola Capriolo 

Il vecchio principe che irruppe in un triste futuro 



Il sogno 
dell’agnello 

di Paola Capriolo 

Bompiani 
pagine 248 
lire 29.000 


ANDREA CARRARO 

L 'ultimo romanzo della 
Capriolo racconta di un 
immaginario, futuribile 
villaggio nel quale c'è una inte¬ 
grale rimozione della morte, 
non si scrive più se non con il 
computer, si consumano sol¬ 
tanto bevande analcoliche, non 
si legge e, nel tempo libero, si 
praticano sport all'aria aperta e 
si guarda con ossessiva fre¬ 
quenza la televisione: una tele- 
visioneperlopiù censurata, spe¬ 
cie nei notiziari, che possono 
turbare, con le loro immagini e 
le loro notizie gravide di calami¬ 
tà e delitti provenienti dallo 


spietato mondo di «fuori», la 
spensierata e un po' stolida esi¬ 
stenza degliabitanti. 

Un bel giorno in questo oleo¬ 
grafico paradiso terrestre si pre¬ 
senta un estraneo: un vecchio 
barbone che viene ritrovato al 
mattino nel parco di una villet¬ 
ta. Costui si fa chiamare « prin¬ 
cipe » e, con i suoi modi, il suo 
aspetto, le sue parole, lesile abi¬ 
tudini (legge libri classici) sem¬ 
bra evocare l'esperienza reale, 
quella del mondo che si stende 
oltre i confini del villaggio, con¬ 
figurandosi perciò stesso come 
una turbativa e perfino una mi¬ 
naccia per la comunità. Il vec¬ 
chio verrà isolato e la sua pre¬ 
senza tollerata non senza un 


certo malcelato disagio dagli 
abitanti: con la sola eccezione di 
una ragazzina, Sara, con la 
quale il vecchio stabilirà una 
duratura amicizia. 

Dal giorno del suo arrivo, 
tuttavia, nel villaggio comin¬ 
ciano ad accadere eventi strani, 
che sconvolgono umori e abitu¬ 
dini. Un cigno viene ritrovato 
morto nel laghetto; si verifica 
un'inspiegabile moria di pesci; 
l'acqua da bere prende un sapo¬ 
re amaro; a dispetto dellepiù ro¬ 
see previsioni meteorologiche 
ripetutamente diramate dalla 
Direzione Centrale, cala su tut¬ 
to il paese una nebbia fittissima, 
che oscura e svilisce il paesaggio 
prima ridente. Non è più possi¬ 


bile praticare sport all'aperto, la 
gente di richiude nelle proprie 
abitazioni, un umore greve e 
rancoroso comincia a diffonder¬ 
si parallelamente al mutare del 
clima e delle abitudini. I ragaz¬ 
zi, prima pacifici, cominciano a 
radunarsi in bande nelle strade 
nebbiose, aggrediscono i pas¬ 
santi, si affrontano in scontri 
selvaggi. À loro volta gli adulti 
non peritano di dar sfogo agli 
istinti più bruti, ingaggiando 
liti firiose per motivi anche fu¬ 
tilissimi. Insomma, quella che 
era una serena, pacifica, anche 
se ipocrita, coesistenza, subisce 
nel giro di un paio di stagioni 
un radicale cambiamento. 

L'eden si trasforma in un in¬ 


ferno di inciviltà e quasi di bar¬ 
barie. Il principe, l'unico essere 
pensante di tutta la comunità, e 
la sua amica ragazzina, assisto¬ 
no sgomenti all'inarrestabile 
deteriorarsi del clima generale. 
Si tratta, come si vede, di un 
apologo morale. E l'autrice, 
chissà perché, ce la mette tutta 
per convincerci che nulla di 
quanto si legge è «vero»: chia¬ 
ma i personaggi dott X, inge¬ 
gner Y, fornisce informazioni 
quanto mai generiche sulle atti¬ 
vità che si svolgono nel villag¬ 
gio, e in particolare nel Centro, 
una specie di fabbrica che pro¬ 
duce non si sa che materiali. I 
personaggi - eccetto il principe e 
la ragazzina - sono intenzional¬ 


mente svuotati di qualunque 
profondità psicologica. 

Ì destini individuali non esi¬ 
stono: esiste soltanto il destino 
collettivo di questa comunità 
minacciata. I dialoghi nelle 
anonime famiglie sono impron¬ 
tati alla più scialba convenzio¬ 
nalità. Di certo l'apologo avreb¬ 
be avuto ben altro spessore se 
leggendolo si fosse «creduto» di 
più a quanto viene narrato; ma 
anche se la lingua fosse stata un 
poco meno scolastica, educata, e 
viceversa avesse evidenziato 
qualche vibrazione o frattura 
interna; e infine, se il bene e il 
male si fossero incarnati in fi¬ 
gure allegoriche più ambigue, 
menoprevedibili. 
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A memoria 
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(Renato Dulbecco) 
Per essere più eguale 
d'ogni essere normale 
dovette pagar dazio 
all'italiano Fabio Fazio 
Branciforte 
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Guida agli 
agriturismi 
della Maremma 
toscana 
di Carlo Vivarelli 
e Gabriele 
Baldanzi 
F&F FotoEdizioni 
lire 18.000 


Una vacanza 
in Maremma 

■ La tradizione agrituristica in To- 
scanaèla veterana d'Italia. Da mol¬ 
tissimi anni, oramai, la regione è tra 
le più attrezzata a ricevere turisti 
amanti della naturaepiù propensia 
stare in una masseria o in un casale 
piuttosto che in albergo, e aprezzi 
più contenuti. La guida, realizzata 
incollaborazioneconVAmministra¬ 
zione provinciale di Grosseto, offre 
unabellapanoramica dellospitalità 
in Maremma, è dettagliata e con in¬ 
formazioni su come raggiungere le 
località desiderate. Peccato che non 
siano indicati anche i costi degli al¬ 
loggi e dei pranzi. 


Lingue vive _ 

Nostro latino 
quotidiano 

■ Per molti secoli la pratica religio¬ 
sa ha influenzato con isuoi lasciti il 
linguaggio quotidiano: esclamazio¬ 
ni, proverbi, massime, intercalari. In 
modoparlicolareper glistratipiù 
bassi e incolti della popolazione ita¬ 
liana, la Chiesa si è imposta come 
«istituto della parola ». « Sicuterat» è 
unveroeproprio catalogo religioso 
di tutti quei termini chehanno deter¬ 
minato la nostra lingua. Gian Luigi 
Beccaria è andato alla ricerca di 
espressioni antiche e moderne che 
hanno accompagnato generazionie 
trasformato parte della culturae del¬ 
la società italiana. 
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Sicuterat 
di Gian Luigi 
Beccaria 

Garzanti 
pagine 257 
lire 32.000 


Società 



Il made in Italy 

di Marco Fortis 

Il Mulino 
paginel27 
lire 12.000 


L'Italia 

griffata 

■ All'estero i prodotti italiani sono 
quasi sempre considerati i migliori. 
Oltreche nella moda l'Italia vanta 
un alto grado dispecializzazioneper 
qualità, innovazione, design. Ma 
propabilmenteciò che rendepartico- 
lareeunico il made in Itali/sullo sce¬ 
nario della competizione globale è la 
valorizzazione delle monteplici tra¬ 
dizioniartigianali. Un arcipelago di 
piccole e medie imprese che ha tra¬ 
dotto in produzione industrialeanti- 
chi mestieri, eha saputo esportarci 
nostriprodotti. Il volume cerca di 
tracciare un profilo completo del fe¬ 
nomeno. 


Politica 


Laboratorio 
di democrazia 


Un laboratorio 
della democrazia 
a cura 
di Giuseppe 
Cotturri 
Edizioni 
Scientifiche 
Italiane 
pagine 569 
lire 60.000 


■ Il Centro per la Riforma dello 
Stato (Crs), nel corso degli ultimi 
vent'anni, ha visto che in un tempo 
di crisi bisogna attuare una riforma 
dei soggetti politici e una riorganiz¬ 
zazione delle forse sociali nelle istitu¬ 
zioni. Questa impostazioneha avuto 
il merito di attivare la dottrina costi¬ 
tuzionalistica. Gliscritti-qui rac¬ 
colti - dilngrao, Barcellona, Paggi, 
Ramat, Telò, Rodotà, Barrerà, Boc¬ 
cia, Pasquino, Martinelli, Cantaro, 
Barbera, Dominijanni, Mannuzzue 
Allegrettihanno accompagnato ein- 
terpretatola crisi e il cammino da cui 
sta emergento la seconda Repubbli¬ 
ca, soprattutto dopo il fallimento del- 
laBicamerale. 


Shakespeare della settimana 



Quando 
il reggente 
salì al trono 


BUCKINGHAM: Sappiate allo¬ 
ra che il vostro pertinace rifiuto 
dell'altissimo seggio; del trono 
della maestà, dello scettrato uffi¬ 
cio tramandatovi dagli avi; del 
vostro stato di fortuna, e diritto 
di nascita; della gloria araldica di 
tutta una stirpe di re in favore di 
un ceppo secco e marcio. E men¬ 
tre voi abbandonate a un'assorta 
dolcezza il vostro pensiero - che 
noi qui vegliamo per il bene del 
paese - questa nostra nobile isola 
si smembra; disfatta è la sua fac¬ 
cia da cicatrici d'infamia; il suo 
ceppo regale, corrotto da volgari 
innesti, è quasi spinto a urtoni 
nell'insaziabile gorgo della nera 
dimenticanza e del profondo 
oblio. Ora, a rimedio di tutto que¬ 
sto, noi, di gran cuore, sollecitia¬ 
mo vostra grazia ad assumersi il 
peso del governo di questa vo¬ 
stra terra. E non in veste di protet¬ 
tore, maggiordomo, vicario o 
basso procacciante pel vantaggio 
d'altrui: ma per diritto di succes¬ 
sione di sangue in sangue e privi¬ 
legio di nascita, che fan di tutto 
questo una cosa vostra, un vostro 
bene, una vostra proprietà. Per¬ 
ciò, d'accordo con la cittadinan¬ 
za, con tutti i vostri devotissimi e 
affezionatissimi amici, vengo io, 
spinto dai loro fervidi incitamen¬ 
ti, a cercare di vincere vostra gra¬ 
zia a questa giusta causa. 

W illiam Shakespeare 
Riccardo III 

Atto terzo, settima scena 
Traduzione 

di Cesare Vico Lodovici 


Gerhard Seti roder, dopo le dimissioni polemiche di Oskar Lafontaine, ha concentrato sulla sua persona la cancelleria tedesca e tutte le cariche della Spd 


Anacronismi ♦ Geno Pampaioni 

Un critico «di gusto» e le parole dissipate 



MASSIMO ONOFRI 

P er festeggiare gli 80 anni di 
Geno Pampaioni, il decano 
dei «critici giornalieri», le 
fiorentinissime Giubbe Rosse 
hanno avuto l'eccellente idea di 
raccogliere in un delizioso volu¬ 
me, «Sul ponte tra Novecento e 
Duemila». Otto studi e quindici 
divagazioni, ventitré scritti ap- 
parsisu «Il Ponte» di Piero Cala¬ 
mandrei tra il 1947e il 1953. La lo¬ 
ro lettura (ma qualcuno l'avevo 
già con gusto consultato nella se¬ 
de originaria) fatta di seguito, in 
modo da autorizzare come un 
lungo racconto critico,induce a 
qualche considerazione. 

Primo: se si esclude i due bei li¬ 
bri di memorie e moralità, anche 
letterarie, «Fedele alle amicizie» 
(1992) e «I giorni in fuga» (1994), 
del critico Pampaioni (quello che 
ha mosso i suoi primi passi gio¬ 
vanissimo, insieme a Fortini, su 
«La Riforma Letteraria» di No- 


venta e che ha studiato con Giu¬ 
seppe De Robertis e Luigi Rus¬ 
so), raccolto in volume, non re¬ 
sterebbe, di cospicuo, altro che 
l'ottimo saggio della «Storia del¬ 
la letteratura italiana» garzantia¬ 
ra, «Modelli ed esperienze della 
prosa contemporanea» (1987), e 
il volume «Trent'anni con Cesare 
Pavese. Diario contro Diario» 
(1981). Ben vengano, dunque, 
iniziative come queste, ma vor¬ 
remmo molto di più: che venga¬ 
no raccolti, per esempio, alcuni 
saggi ormai accampati nella me¬ 
moria storica della letteratura di 
questo paese, come i saggi su 
Moravia o Brancati o Alvaro o 
Piovene, e le molte pagine che il 
nostro critico ha dedicato ad An¬ 
gelo Fiore, scommettendo assai 
su questo narratore di furente ed 
astiosa metafisica, e non certo a 
suo disdoro di critico. 

Secondo: se penso a queste pa¬ 
gine della giovinezza redatte per 
«Il Ponte», e le aggiungo ideal¬ 
mente a quelle - che fino a questo 


punto mi erano più familiari - 
scritte più o meno negli stessi an¬ 
ni per un'altra importantissima 
rivista, «Belfagor», l'idea che 
m'ero fatto di questo nostro mae¬ 
stro tanto onesto quanto misura¬ 
to, mi si conferma ulteriormente. 
L'idea è questa: che gli anni della 
giovinezza siano stati, critica- 
mente, di gran lunga i più ricchi 
di Pampaioni, i più folti di solle¬ 
citazioni, e già dentro una matu¬ 
rità che ha dello stupefacente. 
Resta, però, da capire perché un 
critico, che sin da subito sembra¬ 
va possedere tutte le virtù per 
ereditare quei gradi di generale, 
che al tempo dei suoi esordi era¬ 
no di Debenedetti, abbia lavora¬ 
to indefessamente per un under- 
statement tale da indurlo a di¬ 
sperdere, con compiaciuta e for¬ 
se disillusa dissipazione, la vasta 
mole di saggi e articoli di modo 
che quelTeccellenza, appunto, ri¬ 
sultasse la meno evidente possi¬ 
bile. In effetti non escludo che, 
una volta raccolta come si deve 


tutta l'opera, sia costretto a rive¬ 
dere questo mio giudizio che, og¬ 
gi, mi pare di clamorosa eviden¬ 
za. 

Terzo, e come conseguenza di 
ciò: non è difficile, grazie a questi 
scritti, disegnare quel ritratto di 
critico (per Pampaioni ci sono i 
critici, non la critica) a cui è stato 
sinora fedele. Lo troviamo som¬ 
mando la funzione Orwell a 
quella Pancrazi: che sono qui og¬ 
getto di due saggi bellissimi. 
Pampaloni, come Pancrazi, è un 
critico di gusto: ma il gusto, in lui, 
non ha il significato filosofico che 
il termine assume da Kant a Cro¬ 
ce. Non vale nemmeno, però, co¬ 
me assioma di un'impressioni¬ 
stica sensibilità, come indicazio¬ 
ne di sensualismo. Il gusto in 
Pampaioni, grazie ad una vibra¬ 
tile e ferma disposizione morale 
(ecco Orwell), è piuttosto la sin¬ 
gola e liberissima appercezione 
che, ogni volta, ricapitola la sto¬ 
ria di un uomo, delle sue letture e 
della sua esperienza di vita. 
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Lunedì 15 marzo 1999 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦ Il presidente è al lavoro per valutare le reazioni dei leader 
e già prepara la «scaletta» del suo saluto al Parlamento 
Apprezzamenti per la scelta da maggioranza e opposizione 


Il cortile interno 
del Quirinale 

Massimo Perelli 


Per l'addio di Scalfaro 
un messaggio alle Camere 

Anche Prodi e Bertinotti consultati da Violante 




Il presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro Lepri/Ap 


IL CASO 


Dini «stoppa» Ciampi: 
lo vuole l'estrema sinistra 


RAFFAELE CAPITANI 

ROMA Cominciano a prendere 
corpo le mosse per il Quirinale. Se 
è vero che Scalfaro si dimetterà do¬ 
po il referendum, manca solo un 
mese all'inizio della procedura per 
l'elezione del nuovo presidente 
della Repubblica. Ma cosa succe¬ 
derà in questo mese? Come si 
muoveranno le forze politiche? La 
maggioranza cercherà prima di 
trovare una posizione comune al 
suo interno ? Oppure ci sarà fin da 
subito anche un tentativo di coin¬ 
volgere l'opposizione ? 

A propendere per quest'ultima 
ipotesi è il po¬ 
polare Renzo 
Lusetti che ieri 
ha lanciato l'i¬ 
dea di aprire già 
da oggi un «ta¬ 
volo di concer¬ 
tazione» per il 
Quirinale di cui 
facciano parte 
sia la maggio¬ 
ranza che l'op¬ 
posizione altri¬ 
menti, dice, c'è 
«il rischio di imbarcarsi in una ga¬ 
ra che potrebbe non avere fine». 
Motivo? Perchè, spiega, sul nome 
del futuro presidente della Repub¬ 
blica, ci deve essere «ampio con¬ 
senso» da parte dei partiti di mag¬ 
gioranza e di opposizione. Lusetti 
cita come esempio quello che defi¬ 
nisce il «metodo De Mita», un me¬ 
todo «efficace» che consentì di 
eleggere Cossiga alla prima vota¬ 
zione. Il tavolo dovrebbe servire 
«a stabilire metodi e critieri» per 
arrivare «all'identikit del nuovo 
Capo dello Stato». 

Non la pensa così l'on. Franco 
Monaco, ex compagno di partito 
di Lusetti passato ai "Democrati¬ 
ci", il quale sostiene che «la mag¬ 
gioranza ha il diritto dovere di fare 
una proposta con l'auspicioche 
possa raccogliere anche il consen¬ 
so di una parte dell'opposizione». 
Nel tracciare l'identikit del nuovo 
presidente della Repubblica Mo¬ 
naco dice che deve rispondere a 
un critierio di«garanzia» delle 
norme costituzionali vigenti e allo 
stesso tempo deve «presiedere al 
compimento del processo di tran¬ 
sizione politica verso un bipolari¬ 
smo maturo». Ciampi? «Dal mio 


personale punto di vista sarebbe 
un ottimo candidato». E a chi so¬ 
stiene che sul Colle deve andarci 
un cattolico Franco Monaco repli¬ 
ca che questa «è un'autentica 
sciocchezza perché la questione 
romana è chiusa da più di cento 
anni». E ironico aggiunge :«Inpas- 
sato si diceva cattolico per dire de¬ 
mocristiano. Siccome non c'è 
nemmeno più la De non vedo per¬ 
ché si debba ragionare adesso con 
categorie da democristiani». E 
Prodi al Quirinale ? Ride Franco 
Monaco: «Noi che siamo vicini a 
Prodi siamo da un lato lusingati e 
dall'altro allarmati per questa pro¬ 
pensione a candidarlo a tutto». 


Prima bisogna «scegliere nella 
maggioranza» e successivamente- 
«confrontarsi con l'opposizione»: 
è quanto pensa anche Clemente- 
Mastella il quale suggerisce «a 
D'Alema e tutti gli altri di indicare 
Prodi» come presidente della Re¬ 
pubblica. Il segretariodell'Udr co¬ 
glie anche l'occasione per precisa¬ 
re il suo pensiero sul futuro del go¬ 
verno D'Alema di cui prevede una 
crisi dopo le elezioni europee. 
«Voglio contribuire a far sì che ci 
sia una crisi di crescita e si superi la 
fase difficile dell'elezione per il 
Quirinale e del voto per l'Europa». 
Dopo questi due appuntamenti, 
secondo Mastella, bisognerà «in¬ 


ventarsi qualcosa di diverso e do¬ 
ve tutti assieme saremo costretti a 
stare in maniera appassionata, lo 
si voglia o meno». 

Chi lascia la prima mossa alla 
maggioranza è il segretario di Al¬ 
leanza Nazionale, Gianfranco Fi¬ 
ni, che coglie anche l'occasione 
per rilevare le crepe che vi sono nel 
centro sinistra. «Il centro destra, 
essendo minoranza in Parlamen¬ 
to, ha il dovere di avere le idee 
chiare e attendere le decisioni che 
prenderà la maggioranza anche- 
perché essa mi sembra piuttosto 
divisa su tale questione». Su quale 
presidente, il leader di An ribadi¬ 
sce quanto ha già avuto occasio- 
nedi dire nei giorni scorsi: «Al¬ 
leanza Nazionale e il Polo non 
possono esprimere il consenso ad 
un presidente qualora esso doves¬ 
se essere agli occhi della maggio¬ 
ranza degli italiani come un re¬ 
stauratore del vecchio sistema 
partitocratico o un continuatore 
di quella prima Repubblica che a 
mio modo di vedere non è mai 
morta». 

Francesco Cossiga, in una inter¬ 
vista al "Corriere", ha avanzato l'i¬ 
potesi che la candidatura Ciampi 
sia un complotto di Prodi contro 
D'Alema. Gerardo Bianco, presi¬ 
dente del Ppi, sorride:«Sono stato 
invitato a cena da Cossiga questa 
sera - spiega- e non intendo perciò 
polemizzare con lui». Però ag¬ 
giunge che sul Quirinale si intrec¬ 
ciano diversi problemi e che pri¬ 
ma dei nomi bisogna darsi un me¬ 
todo. «Il presidente della Repub¬ 
blica non deve essere un preroga¬ 
tiva della maggioranza, ma deve 
basarsi su requisiti largamente 
condivisi». Dietro la candidatura 
di Ciampi non c'è nessun com¬ 
plotto che coinvolga Rifondazio¬ 
ne: lo assicura Bertinotti replican¬ 
do a Cossiga. «Ciampi ha autore¬ 
volezza in sé - continua il segreta¬ 
rio del Prc -anche se temo che la 
sua candidatura venga agitata, 
piuttosto che perseguita». Luigi 
Manconi, portavoce dei Verdi, 
pensa che sul nomedi Ciampi pos¬ 
sa formarsi una convergenza nella 
maggioranza. Ma fa anche notare 
che «vi sono le resistenze di catto¬ 
lici militanti nel centro sinistra a 
seguito della ricorrente ombra che 
aleggerebbe su Ciampi, indicato 
come un esponente della masso¬ 
neria». 


ROMA Cominciano a prendere 
corpo le mosse per il Quirinale. Se 
Scalfaro si dimetterà dopo il refe¬ 
rendum, manca solo un mese all'i¬ 
nizio della procedura per l'elezio¬ 
ne del nuovo presidente della Re¬ 
pubblica. Come si muoveranno le 
forze politiche? La maggioranza 
cercherà prima di trovare una po¬ 
sizione comune al suo interno? 
Oppure ci sarà fin da subito anche 
un tentativo di coinvolgere l'op¬ 
posizione? 

A propendere per quest'ultima 
ipotesi è il popolare Renzo Lusetti 
che ieri ha lanciato l'idea di aprire 
già da oggi un «tavolo di concerta¬ 
zione» per il Quirinale di cui fac¬ 
ciano parte sia la maggioranza che 
l'opposizione altrimenti, dice, c'è 
«il rischio di imbarcarsi in una ga¬ 
ra che potrebbe non avere fine». 
Lusetti cita come esempio quello 
che definisce il «metodo De Mita», 
un metodo «efficace» che consen¬ 
tì di eleggere Cossiga alla prima 
votazione. Il tavolo dovrebbe ser¬ 
vire «a stabilire metodi e critieri» 
per arrivare «all'identikit del nuo¬ 
vo Capo dello Stato». 

Non la pensa così l'on. Franco 
Monaco, ex compagno di partito 
di Lusetti passato ai "Democrati¬ 
ci", il quale sostiene che «la mag¬ 
gioranza ha il diritto-dovere di fa¬ 
re una proposta con l'auspicio che 
possa raccogliere anche il consen¬ 
so di una parte dell'opposizione». 
Nel tracciare l'identikit del nuovo 
presidente della Repubblica Mo¬ 
naco dice che deve rispondere a 
un critierio di «garanzia» delle 
norme costituzionali vigenti e allo 
stesso tempo deve «presiedere al 
compimento del processo di tran¬ 
sizione politica verso un bipolari¬ 


smo maturo». Ciampi? «Dal mio 
personale punto di vista sarebbe 
un ottimo candidato». E a chi so¬ 
stiene che sul Colle deve andarci 
un cattolico Franco Monaco repli¬ 
ca che questa «è un'autentica 
sciocchezza perché la questione 
romana è chiusa da più di cento 
anni». E ironico aggiunge: In pas¬ 
sato si diceva cattolico per dire de¬ 
mocristiano. Siccome non c'è 
nemmeno più la De non vedo per¬ 
ché si debba ragionare adesso con 
categorie da democristiani». 

A «stoppare» Ciampi è però il 
suo collega di governo, Lamberto 
Dini: «Mi sembra che emerga co¬ 
me un candidato dell'estrema si¬ 
nistra», ha ta¬ 
gliato corto il 
ministro degli 
Esteri alle do¬ 
mande dei 
giornalisti, 
mentre si reca¬ 
va alla cena or¬ 
ganizzata da 
Cossiga in ono¬ 
re del segreta¬ 
rio del Ppe, 
AgagLongo. 
Dal suo can¬ 
to Clemente Mastella suggerisce 
«a D'Alema e tutti gli altri di indi¬ 
care Prodi» come presidente della 
Repubblica. Il segretario ell'Udr 
coglie anche l'occasione per preci¬ 
sare il suo pensiero sul futuro del 
governo D'Alema di cui prevede 
una crisi dopo le elezioni europee. 
«Voglio contribuire a far sì che ci 
sia una crisi di crescita e si superi la 
fase difficile dell'elezione per il 
Quirinale e del voto per l'Europa». 
Dopo questi due appuntamenti, 
secondo Mastella, bisognerà «in¬ 


ventarsi qualcosa di diverso e do¬ 
ve tutti assieme saremo costretti a 
stare in maniera appassionata, lo 
sivogliaomeno». 

Chi lascia la prima mossa alla 
maggioranza è il segretario di Al¬ 
leanza Nazionale, Gianfranco Fi¬ 
ni: «Il centro destra, essendo mi¬ 
noranza in Parlamento, ha il do¬ 
vere di avere le idee chiare e atten¬ 
dere le decisioni che prenderà la 
maggioranza ancheperché essa 
mi sembra piuttosto divisa su tale 
questione». Sul nome del presi¬ 
dente, il leader di An ribadisce che 
«Alleanza Nazionale e il Polo non 
possono esprimere il consenso ad 
un presidente qualora esso doves¬ 
se essere agli occhi della maggio¬ 
ranza degli italiani come un re¬ 
stauratore del vecchio sistema 
partitocratico o un continuatore 
della prima Repubblica». 

Francesco Cossiga, in una inter¬ 
vista al "Corriere", ha avanzato l'i¬ 
potesi che la candidatura Ciampi 
sia un complotto di Prodi contro 
D'Alema. Gerardo Bianco, presi¬ 
dente del Ppi, sorride:«Sono stato 
invitato a cena da Cossiga questa 
sera - spiega- e non intendo perciò 
polemizzare con lui». Però ag¬ 
giunge che sul Quirinale si intrec¬ 
ciano diversi problemi e che pri¬ 
ma dei nomi bisogna darsi un me¬ 
todo. «Il presidente della Repub¬ 
blica non deve essere un preroga¬ 
tiva della maggioranza, ma deve 
basarsi su requisiti largamente 
condivisi». Dietro la candidatura 
di Ciampi non c'è nessun com¬ 
plotto che coinvolga Rifondazio¬ 
ne: lo assicura Bertinotti replican¬ 
do a Cossiga. 

Luigi Manconi, portavoce dei 
Verdi, pensa che sul nome di 
Ciampi possa formarsi una con¬ 
vergenza nella maggioranza. Ma 
fa anche notare che «vi sono le re¬ 
sistenze di cattolici militanti nel 
centro sinistra a seguito della ri¬ 
corrente ombra che aleggerebbe 
su Ciampi, indicato come un 
esponente della massoneria». 

R. C. 



■ ANTICIPO 
UTILE 

La manciata 
di giorni in più 
potrà servire 
a raccogliere 
i consensi 
su un nome 


1 RENZO 
LUSETTI 
«Subito 
un tavolo 
con 

l’opposizione 
per scegliere 
il presidente» 


_ l.'IM ERVISTA ■ CESARE SALVI _ 

«Europee e Colle usati contro il governo» 


ALDO VARANO 

ROMA «C'è un'offensiva che met¬ 
te in discussione la direzione del 
governo da parte della sinistra e la 
stessa funzione storica autonoma di 
un partito di sinistra in Italia». Ce¬ 
sare Salvi interviene nel dibattito 
politico per ricordare che, in questa 
fase, la priorità è la realizzazione del 
programma del governo. Per i Ds 
serve un risultato elettorale positi¬ 
vo che li confermi primo partito. E 
dà un giudizio netto: «Se si perde la 
bussola su questi due punti -giudi¬ 
zio complessivo sui Ds e il centro si¬ 
nistra; tentativo di impedire una 
presenza autonoma del partito del¬ 
la sinistra - si rischia di fare arretra¬ 
re la qualità della democrazia in Ita¬ 
lia». 

Senatore, Scalfaro ha detto di es¬ 
sere disponibile a dimettersi. Co¬ 
sa cambia? 

«Non ci sono differenze. C'è una di¬ 
sponibilità, da apprezzare, per evitare 
che le elezioni per il presidente della 
repubblica siano troppo a ridosso di 
europee ed amministrative. Si evite¬ 
ranno l'ingorgo e gli inconvenienti 
connessi». 


Il clima sarà più sereno? 
«Probabilmente si». 

Da più parti si chiede un incontro 
immediato della maggioranza 
per decidere una proposta comu¬ 
ne. 

«Noi abbiamo sempre 
sostenuto che sia bene 
che il centro sinistra ab¬ 
bia una gestione unita¬ 
ria, unica, come è stato 
per altri casi. Il problema 
comunque è un altro. 

Nell'area del centro sini¬ 
stra non mancano can¬ 
didati qualificati. Ce ne 
sono almeno cinque o 
sei. Il vero problema è 
impedire una strumen¬ 
talizzazione del Quiri¬ 
nale». 

Scusi, in che senso? 

«Non da tutti, anche nell'area del cen¬ 
trosinistra, è stata apprezzata la forma¬ 
zione del governo D'Alema. Qualcu¬ 
no potrebbe voler approfittare per de¬ 
stabilizzarlo». 

Insomma, la presidenza della Re¬ 
pubblica potrebbe essere giocata 
contro il governo? 

«Sì, questo rischio c'è». 

Secondo lei, chi ci proverà? 


«Quando sento dire «classificare i can¬ 
didati del centro sinistra con un riferi¬ 
mento referendario» mi domando se 
non si punta a creare divisioni. Anche 
perché il criterio per distinguere chi è 
bipolare e chi no dovrebbe avere una 
sua oggettività. Invece è 
moltoelastico». 

Lei dice: discuta il 
cento sinistra. Ma 
intanto secondo in¬ 
discrezioni non 
smentite Botteghe 
oscure ha già scelto 
Azeglio Ciampi. 
«Non esiste una indica¬ 
zione ufficiale per 
Ciampi. Si tratta delle 
indiscrezioni di un quo¬ 
tidiano. La nostra posi¬ 
zione è quella della ri¬ 
cerca di una candidatu¬ 
ra comune nel centro sinistra e di una 
gestione comune di questa vicenda. 
Ciò non toglie, naturalmente, che 
quello di Ciampi sia un nome presti¬ 
gioso che potrebbe benissimo concor¬ 
rere. Insomma, non c'è una scelta pre¬ 
cisa in questo senso. Lo saprei visto il 
lavoro che faccio». 

Nessuno però ha smentito la can¬ 
didatura di Ciampi. 


«E perché smentire? Ripeto: Ciampi 
potrebbe concorrere in modo qualifi¬ 
cato». 

Una candidatura Ciampi potreb¬ 
be rientrare in una contrapposi¬ 
zione fra laici e cattolici? 

«No. Decisamente no. Ma questo è un 
teneno minato. Credo che il centro si¬ 
nistra disponga di diversi nomi di pos¬ 
sibili presidenti. Contrapporre un no¬ 
me a un altro sarebbe un cattivo servi¬ 
zio per i candidati e la maggioranza». 

Fra i nomi ci sono anche donne? 
«Penso di sì» 

Mastella dice che dopo le europee 
aprirà la crisi, i Verdi vogliono 
una verifica. Cosastaaccadendo? 

« La politica italiana, anche nel centro- 
sinistra, si sta avvitando in modo 
preoccupante. Invece questa maggio¬ 
ranza e il governo D'Alema hanno un 
compito impegnativo e importante. 
Alla fine della legislatura mancano un 
paio d'anni. Non è molto tempo e bi¬ 
sognerà realizzare obiettivi qualifi¬ 
canti e importanti del programma del¬ 
l'Ulivo, in una situazione tra l'altro, 
non facile. Sviluppo, occupazione, ri¬ 
forme. E ci sono le difficoltà intema¬ 
zionali. Abbiamo un atteggiamento 
del mondo imprenditoriale che non 
chiamerò sciopero degli investimenti, 


ma certamente ha aspetti singolari. I 
problemi dell'occupazione non sono 
stati affrontati come era necessario sia 
per i problemi del risanamento sia per 
i ritardi del governo Prodi. Ci sono ri¬ 
forme da portare a casa». 

Scusi, questo inven¬ 
tario che significa? 

«Che il problema fonda- 
mentale di cui ci do¬ 
vremmo occupare è fare 
queste cose. Il governo 
ha dimostrato efficienza 
assieme alla maggioran¬ 
za parlamentare. Su 
questo si devono con¬ 
centrare anche le forze 
politiche. Saremo giudi¬ 
cati su quello che abbia¬ 
mo o non abbiamo fat¬ 
to. Francamente metter¬ 
si a fare verifiche o crisi, 
in una situazione resa non facile dalla 
nascita del partito dell'Asino... » 
Perché c'è la sensazione di un ma¬ 
le oscuro attorno al governo? 

«C'è un'offensiva alla quale ci si rap¬ 
porta anche dentro il centro sinistra 
che reagisce alla guida del governo da 
parte della sinistra. Mi sembra chiaris¬ 
simo. Non a caso il malessere contro i 
partiti, tutta una serie di tematiche, 


vengono dibattute e rilanciate nel 
momento in cui il maggior partito del¬ 
la sinistra italiana assume la guida del 
governo». 

Lei dice un'offensiva. Come vole¬ 
te fronteggiarla? 

«Dando priorità alle 
questioni programma¬ 
tiche. Cioè all'attuazio¬ 
ne del programma di 
governo». 

C'è chi ipotizza che 
Mastella potrebbe 
aprire una crisi per 
offrire una sponda 
a Prodi. 

«Non ho elementi per 
valutarlo. Certo, il parti¬ 
to dell'Asino è caratte¬ 
rizzato da personalità ri¬ 
levanti che legittima- 
mente vogliono spazio 
in quanto hanno una certa forza. Ma 
non ho dati per dire se c'è un accordo 
Mastella-Prodi». 

Lei dice ci sono problemi dentro il 
centro sinistra. Anche dentro i 
Ds? 

«Mi pare evidente che ci sono diversi¬ 
tà di proposte. Quando compagni au¬ 
torevoli come Achille Occhetto o 
Claudio Petruccioli teorizzano il ca¬ 


rattere transitorio del nostro partito, si 
formula una proposta del tutto legitti¬ 
ma ma che io non condivido e sulla 
quale non potrà che decidere il con¬ 
gresso». 

Ritiene che il risultato europeo 
sia importante rispetto a tutto 
questo? 

«Certo. Si vota con il proporzionale. 
Non vale la logica che si può prendere 
anche un punto in meno purché vada 
bene la coalizione. È una logica diver¬ 
sa. Nona caso è stato dato un carattere 
competitivo». 

Ma l'Asino è parte delle forze con¬ 
vinte che non è possibile una pre¬ 
senza autonoma della sinistra in 
Italia? 

«L'Asino teorizza l'inadeguatezza nel¬ 
la vita politica italiana di un ruolo au¬ 
tonomo di un partito come quello dei 
Ds. Una tesi un po' presuntuosa per 
quanto riguarda l'Europa e che non 
credo avrà molto successo». 

Lei dice è importante avere un 
buon risultato alle europee. Le 
chiedo, anche la corsa al Quirina¬ 
le può diventare una buccia di ba¬ 
nana? 

«Sì. E sarebbe un vero peccato perché il 
centro sinistra dispone di diversi no¬ 
mi in grado di far bene quel lavoro». 


kk 

C'è un'offensiva 
sempre più 
evidente 
contro la sinistra 
alla guida 
della coalizione 
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Ciampi? 
Non esiste 
un'indicazione 
ufficiale 
ma è un ottimo 
candidato 

7J 









15SPO02A1503 FLOWPAGE ZALLCALL 12 20:55:30 03/14/99 


+ 


Lunedì 15 marzo 1999 



lo Sport 


l'Unità 



RISULTATI 


EMPOLI-LAZIO 

0-0 

INTER MILAN 

2-2 

IUVENTUS UDINESE 

2-1 

PARMA BARI 

2-1 

PIACENZA-CAGLIARI 

2-0 

ROMA-BOLOGNA 

3-1 

SALERNITANA SAMPDORIA 2 0 

VENEZIA-FIORENTINA 

4 1 

VICENZA PERUGIA 

3-0 


PROSSIMO TURNO 


_ (21/03/99) _ 

BOLOCNA-VICENZA 

CAGLIARI-EMPOLI _ 

FIORENTINA-PIACENZA 

IUVENTUS-ROMA _ 

LAZIO-VENEZIA _ 

MILAN-BARI _ 

PERUGIA-SALERNITANA 

SAMPDORIA-INTER _ 

UDINESE-PARMA ore 20,30 


CLASSIFICA 




tite 


Reti 


In casa 


Reti 

Fuori Casa 

Reti 




Par 

SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

LAZIO 

52 

25 

15 

7 

3 

52 

23 

9 

3 

0 

34 

10 

6 

4 

3 

18 

13 

PARMA 

47 

25 

13 

8 

4 

46 

25 

8 

4 

1 

24 

10 

5 

4 

3 

22 

15 

FIORENTINA 

47 

25 

14 

5 

6 

41 

25 

11 

2 

0 

26 

5 

3 

3 

6 

15 

20 

MILAN 

47 

25 

13 

8 

4 

37 

27 

10 

2 

1 

24 

12 

3 

6 

3 

13 

15 

JUVENTUS 

40 

25 

11 

7 

7 

30 

25 

8 

2 

2 

17 

8 

3 

5 

5 

13 

17 

UDINESE 

39 

25 

11 

6 

8 

34 

32 

8 

4 

1 

21 

9 

3 

2 

7 

13 

23 

ROMA 

38 

25 

10 

8 

7 

47 

34 

10 

3 

0 

32 

9 

0 

5 

7 

15 

25 

INTER 

36 

25 

10 

6 

9 

45 

33 

8 

2 

2 

35 

16 

2 

4 

7 

10 

17 

BOLOGNA 

35 

25 

9 

8 

8 

31 

29 

6 

4 

3 

21 

13 

3 

4 

5 

10 

16 

VENEZIA 

31 

25 

8 

7 

10 

27 

33 

7 

4 

2 

18 

11 

1 

3 

8 

9 

22 

BARI 

30 

25 

6 

12 

7 

28 

33 

5 

7 

1 

13 

9 

1 
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6 
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24 

CAGLIARI 

29 

25 

8 

5 

12 

32 
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7 

3 

2 

21 

12 

1 

2 

10 

11 

25 

PERUGIA 

28 

25 

8 

4 

13 

33 

46 

8 

2 

2 

25 

16 
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2 

11 

8 

30 

PIACENZA 

25 

25 

6 

7 

12 

34 

38 

6 

4 

2 

25 

15 

0 

3 

10 

9 

23 

VICENZA 

23 

25 

5 

8 

12 

15 

30 

5 

4 

3 

12 

11 

0 

4 

9 

3 

19 

SALERNITANA 

23 

25 

6 

5 

14 

26 

45 

5 

4 

4 

17 

15 

1 

1 

10 

9 

30 

SAMPDORIA 

23 

25 

5 

8 

12 

23 

44 

4 

6 

2 

15 

12 

1 

2 

10 

8 

32 

EMPOLI* 

16 

25 

3 

9 

13 

20 

42 

3 

4 

5 

12 

16 

0 

5 

8 

8 

26 


MARCATORI 


18 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

16 reti: CRESPO (Parma) 

14 reti: SIGNORI (Bologna) 

13reti: DELVECCHI0 (Roma), SALAS (La¬ 
zio), AMOROSO (Udinese) 

12 reti: MUZZI (Cagliari) 

11 reti: S.INZAGHI (Piacenza) 

10 reti: P.SERGIO (Roma), SOSA (Udine¬ 
se), BIERHOFF (Milan), MANIERO (Venezia) 


PROSSIMA SCHEDINA 


BOLOGNA-VICENZA 

CAGLIARI-EMPOLI 

FIORENTINA-PIACENZA 

JUVENTUS-ROMA 

LAZIO-VENEZIA 

MILAN-BARI 

PERUGIA-SALERNITANA 

SAMPDORIA-INTER 

UDINESE-PARMA (20.30) 

ALZANO V.-COMO 

PISTOIESE-SPAL 

ASCOLI-ANCONA 

SORA-CATANIA 


* 2 punti di penalizzazione 


Napoli così e così 
Il Verona si ferma 

Il big match, nonostante la non conferma della classifica, 
ieri era quello fraTreviso e Napoli. E nella Marca si sono visti 
gol (due, uno per parte) e spattcolo, come promesso prima 
del fischio d'inizio. La rincorsa dei campani verso la serie A 
ha subito un nuovo «rallentamento». I ragazzi di Ulivieri 
erano andati in quel di Treviso con l'obiettivo - unico - di 
vincere e, quasi, ci sono riusciti. Il pareggio, comunque, 
conferma la splendida annata dei veneti (secondi alle spal¬ 
le del Verona) che puntano decisamente verso la promo¬ 
zione. I primi della classe, invece, non sono riusciti ad an¬ 
dare oltre il pareggio contro il Cosenza che lotta per evitare 
di retrocedere. Battuta d'arresto, dura, per le speranze del 
Ravenna, battuto (2 a 0) a Reggio Emilia contro i penultimi 
della classe. Tonfo anche per il Pescara che nulla ha potuto 
a Lucca contro i padroni di casa che sono riusciti ad imporsi 
per 2 a 0. Un pareggio senza reti, invece, a Brescia dove sen¬ 
za i gol di Hubner, i lombardi non riescono a fare la voce 
grossa contro il Lecce, ben messo in campo. 




SPOGLIATOI 


Om’co: «Su di noi si deve sempre scommettere» 


della Lazio. L'Empoli è tutto nel 
tiro di Morrone all'11', Marche- 
giani para. La Lazio è nelle due 
occasioni fallite da Mancini. La 
prima al 45' (lancio in profondi¬ 
tà di De la Pena), la seconda po¬ 
chi secondi più tardi. Riassunto 
della ripresa: Empoli che aspet¬ 
ta, Lazio che fa la partita, molti 
errori sui due fronti, pochissime 
cosebelle. 

Al 13' Sereni devia un tiro di 
Mancini (nuovamente lanciato 
da De la Pena), Fusco anticipa 
Salas al 5'e al 20', al 34' Vieri 
gratta di testa un cross di Panca¬ 
ro. L'Empoli si scalda il cuore 
con un bel numero di Di Napoli 
al 22' (palleggio e tiro), Morrone 
fallisce il gol della gloria al 25' 
(errore di Nesta). L'ultima luce è 
un'azione solitaria di Zalayeta 
al 47’: l'uruguayano stecca il ti¬ 
ro, tutti a casa. Dimenticavano: 
occhio a Camara. Il francese 
prestato dall'Inter all'Empoli ha 
tutto per fare strada : corsa, fisico 
e tecnica. Auguri.. 


DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO FANCIULLACCI 

EMPOLI La Snai perde la scom¬ 
messa con se stessa. Cancella dai 
pronostici Empoli- Lazio per ec¬ 
cesso di rialzo sui titoli biancocele¬ 
sti e la snobbata formazione di ca¬ 
sa la beffa. La Lazio prende un solo 
punto e si trova a fare i conti con il 
malumore evidente di De La Pena. 
Eriksson prende tutto con filoso¬ 
fia. «Nel calcio di serie A non si può 
essere mai sicuri di niente - affer¬ 
ma Eriksson. Però noi in questa 
vittoria ci credevamo, sembrava 
nel secondo tempo alla portata 
ma ci è mancato il gol. Pecccato 
non aver allungato sulla Fiorenti¬ 
na ma un punto in più di distacco 
l'abbiamo comunque portato a 
casa». È tranquillo l'allenatore 


della Lazio. La sua squadra nono¬ 
stante il pareggio fa ben sperare. 
«Il caldo, qualche imprecisione di 
troppo, iprimi venti minuti gioca- 
ti male non ci hanno fatto vincere. 
Ma non siamo stanchi. Non accu¬ 
siamo nessun calo. Sapevamo che 
in quindici partite poteva venir 
fuori un altro pari. Meno male che 
è venuto con la Fiorentina sconfit¬ 
ta a Venezia. Mi è piaciuta la prova 
di De La Pena. Non mi sono accor¬ 
to cher arrabbiato. L'ho sostituito 
perché era stanco. E ho messo 
dentro Vieri solo a 15 minuti dalla 
fine perché non lo volevo rischia¬ 
re. Non si era allenato per tutta la 
settiman. Abbiamo deciso di por¬ 
tarlo in panchina solo a poche ore 
dall'incontro». Una decisione che 
ha sorpreso anche il procuratore 
del giocatore, Sergio Berti, sicuro 


che Vieri sarebbe andato in pan¬ 
china solo per far numero. Ma più 
di Vieri, vicino al gol è andato 
Mancini. «Ci è mancato poco ma 
Sereni è stato sempre bravo. Ma 
dopo essersi allenati in 7 o 8 per 3 o 
4 giorni, con il caldo che faceva, 
con troppa imprecisione nei pas¬ 
saggi non siamo riusciti a fare il gol 
che ci occorreva. In un campiona¬ 
to così tutte le squadre attraversa¬ 
no qualche momento di difficol¬ 
tà. Vedi la Fiorentina a Venezia 
Abbiamo saputo che Vieri poteva 
giocare solo negli spogliatoi ma 
comunque abbiamo trovato un 
De La Pena bravo a darci 3 o 4 palle 
gol». 

De La Pena ringrazia anche se la 
momento della sostituzione ha 
abbandonato il campo scuro in 
volto. «Mi è dispiciuto e per un 


giocatore è normale ma sono con¬ 
tento della mia prova e soprattut¬ 
to che la squadra ha guadagnato 
un punto sulla Fiorentina». Con¬ 
tento anche Orrico: «Grinta, im¬ 
pegno, il pallone che nonostante i 
pronostici della Snai, non è sem¬ 
pre stato nella nostra area. Voglia¬ 
mo continuare a onorare il cam¬ 
pionato nonostante le probabilità 
di rimanere in serie A siano sem¬ 
pre meno». Tutti contenti dun¬ 
que. Tranne i tanti abbonati del- 
l'Empoli che si sono visti spode¬ 
stare dal loro posto. Ai cancelli del¬ 
le tribune riservate agli ospiti del 
Castellani c'erano quasi duemila 
laziali a premere. Chi con il bi¬ 
glietto, chi senza. Per evitare inci¬ 
denti sono stati travasati in tribu¬ 
na centrale sollevando proteste 
contro il presidente Corsi. 


DALL’INVIATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

EMPOLI Corrado Orrico in ma¬ 
glietta aziendale a maniche cor¬ 
te che viene a offrirsi ai cronisti 
in una sala-stampa sepolta da 
cartacce, lattine di Coca-Cola 
vuote e avanzi di pasticcini. Ol¬ 
tre la finestra, Bisoli e Cupi che 
monetizzano la domenica alle¬ 
nandosi, dieci-cento-mille ripe¬ 
tute di corsa, fanno quasi tene¬ 
rezza il vecchio e il bambino. I 
carabinieri che guardano. I tifo¬ 
si che commentano. Ecco dove 
ha rallentato la corsa la Lazio, in 
quella Empoli che, per la Snai, 
non meritava un posto nel pa¬ 
linsesto delle scommesse. Erro¬ 
re: l'orgoglio e la dignità recla¬ 
mano sempre fiducia, almeno 
una chanche, perché dove non 
arriva soldi, nomi e tecnica, può 
arrivare il cuore. C'è arrivato. E 
l'Empoli, ultimo, solitario e of¬ 
feso, ha strappato un punticino 
alla prima in classifica. Che poi 
la Lazio abbia ugualmente gua¬ 
dagnato qualcosa da questa tra¬ 
sferta è un'altra storia: è il segno 
inequivocabile che questa è la 
sua stagione, la sta¬ 
gione che dovrebbe 
consegnarle il se¬ 
condo scudetto di 
99 anni di vita. 

Partita senza gol, 
evento abbastanza 
raro di questi tempi. 

L'Empoli ha fatto 
quello che ha potu¬ 
to: forse, con Di Na¬ 
poli nella squadra di 
partenza al posto 
dello stralunato 
Martusciello, avreb¬ 
be osato di più. Ha 
rischiato poco, ha 
racimolato un pun¬ 
to: non basta per 
salvare la pelle, ba¬ 
sta e avanza per ri¬ 
trovare stimoli e in¬ 


terrompere la serie nera di cin¬ 
que scoppole di fila. La Lazio ha 
bivaccato come alcuni tifosi al 
seguito che hanno fatto pie nic 
nei dintorni dello stadio, in ot¬ 
tomila sono venuti quassù in 
pellegrinaggio, il «Castellani» 
sembrava il fratello minore del¬ 
l'Olimpico. 

La Lazio ha pagato il conto 
delle assenze di Mihajlovic 
(fondamentale per i rilanci e i 
calci da fermo), Almeyda e Vieri 
(in campo solo negli ultimi ven¬ 
tisette minuti), ha sofferto il pri¬ 
mo tepore primaverile, ha fatto 
cilecca con Mancini nelle due 
azioni in cui si era intravista la 
luce del gol. Il pareggio ribadi¬ 
sce un paio di cose: la difficoltà 
della Lazio ad affrontare avver¬ 
sari di piccolo cabotaggio e l'in¬ 
capacità di vincere a Empoli, 
dove in tre sfide ha solo raccolto 
due pareggi e mai segnato. Una 
cattiva notizia: Nesta, ammoni¬ 
to, salterà per squalifica la gara 
conilVenezia. 

Morale: poche cose da ricor¬ 
dare. Riassunto del primo tem¬ 
po: corsa e diligenza da parte 
delTEmpoli, tic e toc da parte 


EMPOLI 0 

LAZIO _0 

EMPOLhSereni 6,5, Fusco 6.5, Pane 6, Baldini 6,5, Morro¬ 
ne 6,5 (37' st Lucenti sv), Bianconi 7, Camara 7, Bonomi 
5.5 (15' st Cribari sv), Tonetto 6, Zalayeta 6, Martusciello 5 
(8' st Di Napoli 6,5). (12 Mazzi, 3 Cerbone, 14 Bisoli, 26 
Cupi). 

LAZIO: Marchegiani 6.5, Favalli 6.5 (26' st Lombardo sv), 
Pancaro 6,5, Nesta6,5, Fernando Couto 6.5, Sergio Con- 
ceicao 6.5, Stankovic 5, De La Pena 6 (28' st Vieri sv), Ne- 
dved 5, Salas 5.5, Mancini 6,5. (22 Ballotta, 6 Crovari, 17 
Gottardi, 26 Baronio). 

ARBITRO: Braschi di Prato, 6.5 

NOTE. Angoli: 7-2 per la Lazio. Ammoniti: Nesta, Favalli, 
Morrone e Lucenti tutti per qioco scorretto. Spettatori: 
15.000. 


Una strana 
espressione 
del laziale 
Roberto 
Mancini 
Alato 
un intervento 
di Nesta 
su Bonomi 


F.Giovannozzi/Ap 


Un piccolo, grande Empoli 

E la Lazio perde l'occasione per volare più lontano 


VICENZA-PERUGIA 

Tre gol in mezz'ora 
e «grifoni» domati 

VICENZA Dodici reti in sei mesi di cam¬ 
pionato e, ieri, addirittura tre in mezz'o¬ 
ra. Bastano questi numeri perraccontare 
la rinascita (per lo meno dal punto di vi¬ 
sta offensivo) del Vicenza, al quale è ba¬ 
stato un tempo per mettere al tappeto un 
Perugia apparso sin troppo remissivo e 
impaurito. E in effetti sulcampo del 
Menti si è vista solo la squadra di Re j a. Al¬ 
la vigilia della gara il tecnico veneto ave¬ 
va espresso il desiderio che il Vicenza po¬ 
tesse finalmente sbloccarsi e aprire una 
serie di risultati utili capaci di risollevare 
la classifica. Un primo passo in questo 
senso è stato fatto anche se la strada che 
porta alla salvezza rimane in forte salita. 
Ma è chiaro che questo rotondo successo 
sarà utile anche per il morale. Bmtte no¬ 
tizie invece dal Perugia. La squadra di Bo- 
skov è stata letteralmente spazzata via e 
solo i miracoli del portiere Mazzantini 
(abilissimo malmeno altre tre-quattro 
occasioni) hanno evitato un passivo an¬ 
cora più pesante. La partita, in pratica, è 
durata solo 45 minuti. Il Vicenza ha avu¬ 
to il merito di aggredire subito il Pemgia, 


incapace di arginare gli attaccanti di casa 
e bloccare le fasce dove Beghetto, Sche- 
nardi e il difensore Cardone (quest'ulti¬ 
mo uno dei migliori in campo) hanno 
letteralmente surclassato gli avversari. 
Già prima del gol giunto al 7', Otero si era 
visto respingere una conclusione ravvi¬ 
cinata da Mazzantini abile a deviare in 
angolo. Per annotare la prima azione del 
Perugia è passata quasi mezz'ora e il gio¬ 
vane portiere italo-svizzero Bettoni (al 
suo esordio assoluto dal primo minuto 
per la squalifica di Brivio) ha trascorso 
un pomeriggio abbastanza tranquillo. 
Bettoni è stato impegnato da Nakata al 
25'e si è difeso su un paio di punizioni ve¬ 
lenose di Rapajc. Troppo poco per con¬ 
trastare un Vicenza convinto e deciso. 


VICENZA 3 

PERUGIA _0 

VICENZA: Bettoni 6.5, Carbone 7, Marcaurelio 
6.5, Dicara 6.5, Schenardi 7 (4P st Diliso sv), Di 
Carlo 6, Viviani 6 (33' st Stovini sv), Beghetto 6, 
Zauli 6.5, Otero 6.5, Negri 6. 

PERUGIA: Mazzantini 6.5, Pellegrini 5.5, Matreca- 
no 5, Rivas 5.5, Mezzano 5 (V st Colonnello 5.5), 
Tedesco 5, Emerson 4.5 (26' st Lehkosuo sv), Olive 
5.5 (V st Tentoni 6), Rapajc 5, Nakata 5.5, Melli 5. 

ARBITRO: Tombolini di Ancona, 6.5. 

Reti: pt 1 ‘ Zauli, 36' Schenardi, 43'Otero (su rigo¬ 
re). 

NOTE: Angoli: 8 a 2 per il Vicenza. Ammoniti: Pel¬ 
legrini, Colonnello e Viviani, Otero e Rapajc 


PIACENZA-CAGLIARI 

Inzaghi-Vierchowod 
il gol non ha età 

PIACENZA II vecchio e il giovane. Sul¬ 
l'asse Vierchowod-Inzaghi, il Piacenza 
ha costruito un successo molto impor¬ 
tante per la sua classifica contro il Ca¬ 
gliari che è un potenziale avversario di¬ 
retto nella lotta per la salvezza. Inzaghi, 
22 anni, ha trasformato il rigore del 
vantaggio, mentre Vierchowod, quasi 
40 anni, ha firmato nel finale il gol sicu¬ 
rezza. L' incontro ha avuto un avvio 
scoppiettante, perché il Piacenza si è 
mostrato subito aggressivo e il Cagliari 
non è stato a guardare. Rastelli ha falli¬ 
to di un soffio al 3'il gol del vantaggio e, 
sull'altro fronte al 9', De Patre ha chiu¬ 
so sull'uscita disperata di Fiori un pallo¬ 
ne degno di miglior sorte. Sul capovol¬ 
gimento di fronte è giunto l'episodio 
del rigore (concesso per fallo di Scarpi 
su Rastelli e trasformato come da ma¬ 
nuale da Inzaghi) che ha dato l'im¬ 
pronta alla gara. La squadra di Materaz- 
zi ha cercato di mantenere alto il ritmo 
di gioco, il Cagliari è parso talvolta sin 
troppo compassato. Nel timore forse di 
subire il raddoppio, equivalente a una 


sconfitta pressoché certa, i rossoblù 
hanno stentato a mollare gli ormeggi, 
complice la giornata opaca di molti uo¬ 
mini. Dello stesso avviso deve essere 
stato Ventura che, nell'intervallo, ha 
sostituito Zanetti con Kallon. Ma il Ca¬ 
gliari è rimasto in partita solo per l'esi¬ 
guità del suo svantaggio, come sottoli¬ 
neato al 12' da una clamorosa opportu¬ 
nità mancata dal biancorosso Sacchet¬ 
ti. Così gli ospiti hanno potuto farsi mi¬ 
nacciosi col solito Muzzi, continuando 
a credere nel pareggio (da segnalare 
una grande parata di Fiori su colpo di 
testa di O'Neill al 25'). Ma non c'è stato 
nulla da fare: al 36' Vierchowod, di te¬ 
sta, ha spento le illusioni di un Cagliari 
comunque deludente. 


PIACENZA 2 

CAGLIARI 0 

PIACENZA: Fiori 6.5, Sacchetti 7, Delli Carri 6, 
Vierchowod 7, Manighetti 6, Piovani 6 (31 'st Cri¬ 
stallini sv), Statuto 7, Mazzola 6.5, Stroppa 6.5, Ra¬ 
stelli 6.5 (26'st Lamacchi sv), S.Inzaghi 6.5 (39'st 
Dionigi sv) 

CAGLIARI: Scarpi 6, Villa 5.5, Zanoncelli 6, Cras- 
sadonia 5.5, Berretta 5.5, Zanetti 5 (l'st Kallon 

5.5), De Patre 6, Macellari 5.5, O'Neill 6, Vasari 5 
(31 'st Mazzeo sv), Muzzi 6 (28'st Mboma sv). 
ARBITRO: Cesari di Genova, 7. 

RETI: nel pt 9'lnzaghi su rigore; nel st 36' Viercho¬ 
wod. 

NOTE: Angoli 6-3 per il Piacenza. Ammoniti: Scar¬ 
pi, Berretta, Grassaaonia, 0' Neill, Inzaghi e Statuto 


SALEENITANA-SAMPDORIA 

Delio Rossi «scopre» 
il catenaccio e vince 

SALERNO Per la prima volta in questo 
campionato si è visto un Delio Rossi 
più difensivista. Nel secondo tempo, 
con la Salernitana in vantaggio peri -0, 
il tecnico ha schierato 5 difensori e i 
giocatori hanno cercato di tener palla il 
più possibile, senza provare a spingere 
in attacco. La difesa non è stata lasciata 
quasi mai scoperta. Ha prevalso la linea 
del presidente Nello Aliberti, che, dopo 
il pareggio con la Fiorentina, aveva det¬ 
to: «Vorrei vedere una squadra meno 
frenetica, magari meno bellina, capace 
però di più furbizia e dispedire qualche 
pallone di più in tribuna». Alla fine, De¬ 
lio Rossi ha seguito appieno le direttive 
del presidente. Dall'altra parte, una 
Sampdoria, stanca e demotivata non 
ha mai rischiato e non ha raccolto pun¬ 
ti all'Arechi. La prima frazione ha visto 
le due formazioni timorose. Il centro 
campo doriano è stato molto attento a 
coprire, lasciando però troppo isolate 
le punte. Nella Salernitana, Kolousek 
ha provato a fare il rifinitore, partendo 
da sinistra ma spostandosi lungo la tra¬ 


sversale, mentre a destra Marco Rossi 
non ha fatto molto. Kolousek è ancora 
lontano dal raggiungere la migliore in¬ 
tesa con le punte, ma ha fatto bene rea¬ 
lizzando un splendido gol. La svolta 
della partita nella sostituzione di Mar¬ 
co Rossi, rilevato da Vannucchi. Subito 
dopo il vantaggio salernitano, Spalletti 
ha inserito Cate a sinistra a centrocam¬ 
po e ha rivoluzionato la difesa spostan¬ 
do Hugo al centro e Grandoni a destra e 
facendo entrare Castellini a sinistra. 
Poi la mossa vincente di Delio Rossi: 
dentro Tosto, difensore sinistro spesso 
impiegato come centrocampista di fa¬ 
scia. Arginata la Sampdoria sulle ali, i 
granata hanno potuto raddoppiare 
con il minimo sforzo. 


SALERNITANA 2 

SAMPDORIA 0 

SALERNITANA: Balli 6,5, Bolic 5,5, Fresi 6,5, Mo¬ 
naco 6.5, Del Grosso 5, M. Rossi 5 (V st Vannucchi 

6.5) , Breda 6, Gattuso 6,5, Kolousek 6,5 (27' st To¬ 
sto 6,5), Di Vaio 6,5, Giampaolo 5,5 (15' st Chia- 
nese 5,5). 

SAMD0RIA: Ferron 6, Sakic 5,5 (25' st Cate 6), 
Grandoni 6,5, Hugo 6, Balleri 6,5, Pecchia 5,5, Do- 
riva 6,5 (35' st Sgrò s.v.), Laigle 6 (19' st Castellini 

5.5) , Bergassola 6 , Montella 5, Palmieri 5,5. 
ARBITRO: Trentalange di Torino 6,5. 

RETI: 17' st Kolousek, 39'st Fresi. 

NOTE. Angoli: 5-3 per la Salernitana. Espulso: Ver- 
gassola Ammoniti: Gattuso; Breda, Kolousek, Hugo 
e Castellini. 
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Non l'amore 
è cieco 

ma la gelosia 

Lawrence Durrell 
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«Othello», owero il dramma della non gelosia 


✓’v uante se ne sono dette su Otel- 
I 1 lo! Come su ogni opera di Sha- 
V_y kespeare. Ma ogni volta che si 
ha n>ccasione di avvicinarsi a que¬ 
sto sommo autore sembra come se 
fosse la prima, tante e infinite sono 
le sfumature delle sue rappresenta¬ 
zioni. 

Ricordo ad esempio di essere rima¬ 
sto una volta molto colpito da una 
frase di Puskin che diceva che non è 
vero che «Otello» sia propriamente il 
dramma della gelosia, ma piuttosto 
della non gelosia. 

A pensarci bene è verissimo. Otel¬ 
lo per tutto il dramma non crede alle 
calunnie di Jago, respinge l'idea che 
Desdemona possa averlo tradito. Ha 
fiducia nella vita, nella sua forza, 
nel suo potere, nella sua donna. 
Grande è la sua fede. Minuscola, in 
apparenza inesistente, è la sua gelo¬ 


sia. Ma qualcosa si incrina nella sua 
niente. Qualcosa di inevitabile acca¬ 
de. 

Questo è un modo per leggere la 
tragedia di Otello. 

Un modo che mi ha colpito, ma 
che non è il mio. 

Ne rifettevo trovandomi l'altra 
sera a rivedere T« Othello» di Oliver 
Parker con Laurence Fishburne, Ire¬ 
ne Jacob e Kenneth Branagh nel ruo¬ 
lo di Jago che l'U Multidimedia ha 
diffuso nelle edicole questa settima¬ 
na, all'interno del ciclo dedicato al 
drammaturgo dal titolo «I love Sha¬ 
kespeare». Mi sono commosso. 

So che in fondo il moro non è del 
tutto una vittima. Troppo facilmente 
forse crede alle calunnie di Jago, 
quando dovrebbe invece trovare in sé 
la capacità di proteggere il suo amo¬ 
re per Desdemona. Ma mi è difficile 


non identificarmi nelle insicurezze 
di un uomo innamorato. Penso che 
l'amore dovrebbe esprimersi attra¬ 
verso un senso di fiducia, libertà, 
complicità. L'esclusività di linguag¬ 
gio segreto. Ma il timore di perdere 
tutto questo, in me ha fatto scattare 
a volte un'irragionevole gelosia. 

Capisco dove può avere inizio la 
follia di Otello. Pensavo di essere 
immune dalla gelosia, di avere im¬ 
parato a controllare questo senti¬ 
mento egoista ma spesso ho fnito 
col farmi del male. 

Otello scarica la sua paura nella 
violenza, dove io invece mi sono sen¬ 
tito un perdente ed ho sofferto per la 
fine di una illusione. Ma in sostan¬ 
za, in entrambi i casi si uccide l'og¬ 
getto del proprio amore e ci si di¬ 
strugge. Nel firn di Oliver Parker il 
personaggio di Jago interpretato con 


la sua consueta bravura da Kenneth 
Branagh rappresenta l'esasperata 
ambizione. 

Un'ambizione cieca che per realiz¬ 
zarsi non esita a distruggere la vita 
delle persone che gli hanno donato 
la loro fiducia. 

Questo « male » assoluto ai miei 
occhi diventa il simbolo del disordi¬ 
ne dal quale ogni giorno dobbiamo 
tentare di difendere il nostro equili¬ 
brio. 

Così come dobbiamo impedire che 
i dubbi, le illazioni, ci tolgano la ca¬ 
pacità di giudicare con serenità. La 
visione di «Othello» mi ha fatto an¬ 
che pensare al male che si può fare, 
magari inavvertitamente, ad una 
creatura più fragile. E Irene Jacob vi¬ 
ve perfettamente la infelice dolcezza 
di Desdemona. 

In questa opera di Shakespeare i 


problemi umani sono come sempre 
espressi con estrema grandezza e 
profondità ma quello che veramente 
mi colpisce vedendo un dramma co¬ 
me questo è l'idea che a dispetto di 
una struttura quotidiana della no¬ 
stra vita oggi tanto diversa, impron¬ 
tata ad una tecnologia sempre più 
invadente ed esasperata, l'uomo sia 
rimasto uguale. I nostri sentimenti 
non sono cambiati e questa costante 
è forse una caratteristica umana che 
ai miei occhi appare come la vera 
immutabile magia dell'essere uma¬ 
no. 

Una magia che il grande dramma¬ 
turgo inglese ha intuito e cristalliz¬ 
zato nella sua straordinaria rappre¬ 
sentazione delle nostre debolezze, 
dandoci la possibilità come spettato¬ 
ri di confrontarci con noi stessi e con 
i segni del destino. 
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LA FOTONOTIZIA 


STATI UNITI 


In Australia uno spot 
per poter morire 

■ La tvaustraliana trasmetteràquestasettimana uno spot 
nel quale una donna, malata terminale, invocaaiuto 
perché sia postafineai suoi giorni. Il messaggio pubbli¬ 
citario, sponsorizzato dalla «Voluntary Euthanasia So¬ 
ciety», mostra la donna, June Burn, 59 anni e madredi 
quattro figli, sofferentedi una cancro alla vescica, che 
chiededi poter mori re. «Non vorrei uccidermi-dice- 
ma se nessuno può aiutarmi a lenirequeste atroci soffe¬ 
renze, voglioessereobbligataafarlo». L'Australia èstato 
il primo paese al mondo, nel 1997, ad adottare una legi¬ 
slazione prò eutanasia. Successivamente, però, il Sena¬ 
to australiano ha abrogato le norme. 


SALUTE/2 


Negli Usa nuovi test 
contro il tumore 

■ Un gene «soppressore» sano inserito nellecelluledel 
fegato tramite un virus pertentare difrenare ladiffu- 
sionedel tumore alfegato. Questa lasperimentazione 
che sta per partire su di un ristretto numerodi malati 
all'Allegheny Hospital di Pittsburgh, negli Stati Uniti, 
dopo essere stata testata con successo sugli animali. 
Secondo i clinici dell'ospedale statunitense la nuova 
terapia dovrebbe servire, almeno in una primafase, a 
curarequei malati nonoperabiliconletecnichechi- 
rurgichetradizionaliocon un trapianto. La terapia si 
basa sull'inserimentodel gene integrochenormal- 
mentefrena la crescita tumorale, il p53, all'internodel 
fegato pertentare di sostituire il gene omologoche è 
difettoso. 



In Indonesia ancora scontri tra cristiani e musulmani 


Ancora arresti e grande tensione ieri ad Ambon, in Indonesia, teatro da 
due mesi di sanguinosi scontri a sfondo religioso nei quali sono implicate 
la comunità cristiana e quella musulmana con migliaia di case e luoghi di 
culto distrutti e almeno200 morti. Anche Giovanni Paolo II ha lanciato ie¬ 


ri, dopo la consueta preghiera dell’Angelus dominicale, un appello contro la 
violenza in Indonesia. «Di fronte a tali fenomeni preoccupanti» il pontefice ha 
espresso «una pressante esortazione ad abbandonare la violenza, causa di 
innumerevoli sofferenze, e a ritrovare i sentieri della concordia». 


In carcere un americano 
ogni centocinquanta 

■ Un americano su 150 vive dietro le sbarre: lo afferma 
un rapportodel Dipartimento della Giustizia che ha 
censito la popolazione carceraria americana. Le pri¬ 
gioni negli Usa hanno toccato l'anno scorso una po¬ 
polazione record di un milione e800 mila «inquilini». 
1141 percentodei detenuti nei penitenziari americani 
èdirazzabianca,unaltro41 percentoècompostoda 
neri, il 16 percentoèdi origine ispanica esolo il due 
percentoèasiatico. Gli uomini sono la maggioranza: 
l'89 percento del totale. Il rapporto ha confermato 
una tendenza all'aumento della popolazione carcera¬ 
ria che negli ultimi 12 anni èquasi raddoppiata. 


ARCHEOLOGIA IN IRAK 


Guerra e isolamento 
minacciano i reperti 

■ «L'enorme territorio archeologico della capitalesulTi- 
gri corre oggi pericoli di distruzione molto più chein 
passato, visto che la condizione di guerra edi isola¬ 
mento del regime irakeno allontana la protezione in¬ 
ternazionale». Il grido d'allarme è stato lanciato ieri da 
Paolo Matthiae, l'archeologoal qualesi devono i ritro¬ 
vamenti di Ebla, nel corso del secondo incontro euro¬ 
peo organizzato dalla rivista «Archeologia Viva», svol¬ 
tosi ieri a Firenze. Tra gli studiosi presenti al convegno, 
anche Edoardo Borzatti von Lowenstern, al qualesi 
deve il ritrovamento, nel deserto meridionaledella 
Giordania, di unaeccezionalequantità di segni dipinti 
egraffiti databili dal 4800A.C. che probabilmente 
rappresentano la«madredi tutte le scritture». 


SALUTE/3 


Ancora due settimane 
di febbre e raffreddore 

■ Quasi 10 milioni di casi stimati, un milione in più del 
'97. Questo il bilancio provvisorio dell'ondata influen- 
zalel 998-1999fornitodal virologodell'universitàdi 
Milano Roberto Pregliasco, i cui effetti ci saranno an¬ 
cora perduesettimane. Secondo il virologo milanese, 
l'87% dei casi di influenza ha colpito soggetti non vac¬ 
cinati e solo la metà dei soggetti a rischio (anziani, car¬ 
diopatici ecc.) ha utilizzato i vari tipi di vaccino dispo¬ 
nibile. Ciò vuol dire-haspiegatoriegliasco-chelaco- 
pertura vaccinale andava ampliata. 


LOTTERIA/! 


Una banca 
al servizio 
di Paperone 

■ Diventareall'improwiso ricchi 
con la vincita del Superenalotto 
puòcrearequalchegrattacapo 
burocratico al neo Paperone. Per 
non rovinarela festa Mediobanca 
ha creato un servizio ad hoc per la 
fortunata clientela del gioco; li¬ 
nea tei ef on i ca ri se rvata pe r I a vi n - 
cita, gestione dei soldi, staff di 
consulenza finanziaria, ecc. 


LOTTERIA/2 


In Israele 
eredi di Chaplin 
fanno causa 

■ Inun'auladeltribunalediTelAviv 
èapprodato il caso Chaplin. José- 
phine, unadellefiglie dell'attore 
scomparso, chiede un milionedi 
dollari di danni alla Lotteria nazio¬ 
nale israeliana peraver usato ne¬ 
glispot pubblicità ri l'immagine 
del padre senza chiedere il per¬ 
messo. Consenso che, comun¬ 
que, gli eredi avrebbero negato. 


LEGGI ANTIFUMO 


Hollywood, addio 
al cow-boy 
della Marlboro 

■ Un'icona di Hollywood èfinita in 
fumo. Vittima delle nuove leggi 
anti-tabacco che proibiscono le 
pubblicità delle sigarette, il gi¬ 
gantesco cartellonedeUMarl bo- 
roMan»cheper17anniaveva 
presidiato l'ingresso del Sunset 
Boulevard è stato abbattuto. Ad¬ 
dio, dunque, al celebre cow-boy 
con la sigaretta tra le labbra. 


ROMA 


BRASILE 


Muore sola in casa 
Il cadavere scoperto 
dopo un mese 


Guai economici? 

Fai un voto via Internet 


■ Vittoria Carelli, 72 anni, è vissuta 
ed è morta in solitudine, alTusco- 
lano, popolosoquartieredella ca¬ 
pitale: il suo corpo è rimasto da 
solo perun mese primachequal- 
cunochiamasse i vigili delfuoco 
per rompere la porta. Nel palaz- 
zonedella signora Vi ttoriasi era¬ 
no già verificati altri due casi del 
genere negli ultimi dueanni. 


■ Unsantohaesauditoletuepreghiere?Ringrazialocon 
un «ex voto»su Interneto mandagli una e-mail. L'idea 
vienedalBrasiledoveSanExpedito,conlasuafamadi 
protettore dei disoccupati edelle impresefallite, sta 
diventando una vera star. Sinoa poco tempofa era 
quasi unosconosciutoeoggi è una stardellecredenze 
popolari. A lanciarlo nel cyberspazioci ha pensato un 
imprenditoredi origine italiana, Sergio Spinola, chedi 
fronteal rischiodi bancarotta aveva fatto votoa San 
Expeditodicreargliunahomepagesu Internet. 


SEGUE DALLA PRIMA 


QUALE 

KEYNES? 

aspetto di continuità forte con il 
passato ed altri di indiscutibile no¬ 
vità che vanno analizzati. 

Bisognerà innanzitutto tenere 
conto che le misure su citate pro¬ 
vocheranno un aumento deficit 
pubblico e perciò della domanda 
interna. E si inseriscono in un bu¬ 
dget complessivamente orientato 
a sostenere la crescita economica 
in una fase di congiuntura diffici¬ 
le. E che la politica governativa si 
combina con le decisioni della 
Banca d'Inghilterra, tradizional¬ 
mente la più influenzata dalle de¬ 
cisioni governative fra le banche 
centrali, di ridurre rapidamente i 
tassi d'interesse. Sicché l'intera po¬ 
litica economica inglese appare 
decisamente orientata a sostenere 
la crescita contrastando le tenden¬ 
ze recessive. 

E appare ispirata dalla convin¬ 
zione che, contrariamente a quel¬ 
lo che pensa la destra democratica 
vera, cioè quella d'ispirazione tha- 
tcheriana, il mercato non è, da sé, 
in grado di superare fasi di stagna¬ 


zione o di depressione in tempi ac¬ 
cettabili, cioè senza imporre alla 
società un fardello insopportabile 
di mancata crescita e disoccupa¬ 
zione. Questa è l'ispirazione della 
teoria keynesiana che la sinistra 
ha fatto propria nei decenni passa¬ 
ti e il governo laburista rilancia in 
continuità con il passato. Questo 
recupero del ruolo della politica 
economica, cioè dello Stato, va 
tuttavia inserito nella tendenza 
positiva a trasferire funzioni dagli 
stati ai mercati e deve poter opera¬ 
re in economie strutturalmente in 
grado di rispondere alle sollecita¬ 
zioni di una politica della doman¬ 
da. Quali allora gli elementi di no¬ 
vità nel budget del governmo in¬ 
glese? Innanzitutto l'aumento del¬ 
la domanda interna non viene ri¬ 
cercato attraverso un aumento 
della spesa pubblica, come avveni¬ 
va in passato, ma attraverso una 
riduzione della pressione fiscale. 

Essa dunque non sarà provocata 
direttamente da decisioni dell'o¬ 
peratore pubblico, ma di soggetti 
privati, consumatori e imprese, 
che lo Stato dota di un maggiore 
potere di acquisto attraverso la ri¬ 
duzione delle imposte. Tutto ciò 
comporta una modifica notevole 
del modo di pensare il rapporto 


tra pubblico e privato. Per quanto 
riguarda le imprese è evidente che 
non siamo di fronte ad una sem¬ 
plice decisione di carattere con¬ 
giunturale, ma a una riduzione 
strutturale del carico fiscale. Deci¬ 
sione che nasce dalla convinzione 
che l'impresa è il centro delle deci¬ 
sioni di investimento e dell'inno¬ 
vazione, che possono generare 
nuova occupazione. E che è perciò 
controproducente caricarla di un 
eccessivo peso fiscale. D'altro can¬ 
to, mentre la progressività dell'im¬ 
posta personale tende a ridurre le 
disuguaglianze nella distribuzione 
del reddito generate dal mercato, 
la progressività dell'imposta sugli 
utili delle imprese semplicemente 
penalizza le imprese più efficienti 
e più innovatrici. D'altronde le 
imprese trasformeranno la ridu¬ 
zione delle imposte in nuovi inve¬ 
stimenti se avranno l'aspettativa 
di un aumento della domanda in¬ 
terna, specie in tempi di rallenta¬ 
mento della domanda estera. Per¬ 
ciò la politica governativa avrà 
successo se convincerà gli impren¬ 
ditori che vi sarà un aumento 
complessivo della domanda inter¬ 
na e quindi anche della domanda 
di consumi. E se riuscirà a stimola¬ 
re nuove iniziative, specie piccole, 


alle quali sono rivolte nel progetto 
del governo inglese notevoli in¬ 
centivi. Resterebbe da chiedersi se 
una crescita economica così evi¬ 
dentemente trainata dalle decisio¬ 
ni dei privati non possa accentua¬ 
re le tendenze consumistiche e pa¬ 
rallelamente la scarsità nella pro¬ 
duzione di beni pubblici. 

Ma qui è la sfida principale per 
la sinistra: dimostrare che è possi¬ 
bile preservare ed anche allargare i 
diritti di cittadinanza conquistati 
e la produzione di beni pubblici, 
senza aumentare, anzi diminuen¬ 
do il ruolo del bilancio pubblico e 
tutti i rischi di sclerosi e di ineffi¬ 
cienza che un'eccessiva presenza 
pubblica comporta. Ciò sarà possi¬ 
bile se si entra nell'ordine di idee 
che i beni pubblici, per essere tali, 
non necessariamente debbono es¬ 
sere prodotti pubblicamente. E 
che la loro produzione può spesso 
essere finanziata attraverso il mer¬ 
cato, anziché attraverso il bilancio 
pubblico, a patto che i consuma¬ 
tori possano disporre di un mag¬ 
giore potere di acquisto e che il 
suo uso venga, in qualche modo, 
orientato. Si tratta insomma di raf¬ 
forzare le funzioni dello Stato re¬ 
golatore e organizzatore e ridurre 
le funzioni dello Stato gestore di¬ 


retto di attività economiche. D'al¬ 
tro canto solo così sarà possibile 
concentrare le risorse pubbliche 
nella produzione di beni pubblici 
che il mercato non riesce a pro¬ 
durre in misura adeguata, come fa 
il budget proposto dal governo in¬ 
glese: sicurezza, formazione, ricer¬ 
ca scientifica, potere dell'ambien¬ 
te. 

Un ultima considerazione. 
Quanto avviene ci dice che i labu¬ 
risti sono stati fortunati ad essere 
preceduti dai governi della signora 
Thatcher. L'azione di quei gover¬ 
ni, che la sinistra ha giustamente 
contrastato, ha tuttavia creato il 
terreno nuovo da cui viene rilan¬ 
ciato il nuovo riformismo. Questi 
sono i vantaggi di un vero sistema 
bipolare, che non significa solo 
l'alternanza al potere ma anche la 
contrapposizione di politiche op¬ 
poste nei valori e nei contenuti. 
Nell'Europa continentale il succe¬ 
dersi di governi a maggioranza 
centrista - Pentapartito in Italia, 
Democristiani in Germania, Golli¬ 
sti in Francia - impone invece oggi 
alla sinistra di avviare il nuovo ri¬ 
formismo e realizzare insieme 
quanto in Inghilterra fu già realiz¬ 
zato dai governi di destra. 

SILVANO ANDRIANI 


SINISTRA 

RITROVA... 

in grado di mettere in moto qualcosa: 
un segno, la percezione del mondo, 
uno scarabocchio: l’emozione, il cosid¬ 
detto simbolico, appunto. I miei occhi, 
almeno per il momento, vedono un 
paesaggio senza figure che porta non si 
sa dove. E ancora, vedono luoghi co¬ 
muni, battute intelligenti che però 
non fanno ridere, osanna inutili, mo¬ 
desti sentimenti. Mi direte: ti sei abi¬ 
tuato male in passato, quando sognavi 
a occhi chiusi la dinamo della storia e 
avevi a disposizione molte belle ban¬ 
diere. È possibile. Tuttavia, anche se 
così fosse, nel nostro caso resta co¬ 
munque doveroso pretendere tutto da 
se stessi e dalle proprie idee. Perché la 
Sinistra non deve né può rinunciare a 
un proprio «canto». Non dico che deb¬ 
ba essere un canto che sputi attraverso 
i denti aguzzi retorica e certezze. Ma 
un minuscolo canto che faccia sentire 
meno disgraziati quando il martello 
della storia viene giù dal cielo, è d'ob- 
bligo tenerlo a mente. E, per quanto 
faticoso, quando manca bisogna com¬ 
porne uno nuovo. Già, un canto che 
custodisca il germe, le spore, lo stelo 


delle proprie ragioni; che somigli, in¬ 
somma, giusto per usare una metafora, 
al plastico di un paesaggio felice: un 
«Monopoli» che, oltre a vicolo Stretto, 
mostri anche case, scuole, ospedali, 
giardini e - lo ripeto - soprattutto l'e¬ 
mozione, il simbolico. Ossia la certez¬ 
za, per quanto metafisica, dell'esserci 
nel mondo. Mi vergogno un po' a dire 
queste cose, mi faccio però ancora di 
più schifo quando scopro che l'afasia 
attuale della cultura di sinistra rischia 
di farmi venire l'herpes. 

Tutti i nostri tentativi di fare finta di 
niente, di convincerci che va bene co¬ 
sì, tolgono la possibilità di conquistare 
ciò che meritiamo per il futuro. Fosse 
anche la coscienza della diversità, d'a¬ 
vere comunque il compito di mettere 
al mondo alcune parole che brillino 
meglio di altre e sappiano rinunciare al 
banale, all'ovvio, alla dimenticanza, 
ma che al contrario mantengano intat¬ 
to il bisogno di una critica dell'esisten¬ 
te. Le parole da me ascoltate negli ulti¬ 
mi mesi, sono riuscite soltanto a peg¬ 
giorare il mio umore. 

Perfino gli onanisti, loro che vedono 
nella masturbazione una forma di in¬ 
carnazione, di presenza nel mondo, 
sanno che, in assenza di un'immagine, 
di un profilo, di un volto, di una pupil¬ 
la, non c'è storia, non c'è volo. 

FULVIO ABBATE 
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♦ Germaniai, l'ex ministro spiega ♦ Schróder conosceva le sue intenzioni 

i motivi dello strappo: il nostro gioco e voleva offrirgli la presidenza 

di squadra si era fatto cattivo del Fondo monetario intemazionale 

«Il mìo cuore non è In Borsa 
batte ancora a sinistra» 

Lafontaine rompe il silenzio dopo le dimissioni 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

BONN «Ogni cuore ha un posto: il 
mio non è in Borsa ma batte a si¬ 
nistra». L'armata dei giornalisti 
può finalmente rompere le righe 
davanti alla villetta rossa Am Hu- 
gel numero 26 


■ CONTRASTI 
SMUSSATI 
«Siamo orgogliosi 
di aver mantenuto 
comunque 
le promesse che 
avevamo fatto 
agli elettori» 


di Saarbriicken 
dove abita la 
famiglia Lafon¬ 
taine. Oskar ha 
parlato, adem¬ 
piendo a quel¬ 
lo che con tut¬ 
ta evidenza 
considera l'ul¬ 
timo dovere 
pubblico e l'ul¬ 
tima privata 
scocciatura. È 
uscito, si è messo in posa per le te¬ 
lecamere e ha spiegato ai tedeschi 
e al mondo come e perché ha ab¬ 
bandonato la partita della politica 
così improvvisamente. «Il nostro 
gioco di squadra s'era fatto catti¬ 
vo, negli ultimi mesi, e senza un 
buon gioco di squadra - ha detto - 
non si possono ottenere succes¬ 
si». Con ciò il Grande Dimissio¬ 
nario ha voluto, probabilmente, 
mettere anche fine alla corsa della 
giostra dietrologica che si stava 
mettendo in moto intorno al suo 
gesto «inspiegabile». Al quale, in¬ 
vece, ha dato molte spiegazioni. 

Resta solo un 
margine di in- 
certezza, sul 
quale, ieri mat¬ 
tina, ha rilan¬ 
ciato un quoti¬ 
diano di Berli¬ 
no. Pare che 
Gerhard Schrò- 
der, a differen¬ 
za di quel che 
s'è detto negli 
ultimi giorni, 
non sia rimasto 
affatto sorpreso 
abbandono del 


■ ABBANDONO 
DOLOROSO 

«Non è stato 
facile lasciare 
anche la guida 
della Spd nella 
quale sto 
da 33 anni» 


dall'improvviso 
«suo» ministro 
delle Finanze. Non solo se l'aspet¬ 
tava, ma l'aveva addirittura pre¬ 
parato insieme con lui, che gli 
aveva preannunciato la propria 
intenzione di mollare per trovare 
un poco di pace e dedicarsi alla 
famiglia. Tant'è che, sempre stan¬ 
do a quanto scrive il giornale, ai 
primi di febbraio, subito dopo il 
disastroso esito delle elezioni nel- 
l'Assia per la Spd e i Verdi, il can¬ 
celliere avrebbe convocato a 
Bonn Hans Eichel, il Ministerprà- 
sident dell'Assia, per offrirgli, già 
allora, il posto al quale è stato de¬ 
signato adesso, dopo le dimissio¬ 


ni del ministro. In questo scena¬ 
rio, a Lafontaine sarebbe stato of¬ 
ferto «un ruolo di guida in un'im¬ 
portante istituzione internaziona¬ 
le». Non la presidenza della Com¬ 
missione Ue, come ha scritto gior¬ 
ni fa la «Stampa» (il cui redattore 
aveva comunque còlto una parte 
del «movimento»), ma, sempre a 
stare al giornale berlinese, quella 
del Fondo monetario internazio¬ 
nale. 

Ma veniamo alle spiegazioni 
del diretto interessato. Il quale de¬ 
ve aver fatto uno sforzo, dando 
ascolto alla sua coscienza di mili¬ 
tante della Spd («che sono e vo¬ 
glio rimanere») per smussare la 
dimensione del contrasto con 
Schróder e con il resto del gover¬ 
no, del quale ha voluto, nono¬ 
stante tutto, sottolineare i meriti. 
«Noi - ha detto infatti - siamo or¬ 
gogliosi di aver mantenuto le pro¬ 
messe che avevamo fatto. È una 
cosa che non sempre succede in 
politica, giacché gli elettori ri¬ 
mangono spesso delusi dal tradi¬ 
mento delle promesse che erano 
state fatte loro». In materia di giu¬ 
stizia sociale, di «provvedimenti 
in favore delle famiglie e dei lavo¬ 
ratori» il governo ha avviato una 
buona politica e «abbiamo visto 
che su questa politica c'è un am¬ 
pio consenso». 

E allora? Perché il gesto clamo¬ 
roso di andarsene, e per di più nel 
modo traumatico in cui lo ha fat¬ 
to? «Il motivo vero delle mie di¬ 
missioni - ha risposto lui - è che 
da qualche mese si faceva un cat¬ 
tivo gioco di squadra e senza un 
buon gioco di squadra non si può 
aver successo. Se non va, allora è 
meglio cambiarla, la squadra». 
Del mancato gioco di squadra La¬ 
fontaine ha fatto anche un esem¬ 
pio, a dire il vero non proprio 
chiarissimo, richiamando proprio 
la riforma fiscale e i suoi effetti 
sulle imprese, cioè il punto di 
maggiore frizione nel contenzioso 
con il cancelliere. 

E poi è venuta la mozione degli 
affetti. «Ho lasciato anche la gui¬ 
da della Spd e non è stato facile: 
in questo partito ci sto da 33 an¬ 
ni, di cui 30 in una posizione da 
dirigente. Ogni cuore ha un posto 
e il mio non è in Borsa, il mio bat¬ 
te a sinistra. Comunque resto un 
militante della Spd e ad essa e a 
Gerhard Schróder auguro ogni be¬ 
ne». Da parte sua il cancelliere ha 
dichiarato, attraverso il portavo¬ 
ce, di essere «comunque dispia¬ 
ciuto» per la decisione di Lafon¬ 
taine, che ringrazia «per il suo la¬ 
voro» 


Un grande vuoto nella Spd 
per il 48% degli iscritti 


Le dimissioni di Oskar Lafontaine da 
presidente del Partito socialdemocrati¬ 
co hanno lasciato un grande vuoto tra 
i suoi militanti, che in maggioranza 
continuano a rimpiangerlo. E quanto 
risulta da un sondaggio rappresentati¬ 
vo pubblicato da un settimanale tede¬ 
sco, e dal quale risulta che il 44 per 
cento dei sostenitori della Spd si ram¬ 
marica per le sue dimissioni, mentre il 
38 per cento le considera un fatto posi¬ 
tivo. 

Se dispiaciuti dell'uscita di scena di 
Lafontaine sono anche il 49 per cento 
degli aderenti al Pds (i neo-comunisti) 
e il 52 per cento dei Verdi, diverso è in¬ 
vece il giudizio dei tedeschi nel loro 
complesso: su un campione di 1109 
persone interrogate, il 48 per cento 
giudica positivamente il fatto che La¬ 
fontaine abbia abbandonato la politi¬ 
ca mentre il 29 per cento è di avviso 
contrario. Il 56 per cento degli interro¬ 
gati chiede che prosegua nella sua stra¬ 
da l'esperimento del governo rosso-ver¬ 
de, il restante 34 per cento si augura 
un cambiamento politico. 

Tra i sostenitori della Spd, il 72 per 
cento chiede la prosecuzione della coa- 



L’ex ministro 
delle Finanze 
Oskar 
Lafontaine 


lizione rosso-verde, mentre tra i Verdi 
questa percentuale sale al 96 per cento. 
Anche il 51 per cento degli aderenti al 
Partito Liberale vede di buon occhio la 
continuazione dell'attuale coalizione, 
mentre il 57 per cento dei sostenitori 
della Cdu vorrebbe che l'esperimento 
fosse accantonato. 

Tra tutti coloro che vedrebbero vo¬ 
lentieri un cambio di governo, il 55 per 
cento predilige un «grande coalizione» 
tra Spd e Cdu. Netto rifiuto di uno scio¬ 
glimento anticipato del Bundestag per 
consentire nuove elezioni, come chie¬ 
sto all'indomani delle dimissioni di La¬ 
fontaine dal presidente liberale, Wol¬ 
fgang Gerhard. Il 61 per cento delle 
persone interrogate si dichiara contra¬ 
rio a questa ipotesi, che trova l'appog¬ 
gio di meno di un terzo dei tedeschi: 31 
per cento. 


Netanyahu sfida l'Europa 
«Gerusalemme è nostra» 

Dura replica alla presa di posizione Ue 


SEGUE DALLA PRIMA 


LA DERIVA 
PLEBISCITARIA 

del presidente della Repub¬ 
blica: collocata nel conte¬ 
sto di una riforma com¬ 
plessiva del quadro istitu¬ 
zionale, basata sul federali¬ 
smo e insieme sul rafforza¬ 
mento del ruolo del gover¬ 
no e del Parlamento nazio¬ 
nale, con il superamento 
di un bicameralismo che 
rende oggi asfittica e pro¬ 
blematica l'opera legislati¬ 
va, questa riforma può da¬ 
re un contributo positivo 
alla stabilità politica, a ga¬ 
ranzia di un ordinamento 
democratico che resta fon¬ 
dato sul ruolo dei partiti; 
separata da questo conte¬ 
sto, la stessa riforma può 
invece degenerare in una 
contrapposizione deva¬ 
stante tra l'eletto del popo¬ 
lo e le rappresentanze isti¬ 


tuzionali mediate dai par¬ 
titi. Un'avvisaglia in que¬ 
sto senso si ricava dal ritor¬ 
no di fiamma del radicali¬ 
smo pannelliano, che ha 
lanciato la candidatura al 
Quirinale della Bonino 
nella chiave consueta del¬ 
l'attacco al «regime» dei 
partiti. 

Un pericolo analogo 
può venire da una legge 
elettorale che, concentran¬ 
do la competizione per il 
maggioritario nello scon¬ 
tro tra due candidati di 
coalizione alla guida del 
governo, rischia di far 
scomparire l'identità dei 
singoli partiti che si rico¬ 
noscono nella coalizione 
stessa e i relativi rapporti 
di forza, trasformando le 
elezioni politiche in una 
sorta di ammucchiata. 

Sono due esempi di un 
uso improprio di riforme 
istituzionali che, una volta 
private della contestualità 
che era stata progettata in 


sede di Bicamerale, rischia¬ 
no di incoraggiare la deri¬ 
va populista in atto, una 
deriva che finirebbe per so¬ 
spingere l'Italia, non in di¬ 
rezione della democrazia 
nord-americana cara a Pro¬ 
di e ai suoi amici, ma verso 
un'involuzione di tipo su¬ 
damericano. 

Ben inteso, l'insofferen¬ 
za verso i partiti politici, 
come oggi si presentano 
quantitativamente e quali¬ 
tativamente in Italia, sulla 
destra come sulla sinistra, 
ha un fondamento reale. 

Ma, se non si riesce a go¬ 
vernare la transizione ita¬ 
liana verso un approdo di 
tipo europeo - che dia ai 
partiti ciò che spetta ai 
partiti e alle istituzioni ciò 
che spetta alle istituzioni - 
il rimedio alla vituperata 
partitocrazia potrebbe ri¬ 
sultare molto peggiore del 
male. 

FEDERICO COEN 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

In guerra contro tutti. Contro tutti 
coloro che osano mettere in di¬ 
scussione l'assoluta sovranità 
israeliana su Gerusalemme, com¬ 
preso il settore arabo occupato nel 
1967. In pieno clima elettorale, 
Benjamin Netanyahu lancia una 
campagna internazionale, diplo¬ 
matica e di opinione pubblica, 
mobilitando le 
comuni ebrai- 
che e gli altri 
«amici» di 
Israele nel 

mondo. 

L'obiettivo è 
di quelli che 
toccano le cor¬ 
de del senti¬ 
mento ebraico: 

Gerusalemme, 
unica, eterna, 
indivisibile ca¬ 


■ LA DESTRA 
ALL’ATTACCO 

In piena 
campagna 
elettorale i falchi 
israeliani puntano 
a inasprire i toni 
dello scontro 


pitale di Israele. Nel mirino del go¬ 
verno nazional-religioso di Neta¬ 
nyahu c'è soprattutto l'Unione 
Europea, colpevole di aver ribadi¬ 
to di considerare la Città Santa co¬ 
me «territorio occupato». Una 
provocazione per i sostenitori di 
«Eretz Israel», un buon argomen¬ 
to propagandistico per la destra. 
Che «Bibi» non si lascia sfuggire. E 
così il premier riunisce il governo 
e fa approvare un documento che, 
fra l'altro, tende a escludere ogni 
concessione nel negoziato da 
aprire con i palestinesi sullo status 
permanente dei Territori occupa¬ 
ti. «Israele - recita il documento - 
non accetterà mai, in alcuna circo¬ 
stanza, una divisione e una inter¬ 
nazionalizzazione di Gerusalem¬ 


me, che rimarrà in eterno sotto la 
esclusiva sovranità dello Stato di 
Israele». 

Dalla puntualizzazione all'av¬ 
vertimento: «Ogni violazione o 
tentativo di rimettere in causa la 
sovranità israeliana sulla città pro¬ 
vocherà una reazione energica e 
immediata» di Israele. L'assaggio 
di questa politica «muscolare» il 
premier l'ha già offerto convocan¬ 
do l'ambasciatore tedesco Theo¬ 
dor Wallau (la Germania è presi¬ 
dente di turno dell'Ue): un collo¬ 
quio burrascoso, rivela la stampa 
israeliana, nel corso del quale Ne¬ 
tanyahu ha più volte alzato la vo¬ 
ce. 

La polemica è nata da una nota 
diplomatica con cui il mese scorso 
il ministro degli Esteri israeliano 
Ariel Sharon, leader dei falchi del 
Likud, ha diffidato i diplomatici 
della Ue dal frequentare T«Orient 
House» di Gerusalemme, una sor¬ 
ta di ambasciata «ombra» dell'Au¬ 
torità nazionale palestinese in cit¬ 
tà. La risposta ricevuta ha scatena¬ 
to Tira di Sharon: TUe, infatti, ha 
ricordato che i Quindici rimango¬ 
no legati alla risoluzione Onu del 
1947, secondo cui Gerusalemme 
dovrebbe essere una «entità sepa¬ 
rata» sotto controllo internazio¬ 
nale e non la capitale di uno Stato. 
Non per questo TUe chiede che la 
città sia internazionalizzata: da 
anni l'Unione ha chiarito che per 
ciò che la riguarda lo status di Ge¬ 
rusalemme va definito al tavolo 
del negoziato tra israeliani e pale¬ 
stinesi. Puntualizzazione che non 
ha placato Tira della destra oltran¬ 
zista israeliana, erettasi a «estremo 
baluardo» dell'ebraicità di Geru¬ 
salemme. 
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Narrativa ♦ Jean Genet 

Amore estremo e morte ai tempi deirOccupazione 



Pompe funebri 

di Jean Genet 

Il Saggiatore 
pagine 282 
lire 32.000 


ROMANA PETRI 


L a mia arte consiste nel trat¬ 
tare il male, poiché sono 
poeta, e non c'è quindi da 
stupirsi se mi occupo di queste cose, 
dei conflitti che caratterizzano la 
più patetica delle epoche. Il poeta si 
occupa del male». Niente come l'er¬ 
rore interessa Genet, perché a suo 
parere l'errore insegna la verità, e il 
poeta, Vapparentemente «asociale», 
gli errori degli uomini riesce a in¬ 
cantarli affinché servano. È per que¬ 
sta ragione che il «maledetto » del 
Novecento francese scrive questo 
romanzo sotto l'effetto devastante 
della morte. 

«Pompe funebri» si apre con la 


rinascita di Parigi dopo la liberazio¬ 
ne nell'agosto del '44, ma la capacità 
di godere a pieno di questo evento 
viene soffocata dalla morte del gio¬ 
vane amante dell'io narrante, ]ean, 
ucciso da uno degli ultimi cecchini 
rifugiati sui tetti prima della resa, 
anche lui un francese, ma di quelli 
che stanno dalla parte del nemico 
non tanto per convinzione ideologi¬ 
ca, bensì per sfida, per una strana, 
distorta esaltazione della giovinez¬ 
za. Pur nell'euforia erotica che pro¬ 
mana dall'interno del romanzo que¬ 
sti personaggi sono quasi tutti più 
morti che vivi, in bilico tra la vita e 
l'altrove. 

È la morte stessa che arriva ad es¬ 
sere erotica (il rantolo del trapasso 
così simile a quello del piacere), e so¬ 


prattutto quando l'amplesso è sot¬ 
tomissione al più forte come nel caso 
di Erik e della sua violenta relazione 
col boia. In costante pericolo di mor¬ 
te gli uomini hanno sentito i loro 
sensi accendersi, e così, prima, du¬ 
rante e dopo il finerale di ]ean, che 
perderà la sua bellezza di adolescen¬ 
te nella decomposizione, il protago¬ 
nista è vero che pensa «non conosce¬ 
vo il sapore della carne umana, ma 
ero certo che avrei trovato in tutte le 
salsicce e in tutti i pàté un sapore di 
cadavere», ma è vero che sente gli 
istinti sessuali in modo ancora più 
furibondo. 

Straziato dalla morte del suo 
amante, la bellezza degli uomini vi¬ 
vi eccita le sue fantasie e i suoi 
sguardi addolorati scivolano indi¬ 


screti sul turgore di una coscia mu¬ 
scolosa, sulla rotondità di un glu¬ 
teo. All'anima in pena del morto 
(l'anima, quel «vuoto metallico») si 
offre il proprio corpo per continuare 
a vivere. Del resto cosa vogliono i 
morti da noi se non un po' della no¬ 
stra vita? Chi rimane si consola col¬ 
tivando un macabro feticismo: «Mi 
restava di lui qualche piattola che 
forse gli aveva rifilato una putta¬ 
na». Nel grande dolore di una guer¬ 
ra alla fine è solo il dolore personale 
ciò che conta, alle pene degli altri si 
resta indifferenti. L'unico vero de¬ 
litto è uccidere se stessi poiché «la 
conseguenza è uccidere l'unica vita 
che conta, quella del proprio spiri¬ 
to». Mica si può ragionare molto 
umanamente dopo tanto massacro, 


si arriva a credere che uccidere l'al¬ 
tro non è poi così terribile se in più 
farlo ci esalta. L'odio alla fine può 
anche appannare le ideologie e que¬ 
sto romanzo è il tripudio dei sensi 
omosessuali senza più pregiudizi, 
dove miliziani e crucchi si accoppia¬ 
no furiosi e poi anche si uccidono. 
Agli slanci di abbandonate tenerez¬ 
ze segue sempre il furore, alle carez¬ 
ze una falce e martello o una svasti¬ 
ca disegnate sulle guance con il san¬ 
gue del proprio stupro. Anche Hi¬ 
tler qui si lascia sodomizzare dai sol¬ 
datifrancesi, poi magari li fa uccide¬ 
re, ma del resto in quella guerra il 
Ftihrer aveva «mandato a morire i 
suoi uomini più belli. Era l'unico 
modo che avesse per possederli tut¬ 
ti», e allora che importanza ha uno 
inpiùounoin meno? 

Quando il dolore dell'altro non 
conta più è il senso della lealtà che 
vacilla, il bisogno violento di tradi¬ 
re, il bisogno dell'oltraggio. E se 
ogni oltraggio, come dice Gadda, è 


morte, la vita stessa è una continua 
donazione di sé a coloro che usurpa¬ 
no, è paziente sottomissione a quel 
costante rapimento delle forze che è 
la resa. Si vive dunque morendo a 
piccoli pezzi, ogni segmento di vita 
un'offerta che non riavremo mai in¬ 
dietro: moriremo e il nostro cadave¬ 
re avrà «la consistenza di una man¬ 
dorla di latte». Saremo belli da mor¬ 
ti, e il nostro spirito continuerà a 
nutrirsi del male dei vivi, saremo 
dei guardoni che godranno del dolo¬ 
re rievocando con gioia quello che 
abbiamo inflitto e quello che abbia¬ 
mo subito. E per questa ragione che 
in «Pompe funebri» non stupisce 
che una donna possa essere violen¬ 
tata quasi per burla sulla tomba del- 
lafiglioletta di quindici giorni appe¬ 
na sepolta, perché tutto l'orrore sta 
nell'essere vivi governati dalla mor¬ 
te, e l'unica generosità che Genet 
concede agli umani è quella di aiu¬ 
tarsi l'un l'altro a morire il prima 
possibile. 


Per la cura di Paola Italia e Alessandro Tinterri, Adelphi pubblica tutti i racconti del grande scrittore e artista 
Un coacervo di ricerche, esperimenti e piccoli classici che mescolano la creatività a molte altre discipline tipiche della scrittura 


C asa "la Vita" e altri rac¬ 
conti», l'attesa seconda 
«Nave Argo» delle ope¬ 
re di Savinio (vascello iperacces- 
soriato, con l'aggiunta in cabina di 
comando della ormai proverbiale 
perizia di Paola Italia all'eleganza, 
di Alessandro Tinterri, e che si ag¬ 
giunge al primo, «Hermaphrodi- 
to e altri romanzi»), riunisce tutte 
le raccolte di racconti licenziate da 
Savinio più un consistente man¬ 
nello di racconti dispersi che - sco¬ 
perta - l'autore avrebbe voluto riu¬ 
nire in una quarta raccolta, «La fa¬ 
miglia Mastin» (e che furono inve¬ 
ce parzialmente utilizzati per la 
seconda edizione, postuma, di 
«Tutta la vita», curata nel '53 da 
Maria Savinio e Corrado Alvaro), 
pone questioni radicali. 

Perché, per esempio, «Il Signor 
Dido» è finito nella prima «Nave», 
mentre «La nostra anima» scia¬ 
borda tra i flutti con la qualifica di 
«racconto»? «La casa ispirata» co- 
s'è? E «Casa "la Vita"» (se «Il Si¬ 
gnor Dido» è libro sì frammenta¬ 
rio nella struttura e nella composi¬ 
zione, ma profondamente unita¬ 
rio nella concezione, una specie di 
«Palomar» di Savinio), non è forse 
volume che si compone rapida¬ 
mente negli anni di guerra (a diffe¬ 
renza, per esempio, della tormen¬ 
tata genesi di «Achille innamora¬ 
to»), ulteriormente cementato, 
per giunta, dalla particolare strut¬ 
tura voluta dall'autore (con le bre¬ 
vi prose liriche degli «Occhi» che 
incorniciano e tra loro saldano al¬ 
cuni dei più famosi «racconti» di 
Savinio, come «Il signor Munster 
e Walde "mare"»)? E poi, se sono 
racconti certi frammenti «saggi¬ 
stici» o «autobiografici» di questa 
«Nave» (bellissimi quello su 
Apollinaire, quello su Agnoletti), 
non sarebbero deipari da conside¬ 
rare racconti le «moralità» di 
«Narrate, uomini, la vostra sto¬ 
ria», il libro parallelo a «Casa "la 
Vita"», o i «passaggi» di «Ascolto 
il tuo cuore, città»? 

Si vede bene che per questa stra¬ 
da non se ne esce. Una delle tante 
grandezze di Savinio consiste 
proprio nel proporre aporie come 
queste. Scrittore spesso enigmati¬ 
co nella composizione dell'«ima- 
ge» (sino a passaggi davvero im¬ 
praticabili), come pochi altri nel 


La letteratura e tutto il resto 
Gli enigmi narrativi di Savinio 

ANDREA CORTELLESSA 



Casa «la Vita» 
e altri racconti 
di Alberto Savinio 

a cura 

di Alessandro 
Tinterri 
e Paola Italia 
Adelphi 
pagine 1031 
lire 120.000 


nostro Novecento, Savinio è scrit¬ 
tore enigmatico anche «struttural¬ 
mente»; con la sua logica «fuzzy», 
forza i limiti consunti degli «istitu¬ 
ti» letterari da un lato evidenzian¬ 
done la convenzionalità, dall'al¬ 
tro incuneandovisi in profondità: 
e si rimette tutto in discussione. 

Tinterri e Italia, con scelta sana¬ 
mente gordiana, si sono affidati 
alla sensibilità dello stesso autore 
(inseguendone le oscillazioni pro¬ 
gettuali in un esemplare apparato 
di commento che ospita anche un 


primo, già alquanto rivelatorio af¬ 
fondo nell'elaborazione dei testi). 
Sono «raccolte di racconti», dun¬ 
que, quelle che Savinio compone¬ 
va, e presentava, come tali. 

In realtà, la scrittura di Savinio 
evidenzia, iperbolizzandole, al¬ 
cune caratteristiche della prosa 
narrativa del Novecento che, mal¬ 
grado nostalgie ricorrenti, ap¬ 
paiono conquiste davvero non re¬ 
vocabili. Come avrebbe detto Sa¬ 
vinio, la narrativa del Novecento 
non può smettere di convivere 


con «l'altro» che si è scoperta ac¬ 
canto (dalla liricizzazione del det¬ 
tato alla sua teatralizzazione altro 
indirizzo di ricerca dello stesso Sa¬ 
vinio, sino alla relazione con il re¬ 
gistro saggistico e in generale «uti¬ 
litario» od «occasionale»). E stato 
osservato (da Guido Guglielmi 
nel saggio che apre il secondo vo¬ 
lume della sua «Prosa italiana del 
Novecento», Einaudi) come pro¬ 
prio il «racconto» sia nel Novecen¬ 
to l'istituto che - almeno a partire 
da Pirandello - entra nella compo¬ 


sizione del romanzo, scardinan¬ 
done dalTinterno la struttura li¬ 
neare e «integrata» (nel senso del 
«design»). L'iperbole del detta¬ 
glio gremisce le strutture di inter¬ 
mittenze, destabilizzanti «buchi» 
strutturali che fanno della narrati¬ 
va, più che un solido prisma, una 
specie di oggetto frattale. 

È esattamente quello che fa Sa¬ 
vinio; il quale non concepisce l'in¬ 
sieme, per così dire, se non a parti¬ 
re dalle sue lacune, dai suoi fram¬ 
menti. Ed è questa anche una sua 
ossessione tematica (in un gioco di 
specchi in cui non si sa mai quale 
dei due sistemi allegorizzi l'altro, 
piuttosto; con saviniana fluidità, 
si ha un'incessante osmosi fra i 
due piani). Scrittore che con mez¬ 
zo secolo d'anticipo ha indagato 
gli incubi (e le estasi) del «post hu¬ 
man», a volte disegna «corpi sen¬ 
za organi», come nell'assai nota 
vicenda del Signor Munster che 
(in «Casa "la Vita"») si osserva 
morire, contemplando la scompo¬ 
sizione delle parti del suo corpo. 
Più spesso, invece, mette in scena 
«organi senza corpo». In «Achille 
innamorato» si trova l'«Orto di or¬ 
taggi umani» (che, come dice lo 
stesso Savinio, «apre in mezzo a 
questa imbandigione letteraria un 
"buco" necessario»): cinque «pez¬ 
zi facili», come lo definisce Paola 
Italia che stemperano la prosa pre¬ 
cedente con «freddure» tipica¬ 
mente saviniane ma anche assai 
allusive. Nella prima di esse, l'oc¬ 
chio di vetro di «Napoleone il 
guercio», abbandonato dopo la 
morte del padrone, assiste al tra¬ 
dimento della vedova con il mi¬ 
glior amico di Napoleone e, «rac¬ 
colto quel poco di forza di cui può 
disporre un occhio di vetro», 
schizza fuori dal suo bicchiere e si 
lancia contro il muro, per ricadere 
«in un pioggia cristallina sul pavi¬ 
mento». 

Così è questa «narrativa», una 
costellazione di occhi mai svegli e 
mai addormentati, orbi di inten¬ 
zioni e di controllo, abbandonati a 
luccicare nella penombra di un 
«intèrieur» borghese. Che, con se¬ 
verità ironica e lieve (ma non per 
questo meno tremenda), ci ricor¬ 
dano le pretese insoddisfatte della 
nostra anima, Tinfinita fragilità 
delnostrocorpo. Dellanostra vita. 


Narrativa ♦ Patrick Rambaud 

Il Napoleone perso da Balzac 


Storia ♦ Giuseppe Campolieti 

I miracoli di (san) Ferdinando 



La battaglia 
di Patrick 
Rambaud 

traduzione 
di Egi Volterrani 
Bompiani 
pagine 217 
lire 27.000 


L 'Autore si propone di farci 
godere di un libro che il si¬ 
gnor Balzac si è dimenticato 
di scrivere», informa Volterrani nella 
sua «Nota del traduttore»: questa la 
finzione su cui si basa l'ultimo roman¬ 
zo di Rambaud, giornalista e scrittore 
dalla forte vena satirica, specializzato 
in parodie di scritture illustri, come 
quella della Duras, ad esempio. Ed ef¬ 
fettivamente Balzac aveva intenzione 
di occuparsi di questa meno nota bat¬ 
taglia napoleonica, svoltasi a Essling, 
alla periferia di Vienna, nel maggio del 
1809, quando l'imperatore fu attaccato 
dagli austriaci mentre cercava di attra¬ 
versare il Danubio per accerchiarli. 

Romanzo storico con tutti i crismi, 
questo di Rambaud (gli è valso il pre¬ 
mio Goncourt), sulla scia di papà Bal¬ 
zac, che lo aveva annunciato a M.me 
Hanska come un quadro straordina¬ 
riamente vivo del campo di battaglia. 
La stessa cosa si prefigge di fare Ram¬ 
baud, la cui narrazione, dal ritmo sem¬ 
pre incalzante, dal piglio talvolta seve¬ 
ro, scientifico quasi, crea un vasto af¬ 
fresco dei luoghi della battaglia, in cui 


si muovono le figurette dei protagoni¬ 
sti sbozzati nei loro caratteri più ameni, 
con la propensione, cioè, ad una visio¬ 
ne ironica se non ridicolizzante. Si ve¬ 
da questo Napoleone un po' pingue, 
coi bottoni in tirare, il broncio d'un put¬ 
to contrariato. 

Vienna città aperta: le pagine iniziali 
ci descrivono appunto una città preda 
dei vincitori, messa a ferro e a fuoco. 
Tra la soldataglia bieca e ridanciana si 
aggira anche un certo Henri Beyle, che 
allora, precisa Rambaud, «non si chia¬ 
mava ancora Stendhal». Attraverso i 
suoi occhi assistiamo a saccheggi e a 
violenze, al comportamento greve di 
corazzieri e dragoni, a scene di giusti¬ 
zia sommaria. Finché l'attenzione del 
narratore non si appunta sull'uomo 
comune, sul singolo soldato che incar¬ 
na ogni soldato del mondo. La tensio¬ 
ne cresce e si addensa, attorno ai fuochi 
dei bivacchi sulla lunga strada di Es¬ 
sling; la notte è piena di presagi, il ge¬ 
nerale sogna fantasmi e i suoi soldati, 
in veglia, si guardano l'un l'altro smar¬ 
riti. Insomma, tutto come ci aspettia¬ 
mo che debba essere. Idolina Landolfi 



lire 

lazzarone 
di Giuseppe 
Campolieti 

Mondadori 
pagine 472 
lire 35.000 


N egli ultimi decenni il dibattito 
sul Mezzogiorno d'Italia non è 
mai stato vivo e critico come 
allo stato attuale. La questione del 
Sud è segnata da un continuo fiorire 
di studi storici sulle diverse aree del 
Mezzogiorno. Una indagine che sul 
piano storiografico tende ad andare 
oltre le questioni primariamente sta¬ 
tistiche, ed offre un panorama quanto 
mai interessante di un Sud in movi¬ 
mento, caratterizzato al suo interno 
da profonde difformità culturali ed 
economiche. Posizioni e tesi, elabora¬ 
te da storici ed intellettuali di sinistra 
in gran parte autori Donzelli hanno 
animato la critica «revisionista» dei 
topos del meridionalismo classico. 
Giuseppe Campolieti pur non iscri¬ 
vendosi in tale ambito, opera sul pia¬ 
no biografico una revisione della fi¬ 
gura di Ferdinando IV di Borbone, 
nell'opera edita da Mondadori. 

Campolieti esaminando analitica- 
mente le vicende pubbliche e private 
dei sessantasei anni di regno di Ferdi¬ 
nando, non solo ne ricostruisce la vita 
con una scrittura rapida ed efficace. 


ma giunge sul piano storiografico a 
demistificare i luoghi comuni della 
tradizione antiborbonica. Tradizione 
che ha prodotto una raffigurazione di 
un sovrano dedito tout-court all'ozio 
ed agli svaghi, privo di qualunque ca¬ 
ratteristica positiva. Campolieti ten¬ 
de a dimostrare che seppur in Ferdi¬ 
nando prevalse un carattere «sempli¬ 
ce», distante dagli intrighi di corte, fu 
un sovrano animato da spirito filan¬ 
tropico. In tale ottica va interpretata la 
realizzazione di una serie di opere 
pubbliche, fra le quali la costruzione 
dell'opificio della sete di San Leucio e 
l'attuazione di provvedimenti all'a¬ 
vanguardia. Campolieti nella sua 
opera biografica mette in evidenza 
pregi e difetti della personalità di Fer¬ 
dinando, collocandoli nel contesto 
storico e nell'ambiente sociale nel 
quale egli visse. In tale cornice emer¬ 
ge la figura di Maria Carolina d'Au¬ 
stria, moglie di Ferdinando e vera 
mente politica della direzione del re¬ 
gno, sia nell'ambito della politica in¬ 
terna che degli affari esteri. 

Salvo Fallica 


Romanzi/ltalia 



La città volante 
di Roberto Pazzi 

Baldini & Castoldi 
pagine 249 
lire 24.000 


La città 
degli uccelli 

■ All'improvviso - per uno strano 
maleficio oforse per un magnifico in¬ 
cantesimo- unacittà italianascom- 
pare tra le nuvole, staccandosi con 
tutta la sua bellezza. Gli abitanti si 
svegliano una mattina e accettano il 
loro destino, pronti a vivere una 
straordinariaavventura, abbando¬ 
nando per esempio laparola per imi¬ 
tare il canto degli uccelli. Un'odissea 
che porterà la città a vagare in un fir¬ 
mamento che ribalta la quotidianità 
della Terra. «La città volante»èun 
romanzo visionario, una metafora 
sul nostropianetaconfezionata con 
pass ione dallo scrittoreferra rese. 


R o m a n z 


i / G e r m a n 


a 



Champagne 
e camomilla 

di Franziska 
Stalmann 

Feltrinelli 
pagine 234 
lire 13.000 


Amore 
e rinascita 

■ Un marito in carriera lascia la 
moglie quarantenne unpo'scialba 
per un'altra più giovane. E la storia 
di Ines,che inizialmente accetta le 
condizioni economiche più svantag¬ 
giose della separazione, anzi si scusa 
eringrazia in continuazione. Gli 
amici si dileguano, scema la gioia di 
vivere, come uniciconforti restano 
l'alcoleunavecchiaamicadellama- 
dre che beve solo champagne e camo¬ 
milla. Un giorno, completamente 
abbrutita e senza più speranzefini- 
sce in ospedale. Ma è l'inizio della ri¬ 
nascita fisica,psichica,professionale 
esentimentale. 


Racconti/ltalia 



Concerti 
senza orchestra 
di Nicola Lecca 

Marsilio 
pagine 147 
lire 20.000 


Storie 

di fine secolo 

■ Nicola Lecca ha ventidue anni e 
studia filosofia a Cagliari. «Concerti 
senza orchestra» è la sua prima ope¬ 
ra, sono un serie di racconti secchi, 
immobili, apparentementifreddi,in 
realtà pieni di un sottile umorismo 
d'autore. Come scrive Cesare DeMi- 
chelis nella presentazione: «La stra¬ 
da che Leccaha trovatoperlasciarela 
sua isolaè quella dell'area dell'arte 
musicale. Nonc'è nostalgia in que¬ 
ste paginee neppure rimpianto, c'èla 
speranza, ora che il secolohafine, che 
sipossa ricominciare da capoasuo- 
nareeascoltare,atremareesognare, 
avivereinsomma». 


R o m a n z 


i / F r a n c i a 



Il giardino 
di Bandalpur 

di Kenizé Mourad 

Rizzoli 
pagine 519 
lire 34.000 


Adolescenti 

d'Oriente 

■ Kénize Mourad è l'autrice del 
best-seller «Da parte della principes¬ 
sa». Questa nuovaepopea racconta 
di un vecchio palazzo in Indiaedi un 
giardino dove Zahrsogna di rifu¬ 
giarsi. Figliadi un rajah edi una 
principessaottomana, la ragazza ha 
perduto tutto: nome, età, nazionali¬ 
tà, genitori. Viene allevata in un 
convento disuore aParigi,dov'è 
educata secondo i dettam i della reli¬ 
gione cattolica. Diventata adolo- 
scentee ribelle, vive un turbinio di 
amori e partecipa agli eventi del '68. 
Solo dopo vent'anni il giardino di 
Badalpur diventerà il simbolo della 
sua ricerca spasiti od ica di rad ici, edi 
qnella pa rte nascos ta di sé. 
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♦il segretario della Quercia incontra 
a Capo d'Orlando i rappresentanti 
di 47 organizzazioni di tutta Italia 


♦ «È l'avvio di una consultazione permanente 
ci impegneremo senza mire egemoniche 
ma le istituzioni devono dare risposte certe» 


♦ «Una questione morale per quegli onorevoli 
che votano leggi a difesa dei commercianti 
e poi assistono taglieggiatoti e mafiosi » 


Veltroni: Ds in prima fila con l'antìracket 

Assemblea con le associazioni: «I parlamentari non difendano gli estorsori» 


DALL’INVIATO _ 

NINNI ANDRIOLO 

CAPO D’ORLANDO «Un problema 
di stile», così lo definisce Walter Vel¬ 
troni. Il segretario dei Ds mette da 
parte il discorso che aveva preparato e 
parla a braccio, riprendendo il filo 
delle ansie, delle richieste e delle testi¬ 
monianze ascoltate durante le due ore 
di riunione a porte chiuse con i rap¬ 
presentanti delle 47 associazioni anti¬ 
racket sparse per la penisola venuti a 
Capo d'Orlando per la loro assemblea 
nazionale. Nella prima parte della 
mattinata un incontro riservato, poi 
l'iniziativa pubblica nell'albergo di¬ 
ventato da anni una sorta di direzione 
strategica dell'antiracket. Stile vorreb¬ 
be, dice tra l'altro Veltroni, «che par¬ 
lamentari e sottosegretari si astenesse¬ 
ro dal difendere coloro i quali vengo¬ 
no chiamati in processi del tipo di 
quelli di cui parliamo qui», cioè di 
estorsione e di mafia. Che credibilità 
ha un Parlamento che vota nuove 
norme contro il racket e che poi an¬ 
novera tra le sue file deputati e sena¬ 
tori che da avvocati difendono ta- 
glieggiatori e boss mafiosi finiti sotto 
processo per le denunce di commer¬ 
cianti e imprenditori? Questa nella so¬ 
stanza la domanda che la platea aveva 
rivolto al segretario Ds. Veltroni pone 
un problema «morale» avvertendo 
che quello che pensa non ha nulla a 


che vedere «con atteggiamenti di tipo 
non garantista». «Ci accusano di esse¬ 
re giustizialisti - afferma -. Io non so¬ 
no affatto giustizialista, sono per la le¬ 
galità». Parlamentari che difendono 
gli estorsori nelle aule dei tribunali? 
In sala di nomi ne circolano parecchi, 
molti del Polo, alcuni anche del cen¬ 
trosinistra. Ma il sottosegretario al 
quale si riferisce Veltroni, senza peral¬ 
tro nominarlo, è l'avvocato Enzo 
Trantino, deputato di An e numero 
due della Farnesina ai tempi del go¬ 
verno Berlusconi. In serata arriva da 
Roma la replica del presidente dell'U¬ 
nione delle Camere penali, Giuseppe 
Frigo: «Nessuno è indegno di essere 
difeso. Chi ha incarichi pubblici do¬ 
vrebbe valutare l'opportunità di so¬ 
spendere l'attività o restringerla ad 
un'area diversa dalla propria regione, 
ma non certo in base al proprio capo 
d'imputazione». 

Torniamo all'assemblea. Veltroni 
saluta come una vittoria la svolta del¬ 
la Fincantieri che si è detta disponibi¬ 
le a riassumere il sindacalista palermi¬ 
tano, Gioacchino Basile, e la platea 
torna ad applaudire. Seduti accanto al 
segretario Ds la vedova di Libero Gras¬ 
si, Pina Maesano, e Tano Grasso, il 
leader nazionale della battaglia antira¬ 
cket. In prima fila il nuovo segretario 
dei Ds siciliani, Claudio Fava. Nel sa¬ 
lone gremito volti noti e meno noti di 
«vittime» che hanno deciso di ribel¬ 


larsi alla «dittatura» degli estorsori. 
«L'iniziativa di oggi - promette Veltro¬ 
ni - rappresenta l'avvio di una consul¬ 
tazione permanente», che costituisce 
«un dovere per un partito che vuole 
ritrovare ragioni, valori, idealità che 
possono essere apparse meno nitide e 
meno forti». Stare dalla parte di chi vi¬ 
ve sulla pelle drammi e contraddizio¬ 
ni, quindi. «Abbiamo invitato tutte le 
nostre organizzazioni a favorire la co¬ 
stituzione di associazioni antiracket 
in tutta Italia. 
Perché è vero che 
il problema è so¬ 
prattutto meri¬ 
dionale, ma è an¬ 
che vero che il 
fenomeno delle 
estorsioni sta as¬ 
sumendo una va¬ 
lenza nazionale». 
I Ds si impegne¬ 
ranno a fondo, 
ma senza mire 
egemoniche, 
«perché un partito politico deve svol¬ 
gere una funzione di servizio, deve es¬ 
sere uno strumento dei cittadini». E il 
segretario Ds chiama in causa le istitu¬ 
zioni: «Chi denuncia il racket - dice - 
deve sapere di poterlo fare in condi¬ 
zioni di solidarietà con lo Stato». E la 
battaglia si vince non solo se le vitti¬ 
me si ribellano e trovano il coraggio 
di denunciare, ma se si garantiscono: 


una giustizia che funziona e pene cer¬ 
te ed efficaci. «È inaccettabile che per¬ 
sone come voi decidano di ribellarsi al 
pizzo, di vivere scortate, di modificare 
la loro vita e poi, magari dopo tre o 
quattro mesi, vedano gli estorsori pas¬ 
seggiare davanti al negozio o all’im¬ 
presa, perpetuare un clima di cupa 
minaccia, dare a chi si è ribellato la 
sensazione che la sua denuncia è stata 
inutile». Cosa fare, allora? Innanzitut¬ 
to impegnare i magistrati a tempo pie¬ 
no sui «reati più gravi: estorsione, cor¬ 
ruzione, criminalità diffusa». E Veltro¬ 
ni, a questo punto, ricorda le proposte 
dei Ds: custodia cautelare in carcere 
dopo il secondo grado per reati che 
comportino pene superiori ai quattro 
anni; norme più dure contro furti, 
scippi e rapine. Alla fine il segretario 
Ds parla della nuova legge sul racket 
approvata recentemente: «Insistere¬ 
mo sul ministero degli Interni perché 
venga varato al più presto il regola¬ 
mento attuativo - dice - e chiederemo 
un commissario antiracket capace, sa¬ 
pendo che la norma prevede requisiti 
molto chiari. Quello per esempio che 
impone la nomina di una persona che 
sia stata protagonista della rete di soli¬ 
darietà che si è messa in campo in 
questo settore. Il commissario deve es¬ 
sere uno di voi». La nomina spetta al 
Viminale, ma molti hanno ricono¬ 
sciuto in quello di Tano Grasso l'iden¬ 
tikit tracciato dal segretario Ds. 


■ GIUDICI 
E PRIORITÀ 
«I magistrati 
siano 
impegnati 
a tempo pieno 
per i reati 
più gravi» 


Il «contadino» racconta: ho fatto finta dì cedere 
ma ho aiutato la polizia a incastrare i ricattatori 

Tano Grasso: «Insufficienti le nuove norme, serve uno straordinario impegno politico» 



Il segretario dei Ds Walter Veltroni; sotto Tano Grasso Bruno/Ap 



DALL’INVIATO 


CAPO D’ORLANDO Tutti lo chia¬ 
mano «il contadino» e lui dice a 
tutti «sì, io sono un contadino 
che ha deciso di fare il poliziot¬ 
to, che ha aiutato lo Stato a tes¬ 
sere la rete». Ha indossato il ve¬ 
stito buono e dalla provincia di 
Catania è venuto qui per incon¬ 
trare le «vittime» che, come lui, 
hanno avuto il coraggio di non 
tacere. Non racconta la sua sto¬ 
ria in pubblico. O meglio: non la 
racconta davanti alle telecame¬ 
re e ai taccuini dei giornalisti se¬ 
duti in prima fila nel salone del- 
l'hotel Tartamga che si affaccia 
sul mare chiuso all'orizzonte 
dalle Eolie. Parla prima, durante 
l'incontro a porte chiuse con 
Veltroni, davanti a quelli delle 
associazioni antiracket che pos¬ 
sono capire le sue parole. 

Il suo nome è conosciuto da 
molti, ma preferiamo non farlo, 
perché così lui desidera: «l'ope¬ 
razione è ancora in corso», spie¬ 
ga. Mesi fa lo avvicinarono, gli 
chiesero il «pizzo» e lui dentro 
di sé rispose: «I miei soldi? Non 


li avrete». Ma il «contadino» fe¬ 
ce finta di stare al gioco, fece fin¬ 
ta di cedere al ricatto. Una scelta 
ragionata, maturata dopo gior¬ 
ni e notti insonni trascorsi tra 
«rabbia e paura», tra «paura e 
rabbia». 

«Poi - racconta - viene il mo¬ 
mento in cui paura e rabbia si 
trasformano in coraggio». Fece 
finta di cedere agli estorsori, 
malgrado il rischio calcolato di 
mettere in pericolo i suoi agru¬ 
meti, i suoi affetti, se stesso, la 
sua casa. Si rivolse allo Stato e al¬ 
la fine i ricattatori «finirono nel¬ 
la rete» con il suo aiuto. «Adesso 
io e lo Stato siamo la stessa cosa, 
non siamo due realtà diverse», 
dice. E mentre parla unisce indi¬ 
ce e medio della mano destra 
per rendere più chiaro il concet¬ 
to che vuole esprimere. «Fin 
quando io e lo Stato saremo così 
- aggiunge - la mafia si potrà 
combattere». 

Quando finisce di raccontare 
la sua storia «il contadino» si 
commuove. Pina Maisano, la 
vedova di Libero Grassi, va ad 
abbracciarlo, e lui si rivolge agli 
altri, si rivolge a Veltroni. «Se 


■ DOMANI 
A PALERMO 

Nasce una nuova 
associazione 
contro il racket 
Ci sarà anche 
Gioacchino 
Basile 


prima volevo fare, adesso voglio 
strafare», promette. Una picco¬ 
la grande storia di una Sicilia 
che cambia. E non è vero che i 
protagonisti del cambiamento 
sono soltanto i più giovani. 

Il «contadino» ha superato i 
cinquant'anni, come hanno su¬ 
perato quell'età molti esponen¬ 
ti dell'associazione antiracket di 
Leonforte, un comune dell'En- 
nese. Mostrano la lettera che 
hanno deciso di inviare a al pre¬ 
sidente della Repubblica e affer¬ 
mano che sopprimere la loro 
pretura, così come prevede il 
ministero, rappresenterebbe un 
regalo alla mafia. Loro che la 


mafia l'hanno combattuta a 
colpi di denunce e che hanno 
trascinato davanti ai tribunali i 
loro estorsori. Quarantacinque 
processi, trecento condanne, 
duemila anni di carcere. Tano 
Grasso legge il bollettino delle 
vittorie dell'antiracket e spiega 
«che le associazioni garantisco¬ 
no la sicurezza di chi denuncia» 
e che «nessuna rappresaglia e 
nessun danno hanno subito gli 
associati che hanno permesso 
questi risultati». 

E gli associati sono imprendi¬ 
tori piccoli e medi «perché la 
grande impresa rimane lontana 
dalle nostre denunce e dalle no¬ 


stre battaglie». Chi paga, ricor¬ 
da il leader dell'antiracket, «lo fa 
per paura, ma anche per torna¬ 
conto, per complicità, per con¬ 
venienza», per garantirsi meno 
concorrenza, maggiore libertà 
nel gioco degli appalti. 

Il «contadino» ascolta tutto, 
appoggiato al muro, in fondo 
alla sala. Per lui è la prima volta. 
Una sorta di «battesimo» del- 
l'«uniti si può vincere», del cam¬ 
minare assieme. Non che tutto 
fili liscio dentro il piccolo eserci¬ 
to dell'antiracket. Un comitato 
promosso tra gli altri dall'ex sin¬ 
dacalista dei cantieri navali, 
Gioacchino Basile, annuncia 
per domani la nascita dell' asso¬ 
ciazione palermitana. Ma sulle 
modalità di costituzione si è sca¬ 
tenata una polemica sotterra¬ 
nea. Veltroni ricorda quell'ap¬ 
puntamento. E il nuovo segre¬ 
tario Ds siciliano, Claudio Fava, 
annuncia che martedì sarà pre¬ 
sente e promette una presenza 
continua della Quercia in tutti i 
processi scatuniti dalle denunce 
dell'antiracket, un sostegno 
concreto a chi non si piega. 

«Ripartiamo da Capo d'Or¬ 


lando, dieci anni dopo», può di¬ 
re soddisfatto, alla fine, Tano 
Grasso, ricordando il primo 
grande processo-simbolo agli 
estorsori che prese il via dalle de¬ 
nunce dei commercianti del co¬ 
mune del Messinese. Si riparte, 
grazie anche ad una legge nuo¬ 
va. Ma le nuove norme da sole 
non bastano perché «occorre 
un impegno politico straordi¬ 
nario: ognuno deve sapere che il 
proprio dramma è davanti agli 
occhi dello Stato, fa parte dell'a¬ 
genda politica. Non possiamo 
essere solo noi a denunciare. I 
leader politici, le istituzioni 
debbono impegnarsi a fondo 
per spiegare a chi non l'ha fatto, 
a chi ha deciso di piegarsi al ra¬ 
cket, che l'unica strada è quella 
della denuncia». 

E Grasso chiede alla politica 
«di non trattare con sufficien¬ 
za» le associazioni antiracket, di 
non considerare minori storie 
come quelle del «contadino» 
del Catanese. Storie emblemati¬ 
che di un Mezzogiorno dove 
«l’emergenza non è finita». 

N. A. 


Sindaci e Regioni: subito la svolta federalista 

Appello degli aderenti al Patto dell'Impruneta: il disegno del governo non basta 


DALL’INVIATO _ 

VLADIMIRO FRULLETTI 

IMPRUNETA (Firenze) «Serve un 
Presidente della Repubblica non 
solo bipolarista, ma anche fede¬ 
ralista» . Le Regioni e le Provincie, 
i sindaci e i rappresentanti delle 
associazioni (c'è anche la Com¬ 
pagnia delle opere) aderenti al 
patto dell'Impruneta, per bocca 
del presidente dell'Umbria, Bru¬ 
no Brancalente, schiacciano il 
pedale sull'acceleratore del fede¬ 
ralismo e puntano anche in dire¬ 
zione del colle più alto, e si danno 
appuntamento per il 23 aprile 
per una convention a Firenze. 

Ma al loro secondo incontro 
(dopo quello dello scorso 14 feb¬ 
braio) i rappresentanti delle isti¬ 
tuzioni locali e delle associazio¬ 
ni, chiamati a raccolta dal presi¬ 
dente della Toscana Vannino 


Chiti e da quello di Legambiente 
Ermete Realacci, si trovano di 
fronte a un importante novità: il 
disegno di riforma federalista 
dello stato messo in campo da 
D'Alema. E il «gmppo dell'Im- 
pruneta» (questo il nome che si 
sono dati) deve farci i conti. E 
non sono tutti positivi. Per carità 
nessuna bocciatura, anche per¬ 
ché tutti (compresi Rutelli e Cac- 
ciari) riconoscono che anche 
grazie al governo la discussione 
sul federalismo si è riaperta, ma le 
lacune ci sono. A loro avviso il di¬ 
segno di legge sul federalismo 
non è ancora sufficiente. Troppe 
le materie nelle mani dello Stato, 
scarso il federalismo fiscale, as¬ 
sente il principio di sussidiarietà. 
Mancanze a cui dallTmpruneta 
viene risposto con cinque osser¬ 
vazioni e emendamenti. A co¬ 
minciare proprio dall'assenza 


■ DIBATTITO 
APERTO 

Tutti d’accordo 
sull’esigenza 
di una svolta 
La discussione 
è sugli strumenti 
da utilizzare 


nel testo del 
ministro Ama¬ 
to, come fan¬ 
no notare Rea¬ 
lacci e il sinda¬ 
co di Venezia, 
della parola 
«cittadini». 
Una mancan¬ 
za non solo les¬ 
sicale (nel te¬ 
sto Amato si 
parla di «popo¬ 
lo» e «abitan¬ 


ti»), ma politica. 

La caratteristica del disegno fe¬ 
deralista pensato da Chiti e Rea¬ 
lacci infatti è proprio questa: co¬ 
niugare le richieste di autogover¬ 
no delle istituzioni con quelle 
che arrivano dalla società civile. 
«Così come è stato giustamente 
introdotto il principio dell'equa 
rappresentanza fra sessi - annota 


Chiti - noi chiediamo che si parli 
espressamente della sussidiarietà 
orizzontale». Dando dignità co¬ 
stituzionale ai vari gmppi della 
società civile, e riconoscendo an¬ 
che i nuovi diritti di cittadinan¬ 
za: il diritto a un'informazione 
corretta, imparziale e trasparente 
e il diritto alla qualità della vita e 
dell'ambiente. 

Quanto alla distribuzione di 
competenze l'impostazione di 
Amato va rovesciata. Allo Stato 
precise e chiare materie su cui le¬ 
giferare: politica estera, difesa, 
ordine pubblico, moneta e po¬ 
che altre. Tutto il resto deve an¬ 
dare alle Regioni per gli aspetti le¬ 
gislativi e di governo e a Provin¬ 
cie e Comuni per l'amministra¬ 
zione. Sul federalismo fiscale poi 
il parere negativo è netto: no a tri¬ 
buti locali addizionali al prelievo 
nazionale. Per Chiti Regioni, Co¬ 


muni e Provincie devono avere 
tasse proprie, proporzionali al 
reddito prodotto con cui garanti¬ 
re i servizi ai cittadini e partecipa¬ 
re al fondo nazionale perequati- 
vo. In più nella proposta del go¬ 
verno non viene disegnata in 
maniera compiuta la seconda ca¬ 
mera federale. Ma dallTmprune¬ 
ta viene il suggerimento è chiaro: 
costituire un Senato delle auto¬ 
nomie locali di 120-140 membri 
(oggi sono 315) «in cui siano de¬ 
signati - dice Chiti - i rappresen¬ 
tanti delle giunte regionali, dei 
Comuni e delle Provincie». Infi¬ 
ne il «gruppo dellTmpruneta» 
propone di aprire una vera e pro¬ 
pria fase costituente regionale a 
cui partecipino Comuni e Pro¬ 
vince e poi, con referendum, tut¬ 
ti i cittadini. Insomma un proget¬ 
to ambizioso, visti anche i tempi 
stretti, ma da tutti condiviso. 


Certo poi se si tratta di indivi¬ 
duare quali stmmenti le opinio¬ 
ni divergono. Il sindaco di Pisa, 
Paolo Fontanelli ribadisce le sue 
critiche al progetto di Centocittà 
«rischia di spostare l'attenzione 
sulle diatribe elettorali piuttosto 
che sul federalismo» dice. Un'ac¬ 
cusa rigettata da Cacciari e Rutel¬ 
li. Il sindaco di Venezia sottoli¬ 
nea che l'Asinelio «non è affatto 
un partito virtuale perché ci sono 
sindaci che amministrano da an¬ 
ni grandi città, Prodi che ha dato 
vita alla più grande innovazione 
politica italiana (l'Ulivo ndr) e Di 
Pietro che molti sondaggi danno 
come il preferito dagli italiani al¬ 
la Presidenza della Repubblica». 
Rutelli invece fa previsioni: 
«l'8% ai Democratici sarebbe un 
dato strepitoso, soprattutto per¬ 
ché recuperiamo consensi al cen¬ 
tro-sinistra». 


LA STORIA 


BUROCRAZIA 
DA MAFIA 


di MARIO CENTORRINO 

I l tema non ha avuto for¬ 
se ancora l'attenzione 
che merita: eppure gior¬ 
no dopo giorno viene invo¬ 
cato, discusso, esorcizzato 
senza successo. Parliamo 
della burocrazia da mafia, 
l'insieme cioè di quelle nor¬ 
me che in linea teorica do¬ 
vrebbero incoraggiare il sen¬ 
so civico contro l'illegalità, 
premiare chi ne è stato vitti¬ 
ma, prevenire infiltrazioni 
di capitali illeciti ed im¬ 
prenditori «cattivi». Sotto 
questo ultimo aspetto la 
certificazione antimafia da 
anni riceve ritocchi, corretti¬ 
vi, riforme fungendo co¬ 
munque più da ostacolo bu¬ 
rocratico che da deterrente. 
Le analisi sulle leggi antira¬ 
cket e antiusura sono pieni 
di particolari relativi ai tra¬ 
vagli burocratici che frena¬ 
no domande di risarcimen¬ 
to o ne impediscono l'acco¬ 
glimento. 

L'ipotetico manuale della 
burocrazia da mafia si ar¬ 
ricchisce ora di un'altra mi- 
cro storia: come aiutare i fi¬ 
gli di un consigliere provin¬ 
ciale ucciso con modalità 
mafioso a Caccamo, un 
piccolo paese della Sicilia 
occidentale, il cui «gover¬ 
no» locale è stato sciolto per 
infiltrazioni mafiose. 

Dunque, i figli del consi¬ 
gliere assassinato dimo¬ 
strando insolita sensibilità 
hanno rifiutato il posto of¬ 
ferto dalla Provincia chie¬ 
dendo in alternativa una 
borsa di studio che permet¬ 
tesse loro di concludere un 
percorso universitario già 
avviato. 

Allora, sembra che sia in¬ 
dispensabile intanto una 
certifcazione formale di 
«vittima della mafia». Il 
Prefetto che le rilascia ha 
spiegato che la richiesta è 
stata già inoltrata agli or¬ 
gani competenti per le in¬ 
formazioni necessarie alla 
certifcazione. 

Ma il rilascio in questio¬ 
ne non è possibile perché le 
indagini sul delitto sono 
ancora in corso. 

Ci sarebbe un decreto re¬ 
gionale che prevede sussidi 
straordinari da parte della 
Regione per «soggetti colpiti 
da eventi calamitosi di rile¬ 
vante gravità, stragi ed at¬ 
tentati» o per «soggetti nel 
cui nucleo familiare si è ve¬ 
rificata la morte per cause 
naturali del capo famiglia». 
In questo caso, al posto del¬ 
la certifcazione prefettizia, 
basterebbe una semplice 
istanza del parente più 
prossimo della vittima. Ma 
qualcuno storce il naso e di¬ 
ce che non ci sarebbero nel 
caso in questione né la «ri¬ 
levante gravità» né, ovvia¬ 
mente, le «cause naturali». 

Idea brillante: ricorso al 
fondo riservato del Presi¬ 
dente della Regione. Ma 
sull'uso di questo fondo da 
parte dei passati presidenti 
indaga la magistratura ed 
in attesa delle sue determi¬ 
nazioni forse non è pruden¬ 
te «scongelarlo». Ed allora: 
la burocrazia da mafa 
sembra ancora una volta 
un nodo gordiano che nes¬ 
suna spada è capace di reci¬ 
dere. 

In Sicilia è facilissimo 
autodefinirsi vittima della 
mafa ed ottenere scorte, 
giuste e pronte solidarietà, 
perfino un «passaggio» al 
«Maurizio Costanzo 

show». Da vivi, si intende. 
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RAITRE 

Toma la Storia 
in bianco e nero 

■ È il 23 ottobre del ‘42, è appena finita l’estate che se¬ 
condo i piani di Hitlere di Mussolini avrebbe dovuto 
chiudere rapidamente la vittoria. Tra 5giorni si festeg¬ 
gia il ventennale della Marcia su Roma. Mussolini per la 
prima volta sente il peso della disfatta: Stalingrado non 
cede all’assedio, a El Alamein gli inglesi attaccano, l’A¬ 
merica concentra la sua flotta navale nel Mediterra¬ 
neo, cominciano i bombardamenti anche in Italia. Con 
Mussolini ■ la disfatta realizzato da Nicola Carac¬ 
ciolo torna stasera su Raitre il nuovo (e fortunato) 
ciclo della «Grande storia in prima serata». Sette 
puntate in tutto, materiali d’archivio acquistati in 
tutto il mondo o provenienti dal Luce o da altri ar¬ 
chivi italiani, immagini inedite, quattro mesi di la¬ 
voro. Seguiranno: Il compagno Stalin di Francesco 
Cirafici con i discorsi inediti del dittatore georgia¬ 
no; Vittime e carnefici di Mauro Longoni con i fil¬ 
mati di Auschwitz liberata dai russi. 


AUDITEL 

Rai vince la sfida 
con Frizzi-Power 

■ Ancora un sabato vincente, sul fronte degli ascolti, 
perii varietà di Raiuno«Pertutta la vita», condottoda 
Fabrizio Frizzi e Romina Power. Sono stati 7 milioni e 
323 mila gli italiani «incollati» al televisore l’altra se¬ 
ra facendo guadagnare al varietà televisivo loshare 
del 32,20% e il primato del programma più visto del 
«prime time». Òspiti di Frizzi e della Power, in qualità 
di giurati, sono stati il difensore della Lazio Sinisa Mi- 
hajlovic e la moglie Arianna, la «zingara» Cloris Bra¬ 
sca con il fidanzato Harry Monducci e Delia Scala. In 
totale è stata la rete di Statocon il 53% di share ad ag¬ 
giudicarsi la prima serata, battendo le reti Mediaset 
che si sono aggiudicate uno share del 35,23%. Le reti 
Rai poi - come rende noto un comunicato - con il 
50,74% di share si sono aggiudicate il «primetime» 
dell’intera settimana. Nella settimana appena tra¬ 
scorsa «prima in classifica» pergli ascolti è risultata 
Raiuno con il 25,87% di share. 



«Shine» in prima tv 

I spirato alla vera vita di David Helfgott che, schiac¬ 
ciato dal padre che lo vuole musicista di successo, 
intraprende lo studio del pianoforte con un’osses¬ 
sione che lo porterà al collasso nervoso e all’interna¬ 
mento; diventato adulto, ritroverà saluteetalento 
grazie all’amore dell’astrologa Gillian. Regia di 
Scott Hickscon Geoffrey Rush (Oscarcome miglior 
attore). Usa (1996). 105 min. (Raiuno, 20.50). 


SCELTI PER VOI 


■ CANALE 5 21.00 

IL GIURATO 


■ Una scultrice vie¬ 
ne chiamata a far par¬ 
te di una giuria ma su¬ 
bisce le minacce di 
un killer che cerca di 
uccidere lei, il figlio 
dell'artista e l'imputa¬ 
to del processo. La 
donna si difende co¬ 
me può ma, nonostan¬ 
te venga emessa una 
sentenza, il killer con¬ 
tinua a perseguitarla. 
Le indagini dimostre¬ 
ranno che è un pazzo 
furioso. 


Regia di Brian Gibson, 
con Demi Moore, Alee 
Baldwin. Usa (1996). 
113 minuti. 


■ ilUNO 23.00 

PORTA 
A PORTA 


■ Possono nascere 
complotti per danneg¬ 
giare una squadra di 
calcio? Può un errore 
arbitrale incidere sul 
bilancio economico di 
una Società? Le svi¬ 
ste denunciate da 
Sensi ai danni della 
Roma sono frutto del¬ 
le denunce di Zeman 
sul doping? Ospiti di 
Vespa: il presidente 
Franco Sensi con l'al¬ 
lenatore Zeman, Lu¬ 
ciano Nizzola e Gian¬ 
carlo Abete, Franco 
Carrara e il presidente 
del Milan Adriano Gal- 
liani. 


■ RAIDUE 23.05 

PINOCCHIO 


■ Ponte Chiasso, Co¬ 
mo: dopo l'omicidio di 
Don Renzo Beretta, il 
parroco che dava rifu¬ 
gio agli immigrati, an¬ 
che la Caritas ha 
chiuso il suo centro di 
accoglienza. Il pro¬ 
gramma di Lerner si 
occupa di una dram¬ 
matica situazione di 
frontiera e della divi¬ 
sione che, all’interno 
del mondo cattolico, 
ha creato il problema 
dell’accoglienza ai 
clandestini. Tra gli 
ospiti: il responsabile 
della Cei, Alfredo Ma¬ 
ria Garsia. 


■ TMC 23.20 

THE BIG 
EASY 


■ Dopo «Il processo 
di Biscardi», comincia 
stasera «The big ea¬ 
sy», una nuova serie 
poliziesca di ventidue 
episodi che, sullo 
sfondo di New Or¬ 
leans, racconta omici¬ 
di, crimini, avventure. 
Protagonista è Anne 
Osborne, un'avvocata 
che che collabora con 
il dipartimento di poli¬ 
zia. Il personaggio è 
interpretato dall'attri¬ 
ce Susan Walters. Ac¬ 
canto a lei, Remy 
McSwaine, un dete¬ 
ctive intelligente e 
con pochi scrupoli. 



I PROGRAMMI DI OGGI 



c hai uno 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 

All’interno: 7, 7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr-Economia; 

8.30, 9.30 Tgl-Flash. 

9.45 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL'ACCESSO. 

9.55 RACCONTI ROMANI. 
Film commedia (Italia, 1955). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All’interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO 

DI UN ANGELO. Telefilm. 
15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 
Attualità. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

Attualità. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 
Conduce Enzo Biagi. 

20.40 NAVIGATOR: 

ALLA RICERCA DI ULISSE. 
Gioco. Con Enzo Decaro. 

20.50 SHINE. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). Con 
Geoffrey Rush, Noah Taylor. 
Prima visione Tv. 

22.55 TG 1. 

23.00 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 

1.15 SOTTOVOCE. 

1.40 CI PENSIAMO 
LUNEDÌ. Varietà. 


^ DAIDUE 

6.20 PERIFERIE. Attualità. 

6.40 OSSERVATORIO 
NATURA. Rubrica. 

6.50 SETTE MENO SETTE. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.35 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 TG 2 - MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica. 

14.00 CI VEDIAMO IN TV. 

Rubrica. All’interno: 14.30 
lo amo gli animali. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
All’interno: 16.30 Tg 2 - 
Flash; 17.15 Tg 2 - Flash. 
18.15TG 2-FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. Conduce 
Massimo Giletti. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE 
DERRICK. Telefilm. 

23.05 PINOCCHIO. 
Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL 
PARLAMENTO. Attualità. 
0.40 BERSAGLIO 
INNOCENTE. Film thriller 
(USA, 1994). 

2.00 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 


4. RAfTRE 

6.00 T 3. All'interno: 6.15; 
6.30; 6.45; 7.00; 7.15; 
7.30; 7.45; 8; 8.15 T 3. 

8.30 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

10.00 GEO & GEO SCIEN¬ 
ZA. Rubrica. 

10.25 UNA VITA IN MUSI¬ 
CA. Musicale (Replica). 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.25 T 3 - EUROPA. 

Rubrica. 

12.30 T 3 - BELLITALIA. 

Rubrica. 

13.00 MILLE & UNA ITALIA. 

13.15 TELESOGNI. 

Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 

14.20 T 3-T 3 METEO. 

14.50 T 3 - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 LA MELEVISIONE. 

Contenitore per ragazzi. 

15.50 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. 

Contenitore sportivo. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.20 T 3 METEO. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 T 3 - METEO. 

19.55 BLOB. 

20.00 ELLEN. Sit-comedy. 

20.30 FRIENDS. Telefilm. 

20.50 LA GRANDE STORIA 
IN PRIMA SERATA. 
Attualità. “Mussolini: la 
disfatta". 

22.30 T 3. 

22.45 T 3 REGIONALI. 

22.55 MILANO-ROMA. 

Attualità. 

23.50 APPUNTAMENTO 
AL BUIO. Rubrica. 

0.20 T 3 - IN EDICOLA. 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

2.00 BABYLON 5. Telefilm. 

2.45 POLIZIOTTI D’EURO¬ 
PA - IL COMMISSARIO 
CORSO. Telefilm. 


X RETE 4 

6.00 UN VOLTO, 

DUE DONNE. Telenovela. 

6.50 RENZO E LUCIA. 

Telenovela. 

8.25 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.45 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

8.50 AROMA DE CAFÉ. 

Telenovela. 

9.45 HURACÀN. 

Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA 
DELLA FORTUNA. Gioco. 
15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 UN AMORE SPLEN¬ 
DIDO. Film sentimentale 
(USA, 1957). Con Cary 
Grant, Deborah Kerr. 

Regia di Leo McCarey. 
18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.35 FORUM DI SERA. 

Rubrica. Conduce Paola 
Perego con l’avv. Tina 
Lagostena Bassi ed il giudi¬ 
ce Santi Licheri. 

22.50 LA FEBBRE DEL 
SABATO SERA. Film com¬ 
media (USA, 1977). Con 
John Travolta, Karen Lynn 
Corney. Di John Badham. 

1.20 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.40 MONDO CANE. 

Film documentario 
(Italia, 1962). Regia 
di Gualtiero Jacopetti. 

3.25 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.50 W LE DONNE. 

Varietà (Replica). 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All'interno: Ocean Girl. 

9.20 CHIPS. Telefilm. 

10.15 UN’ALTERNATIVA A 
4 ZAMPE. Film-Tv comme¬ 
dia (Canada, 1996). 

Con Michael Riley, 

David Leisure. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 8 SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 !FUEGO! Rubrica. 

15.30 GLI AMICI DEL 
CUORE. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. Con Enrico Papi. 

20.45 PANAREA. 

Film commedia (Italia, 
1996). Con Alessia Merz, 
Alessandro Mascali. 

Regia di Giuseppe Moccia 
Prima visione Tv. 

22.40 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.40 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.25 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

1.55 IL MOTORINO. Film 
commedia (Italia, 1984). 
Con Nunzio Gallo, Eleonora 
Vallone. Regia di Nini 
Grassia. 

4.00 I RAGAZZI 
DELLA 3 C. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00TG 5-MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio 
Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 

11.25 IL COMMISSARIO 
SCALI. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.20 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.50 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.25 CIAO DOTTORE. 

Telefilm. 

17.30 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.30 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 IL GIURATO. Film 
drammatico (USA, 1996). 
Con Demi Moore, 

Alee Baldwin. 

Regia di Brian Gibson 
Prima visione Tv. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. Con 
Maurizio Costanzo. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5. 



6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 TELEFILM. 

8.00 TELEFILM. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 FRUTTO PROIBITO. 
Film commedia (USA, 

1942, b/n). Con Ginger 
Rogers, Ray Milland. Regia 
di Billy Wilder. All'interno: 
10.00 Telegiornale. 

11.30 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 IL SANTO. Telefilm. 
14.00 GUADALCANAL 
ORA ZERO. Film guerra 
(USA, 1960, b/n). 

Con James Cagney, Dennis 
Weaver. Regia di Robert 
Montgomery (Replica). 

16.15 LA POSTA DEL TAP¬ 
PETO VOLANTE. Talk-show. 
Conduce Luciano Rispoli. 
18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 PIANETA TERRA. 
Documentario. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.35 GIOCAMONDO. 
Gioco. 

20.35 ASPETTANDO IL 
PROCESSO DI BISCARDI. 

20.45 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.30 TELEGIORNALE. 

22.45 VELA. L’avventura 
Soldini. 

23.15 DOTTOR SPOT. 

Rubrica. 

23.20 THE BIG EASY. Tf. 
0.25 TELEGIORNALE. 
METEO. 

0.50 ROXY BAR (Replica). 

3.15 EUTANASIA DI UN 
AMORE. Film drammatico 
(Italia 1978). Con Tony 
Musante, Ornella Muti. 
Regia di Enrico Maria 
Salerno. 

5.05 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO I NOSTRI. 
14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. 

15.30 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 PROVA D’AMORE. 

Film commedia. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 

Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC2 SPORT 
MAGAZINE. All’interno: 
Snowboards. 

24.00 COLORADIO VIOLA. 

Rubrica musicale. 


TELE+bianco 


12.30 LAS VEGAS - IN 
VACANZA AL CASINÒ. 

Film commedia (USA, 1997). 

14.05 DAWSON'S CREEK. 

Telefilm. 

14.50 MAI DIRE NINJA. 

Film comico (USA, 1997). 

16.20 UN UOMO IN PRE¬ 
STITO. Film commedia 
(USA, 1996). 

17.55 A SPASSO NEL 
TEMPO - L’AVVENTURA 
CONTINUA. Film comico 
(Italia, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 SOLO. Film azione. 

22.30 LA STANZA DI 
MARVIN. Film drammatico 
(USA, 1996). 

0.10 TARGET EARTH. 

Film thriller (USA, 1998). 

1.40 KANSAS CITY. Film 
drammatico (USA, 1996). 


TELE-mero 


12.20 L'INCREDIBILE 
VOLO. Film commedia 
(USA, 1996). 

14.05 MARITI PERFETTI. 

Film commedia (USA, 

1996) . Con C. Clarke. 

15.35 AMORI E VENDET¬ 
TE. Film commedia (GB, 

1997) . Con S. Neill. 

17.00 CHRISTMAS ORA¬ 
TORIO. Film drammatico 
(Svezia, 1997). 

19.00 RIEN NE VA PLUS. 
Film drammatico (Francia, 
1997). Con I. Huppert. 

20.45 TRE UOMINI E UNA 
GAMBA. Film commedia 
(Italia, 1997). 

22.25 L’UOMO DELLA 
PIOGGIA. Film drammatico 
(USA/Germania, 1997). 
Con M. Damon, C. Danes. 
0.35 IL PENTITO DI COSA 
NOSTRA. Miniserie. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10.30; 12; 
12.30; 13; 14.30; 15; 15.30; 16; 16.30; 
17.30; 19; 21; 23; 24; 2.00; 4; 5; 5.30. 
6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l'uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì sport; 9.00 GR 1 - GR 1 Cultura; 
9.05 Radio anch’io - Sport; 10.00 
Millevoci lettere; 10.13 GR 1 - Cultura; 
11.00 GR 1 - GR 1 Scienza; 11.17 
Radioacolori; 12.05 Come vanno gli affari; 
12.10 Spettacolo; 12.32 Millevoci itinera¬ 
ri; 13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 17.00 Come 
vanno gli affari; 18.00 Radio Campus; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.47 Dieci minuti di... programmi dell'ac¬ 
cesso; 20.50 L’ispettore Derrick; 21.05 
L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 22.52 
Bolmare; 23.10 All’ordine del giorno. GR 
Parlamento; 23.45 Uomini e camion; 0.33 
La notte dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue; 8.08 Fabio 
e Fiamma e la trave nell’occhio; 8.50 
Ritorno a Villa Musica; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.15 Morning Hits; 10.35 Se 
telefonando... “Risponde Barbara 
Palombelli”; 11.54 Mezzogiorno con...; 
12.10 GR Regione; 13.00 Hit Parade; 
14.15 Alcatraz. Un Dj nel braccio della 
morte. Conduce Jack Folla; 15.00 


Crackers; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario 
sportivo; 16.07 Jefferson; 18.02 
Caterpillar; 21.20 Suoni e ultrasuoni. Con 
Marina Petrillo, Fabrizio Vespa; All’interno: 
Blur in concerto. In diretta da Londra. 
Conduce Gerardo Panno; 24.00 Alcatraz. 
Un dj nel braccio della morte (Replica); 
0.45 Stereonotte. Con Alberto Campo, 
Chiara Pacilli; 4.00 Permesso di soggiorno. 
“Voci nella notte”; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; All’interno: Ascolti musicali a 
tema; 9.45 Ritorni di fiamma; 10.35 
L’opera fatta a pezzi; 11.00 Accadde 
domani: La pagina degli spettacoli; 11.40 
Inaudito; 12.00 Incontro con Peter 
Schreier; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia; 14.04 Lampi d’inverno; 14.05 
Così lontano, così vicino; 15.05 Lampi di 
jazz; 17.10 Voci di un secolo: la storia del 
‘900 nei documenti sonori; 18.00 Tre 
ritratti. Di Henry James; 19.01 Hollywood 
Party; 19.45 Radiotre Suite; 19.50 
L’occhio magico; 21.00 Orchestra 
Sinfonica Nazionale della Rai - Stagione 
Sinfonica 1998/’99. Musiche di M. Ravel, 
C. Saint Saéns e S. Prokofiev; 23.00 Oltre 
il sipario; 23.20 Storie alla radio. Leila 
Costa legge e racconta “Il paradiso degli 
orchi”. Di Daniel Pennac; 24.00 Notte 
classica. In collegamento con il V Canale 
della Filodiffusione. 


Le previsioni del tempo 




rTTWTT 

TRIESTE 

ESI 

GENOVA 

mi 

PERUGIA 

NAPOLI 


R. CALABRIA 


CATANIA 


il VERONA 

5 

15 

■ AOSTA 

5 

18 

1 VENEZIA 

4 

14 

MILANO 

4 

18 

’ MONDOVÌ 

IO 

14 

■cuneo 

np 

16 

’ IMPERIA 

13 

15 

BOLOGNA 

8 

18 

'■PISA 

3 

15 

■ancona 

5 

14 

1 PESCARA 

5 

16 

L’AQUILA 

1 

16 

l| CAMPOBASSO 

IO 

18 

■ bari 

6 

18 

1 POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

9 

14 

'■PALERMO 

IO 

18 

■ MESSINA 

11 

17 


4 20 CAGLIARI 


7 20 ALGHERO 


9 21 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 0 


0 BERLINO -1 


BONN 


4 


8 18 


LONDRA 3 14 


FRANCOFORTE 4 19 


BRUXELLES 4 17 


PARIGI 7 17 


• Al Nord locali annuvolamenti sull’arco alpino e sui rilievi 
di Piemonte e Liguria; visibilità ridotta per foschia sulle 
zone pianeggianti. Al Centro e Sardegna sereno e con 
annuvolamenti più estesi sull’isola, foschie e nebbie nel¬ 
le valli e i litorali. Sud e Sicilia parzialmente nuvoloso, 
sul resto del Sud sereno. 


• Aumento della nuvolosità sulle regioni adriatiche con • L’Italia è interessata da un campo di alte pressioni, in via di lento 

locali piogge; il peggioramento si estenderà a tutte le cedimento sul versante tirrenico, 

regioni centrosettentrionali. Al Sud cielo poco nuvolo¬ 
so con aumento della nuvolosità. 


VIENNA -4 IO MONACO 3 19 ZURIGO 0 17 


GINEVRA 6 17 BELGRADO 0 14 PRAGA -2 9 


BARCELLONA 11 15| ISTANBUL 5 111 MADRID 8 16 


LISBONA IO 14 ATENE 9 19 AMSTERDAM 4 15 


ALGERI 14 23| MALTA 11 18 
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RISULTATI 


BRESCIA LECCE 

0-0 

CESENA-ATALANTA 

0-0 

CREMONESE-REGGINA 

0-2 

F. ANDRIA MONZA 

0-0 

GENOA-TORINO 

1-0 

LUCCHESE PESCARA 

2-0 

REGGIANA RAVENNA 

3-0 

TERNANA-CHIEVO 

0-2 

TREVISO NAPOLI 

1-1 

VERONA-COSENZA 

1-1 


PROSSIMO TURNO 


_ ___ (21/03/99 ) 

ATALANTA-BRESCIA 

CHIEVO-F. ANDRIA 

COSENZA-CENOA 

LECCE-CREMONESE 

MONZA-RECGIANA 

NAPOLI-TERNANA 

PESCARA-CESENA 

RAVENNA-VERONA 

REGGI NA-TREVISO 

TORI NO-LUCCHESE 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VERONA 

51 

35 

18 

26 

14 

9 

3 

44 

20 

TREVISO 

48 

30 

18 

26 

12 

12 

2 

40 

24 

TORINO 

47 

29 

18 

26 

14 

5 

7 

39 

21 

LECCE 

43 

26 

17 

26 

12 

7 

7 

30 

22 

ATALANTA 

41 

26 

15 

26 

10 

11 

5 

29 

19 

BRESCIA 

41 

24 

17 

26 

10 

11 

5 

28 

19 

REGGINA 

41 

26 

15 

26 

10 

11 

5 

29 

21 

PESCARA 

39 

22 

17 

26 

11 

6 

9 

35 

32 

RAVENNA 

39 

26 

13 

26 

10 

9 

7 

33 

33 

NAPOLI 

38 

21 

17 

26 

9 

11 

6 

26 

22 

GENOA 

33 

27 

6 

26 

9 

6 

11 

36 

36 

CHIEVO 

32 

16 

16 

26 

8 

8 

10 

24 

31 

MONZA 

30 

14 

16 

26 

7 

9 

10 

21 

27 

COSENZA 

28 

16 

12 

26 

7 

7 

12 

26 

36 

CESENA 

27 

20 

7 

26 

6 

9 

11 

21 

28 

TERNANA 

25 

18 

7 

26 

4 

13 

9 

22 

36 

F. ANDRIA 

25 

19 

6 

26 

6 

7 

13 

17 

32 

LUCCHESE 

24 

17 

7 

26 

5 

9 

12 

21 

27 

REGGIANA 

22 

16 

6 

26 

4 

10 

12 

25 

34 

CREMONESE 

17 

14 

3 

26 

3 

8 

15 

24 

50 


IN BREVE 


Atletica, Cinque Mulini 

■ Èsempredominioafricano.Madopo 
anni di successi etiopi-keniani, èil Ma¬ 
rocco con Salah Hissou a vincere la Cin¬ 
que Mulini, classica internazionale di 
corsa campestre, disputata ieri su un ter¬ 
renosecco, in una giornatadi sole. His¬ 
sou èstatoi'autenticodominatore, 
mentre l'Europasi è riscattata fra ledon- 
neconlasvizzeraAnitaWeyermann 
protagonista della gara femminile, dove 
ha respinto l'unica vera insidia, quella 
della keniana Okayo. 

Volley, Modena vince 

■ Questi i risultati dell'idi ritorno: Sisley 
Treviso-lveco Palermo 3-0 (15-12,15- 
13,15-8); Gabeca Montichiari-Lube 
Macerata 3-0 (15-7,15-12,15-8); Ju- 
cker Padova-Piaggio Roma 3-2(7-15, 

15-7,15-12,13-15,15-13), Valleverde 
Ravenna-Della Rovere Fano 3-0 (15-0, 


15-9,16-14);TntCuneo-Sira Falconara 
3-0 (15-7,15-7,16-14); Casa Modena- 
Conad Ferrara 3-0(15-6,15-8,15-6). 

Rugby, Rds e Benetton ok 

■ Questi irisultati della terza giornata della 
«poule-scudetto» del campionato di se¬ 
rie Al :FemiCzRovigo-Parma 41-17; Fly 
FlotCalvisano-BenettonTreviso 30-33; 
Rds RomaOlimpic-Simac Padova 24- 

14. Classifica: Benetton e Rds Roma 6; 
Simac, Fly Flote Femi Cz2; Parma 0. 

Nuoto, Assoluti a Genova 

■ Lorenzo Vismarasièaggiudicato, ieri, 
anche i 100 stile maschiliconfermando 
che dopo l'operazione subita qualche 
tempo fa èri to rn ato su I ivelliottimi. Buo¬ 
na la provadi Federica Barsanti che, nei 
200 dorso, si è aggiudicata il suo primo 
titolo italiano. Con la vittoria nei 200 mi¬ 
sti e il 3°posto nei 100, Rosolino ha con¬ 


fermato di essere l'azzurro più in forma 
del momento. En plein di Merisi che, do¬ 
po essersi giudicato i 200 dorso, è riusci- 
toa salire sul gradino più altodel podio 
anche nei 100 metri. 

La Fit apre ai giocatori 

■ La Fitapreaigiocatori sulla ormai famo¬ 
sa «Carta dei diritti e dei doveri» cheè ri¬ 
volta agli atleti di interesse nazionale. Il 
consigliodella Federazione italiana di 
tennis, riunitoa Roma, si è dettodisponi- 
bilea una certaflessibilitàsul documen¬ 
to. «Dobbiamocercarediarrivarealla 
convocabilitàdei giocatori esiamo 
quindi disposti aqualcheflessibilità pur 
sostenendo il nostro documento», ha 
detto il presidentefederale Ricci Bitti, nel 
suo i ntervento, ipotizzando u n incontro 
con i giocatori in settimana «perrassere- 
narei rapporti alla vigiliadel match di 
Coppa Daviscontro la Svizzera, a Neu- 
chatel». 


Il gruppo sbaglia la strada 

Tirreno-Adriatico: errore degli inseguitori. Bartoli leader 


Volley, l'Europa 
parla italiano 

Treviso e Bergamo: è Coppa Campioni 


TERAMO Succede anche questo, 
che si perda la strada giusta e, in¬ 
vece di lottare per la vittoria, si fi¬ 
nisca in aperta campagna. Così, 
un errore banale, dettato dalla fo¬ 
ga dell'inseguimento, ha portato 
un gruppo di una trentina di cor¬ 
ridori fuori tracciato e la classifica 
della trentaquattresima edizione 
della Tirreno-Adriatico ha cam¬ 
biato completamente faccia. 

La clamorosa svista è arrivata 
ad una quarantina di chilometri 
dall'arrivo, subito dopo il secon¬ 
do traguardo volante di Pagliaro¬ 
li. In quel momento, Bartolijala- 
bert, Garzelli e Rebellin sono in 
fuga e, dietro, il gruppo di Vain- 
steins, Petito, Bettini, Filippo Ca¬ 
sagrande, Donati sta tirando in 
discesa per rientrare sui primi: 
hanno una quarantina di secon¬ 
di di ritardo. 

Improvvisamente del gruppo 
degli inseguitori si perdono le 
tracce. Ad un bivio, su una curva 
che piega a sinistra, il gruppo del¬ 
la maglia giallorossa tira dritto. Il 
percorso è regolarmente traccia¬ 
to, la freccia che indica la direzio¬ 
ne di gara è evidente, ma la bra¬ 
mosia del recupero offusca la vi¬ 
sta degli inseguitori. 

«Ci siamo ritrovati a comprare 
le uova», ha detto poi Paolo Betti¬ 
ni a fine corsa, facendo intendere 
di essere finito in mezzo alla cam¬ 
pagna. «Per colpa di un paio di 
corridori che non hanno visto il 
cartello abbiamo tirato dritto», 
ha spiegato Filippo Casagrande, 
uomo di classifica prima dell'er¬ 
rore. All'arrivo, nero in faccia, 
per la rabbia e la delusione, Ro¬ 
man Vainsteins. 

I dirigenti della Vini Caldirola, 
squadra dell'ex leader della cor¬ 
sa, si sono detti pronti a presenta¬ 
re ricorso per a chiedere la neu¬ 
tralizzazione della corsa. Ma tut¬ 
to, in seguito, è rientrato. 

D'altronde il regolamento par¬ 
la chiaro: il corridore deve cono¬ 
scere il percorso della tappa. E poi 


si scopre che sul bivio c'è tanto di 
cartello che indica il tracciato, 
quindi non c'è niente da fare. 

Per fortuna quando Vainsteins 
sbaglia strada, Bartoli ha già con¬ 
quistato la maglia di leader. In 
realtà, ieri, il capitano della Ma- 
pei, alla Tireno Adsriatico, sta fa¬ 
cendo il bello e il cattivo tempo: 
sabato aveva regalato la vittoria 
di tappa al fido Bettini, ieri siè 
preso tranquillamente la maglia 
di leader della classifica generale. 

C'è rammarico per Petito e Ca¬ 
sagrande che invece, per quel¬ 
l'errore, hanno detto addio alla 
possibilità di lottare per la vitto¬ 
ria finale. All'arrivo giungono 
con quasi venti minuti di ritardo. 

La quinta tappa della Tirreno- 
Adriatico (da Taglieta a Torricella 
Sicura, di 198 chilometri) viene 
vinta dall spagnolo Igor Gonza- 
les, della Vitalicio Seguros, per di¬ 
stacco. Bartoli comincia ad al¬ 
lungare il passo. Come previsto 
da tutti. 

Quest l'ordine d'arrivo della 
quinta tappa: 1) Igor Gonzalez 
(Spa-Vitalicio Seguros) in 
4h5 7'34" alla media oraria di 40,- 
529, abbuono 5”. 2) Michele 
Bartoli (Ita) a 10" abbuono 7". 3) 
Davide Rebellin (Ita) st abbuo¬ 
no 1". 4) Stefano Garzelli (Ita) st 
abbuono 1". 5) Laurentjalabert 
(Fra) 17". 6) Alessandro Spezia- 
letti 21". 7) Christopher Jenner 
3'51". 8) Massimiliano Napoli¬ 
tano 3'52”. 9) Vladimir Duma 
st.22)AndreaTafi4'01”. 

Classifica generale: 1) Miche¬ 
le Bartoli (Mapei) in 23h29'17" 
alla media di 39,248.2) Davide 
Rebellin a 9”. 3) Stefano Garzelli 
12". 4) Laurentjalabert 19". 5) 
Igor Gonzalez 28". 6) Alessan¬ 
dro Spezialetti l'54". 7) Bo 
Hamburger 3'55". 8) Christo¬ 
pher Jenner (Nze) 4'24”. 9) 
Alain Turicchia 4'25". 10) An- 
dres Klier st. 12) Oskar Came- 
zind st. 30) Romans Vainsteins 
19'25". 



BOXE FARSA 


Mondiale dei pesi massimi 

Holyfield-Lewis tra i fischi 
Il britannico: «Ho vinto» 

Ma per i giudici è pareggio 

Si è concluso con un pareggio inedito per entram¬ 
bi ma tra i fischi e le urla del pubblico e degli stes¬ 
si addetti ai lavori l’attesissimo match tra Evander 
Holyfield e Lennox Lewis per l’unificazione del ti¬ 
tolo mondiale dei pesi massimi. Il 36enne Holy¬ 
field, più anziano e meno statuario rispetto al riva¬ 
le, mai è apparso in grado di imporre la sua espe¬ 
rienza e praticamente è stato salvato dai giudici 
che non hanno riconosciuto la superiorità del bri¬ 
tannico: tranne uno, il sudafricano Stanley Chri- 
stodoulou che lo ha peraltro dato in vantaggio di 


un margine assai ristretto, 116-113. 

Quanto agli altri, il pur inglese Larry O’Connel ha 
«visto» i due pugili appaiati 115-115, mentre la sta¬ 
tunitense Jean Williams ha addirittura preferito 
Holyfield 115-113. Le corone mondiali dei massi¬ 
mi, versioni sia Wba sia Ibf per il giustiziere di Mi¬ 
ke Tyson e Wbc per il 33enne Lewis, sono così ri¬ 
maste sul capo dei rispettivi detentori. Quando pe¬ 
rò il verdetto è risuonato nel Madison Square Gar- 
de di New York, quasi tutti i 21.284 spettatori (cir¬ 
ca cinquemila dei quali giunti dalla Gran Bretagna 
per sostenere il loro beniamino) sono esplosi in un 
ruggito di rabbia e delusione. Lewis, che aveva sa¬ 
lutato l’ultimo gong levando le braccia al cielo in 
segno di vittoria, è stato persino troppo calmo: se 
n’è andato senza rivolgere la parola a nessuno. 
Poi però ha dichiarato che il titolo di campione dei 
massimi assoluto spettava a lui e ha denunciato 
di essere stato «derubato». 


LORENZO BRIANI 

Treviso che salta e schiaccia brinda 
in Coppa, in quella più prestigiosa. 
Ieri, i ragazzi della Sisley hanno 
battuto senza nessun tentenna¬ 
mento i belgi del Noliko con il 
punteggio di 3 a 0 (25-19, 25-21, 
25-20). In sostanza, nessun parziale 
è mai stato in bilico: troppo forti i 
trevigiani per gli avversari di turno. 
Straordinario Dimitri Fomin, oppo¬ 
sto russo, che in terra ha messo ben 
21 palloni; praticamente un set da 
solo. Già, un set, perché con la 
nuova formula del Rally point Sy¬ 
stem (un punto per ogni schiaccia¬ 
ta valida) è cambiata la filosofia del 
gioco. La Sisley porta a casa la sua 
seconda Champion's League, e lo fa 
spendendo il meno possibile. Po¬ 
che energie e pochi minuti giocati. 
In tutto ne sono bastati cinquantu¬ 
no per salire sul gradino più alto 
del podio. Il che vuol dire che lo 
spettacolo (se di spettacolo si può 
parlare) è andato a farsi benedire. 
La trasferta in terra di Spagna ha 
portato gloria nella Marca, non c'è 
dubbio, ma non è riuscita a molti¬ 
plicare l'eco di un trionfo ottenuto 
lontano dalle mura di casa. Il suc¬ 
cesso di ieri, comunque, per Cardi¬ 
ni e compagni è di quelli che dan¬ 
no morale e fanno dimenticare la 
débàcle di Roma, quella della Cop¬ 
pa Italia, persa contro l'Alpitour di 
Cuneo. La «corazzata imbattibile» 
presa a pallate in quel del Palaeur 
da Cuneo si è ritrovata. C'era da ri¬ 
sanare questa ferita, bisognava ri¬ 
cominciare a vincere e convincere, 
portare qualcosa da esporre fra i 
trofei importanti, insomma. E la 
missione è stata compiuta. Treviso 
prima in Europa e prima - salda¬ 
mente - in campionato. I veneti, a 
meno di un harakiri generale, parti¬ 
ranno in testa nella griglia dei play 
off. E con il successo ottenuto ieri, 
potranno gestire al meglio tutti i 
passi che portano alla conquista 
dello scudetto che in fondo è molto 


più importante di una Coppa dei 
Campioni giocata con un sistema 
assurdo e, per giunta, brutto senza 
tema di smentita. 

Non c'era soltanto la finale di 
Coppa dei campioni maschile, ieri. 
A Bergamo, infatti, la Foppapedret- 
ti ha vinto quella femminile, orga¬ 
nizzata in casa, battendo per 3 a 0 
(25-15, 25-18, 25-19) le turche del 
Vakfibank di Ankara. Una partita, 
anche qui, durata tre soli set che ha 
deluso le aspettative dei quasi quat¬ 
tromila presenti sulle tribune del 
palasport lombardo. La sfida che 
valeva il trono in Europa è durata 
poco più di tre quarti d'ora. Un 
nuovo esempio - se ancora ce ne 
fosse bisogno - che le nuove regole 
mortificano anziché esaltare il gio¬ 
co. Nella finalissima della Coppa 
Cev, invece, la Cerve di Reggio 
Emilia, è stata sconfitta per 3 a 1 
(19-25, 17-25, 25-23, 23-25) dall'E- 
czacibasi di Istanbul. Le reggiane 
sono riuscite a giocare alla loro ma¬ 
niera soltanto a partire dalla 3° fra¬ 
zione, dal parziale di 0-2. Difficile 
rimontare contro le avversarie che 
giocavano in casa la sfida decisiva. 

Il week end concluso ieri ha rega¬ 
lato nuove soddisfazioni per le for¬ 
mazioni italiche che si sono confer¬ 
mate al top d'Europa. Un dominio 
quasi incontrastato che in pochi 
hanno saputo sfruttare. Iniziando 
dalle strutture europee che hanno 
concentrato in due fine settimana 
tutte le finali (maschili e femmini¬ 
li) di Coppe continentali. Anche 
per questo i club italiani stanno 
meditando di boicottare le prossi¬ 
me edizioni delle sfide oltrefrontie¬ 
ra. «Inutili e dispendiose», dicono 
in molti, «che regalano trofei buoni 
soltanto per essere esposti nelle ba¬ 
cheche societarie e nulla più». Sta 
di fatto che l'Italia è il paese con 
più successi fra i club d'Europa, cor¬ 
re e schiaccia ogni avversario che le 
presenta di fronte. E le cose non so¬ 
no cambiate nemmeno con il nuo¬ 
vo regolamento voluto dal presi¬ 
dente mondiale Acosta. 


SCI AZZURRO, IN ARRIVO UN SUPERMANAGER 

L'addio di Deborah chiude un'era 
Tutta da ricostruire la Nazionale 


Basket Bologna è in affanno 
la salvano Myers e Nesterovic 


LA SERIE C 


SERIE C/1 GIRONE A 
PROSSIMO TURNO: 


SERIE C/1 GIRONE B 
PROSSIMO TURNO: 


SIERRA NEVADA (Spagna) La 

coppa del mondo per l'Italia si è 
chiusa con l'addio di Deborah 
Compagnoni. Senza di lei e sen¬ 
za Alberto Tomba per lo sci ita¬ 
liano si è davvero chiusa un'e¬ 
poca. I risultati di questa stagio¬ 
ne - con Deborah in crisi, due so¬ 
le vittorie con Ghedina e Holzer 
in libera e gigante e qualche 
piazzamento, nemmeno un 
bronzo ai mondiali di Vail - di¬ 
cono con chiarezza che è arriva¬ 
ta l'ora della ricostruzione. È un 
problema che - di fronte allo 
strapotere tecnico e muscolare 
di Austria e Norvegia - hanno 
anche altri paesi con illustri tra¬ 
dizioni nello sci come Svizzera e 
Germania. In Fisi la parola d'or¬ 
dine è quella di puntare sui gio¬ 
vani e ristrutturare lo sci alpino 
affidandolo ad un supermana- 
ger. Il consiglio federale ha già 
cominciato a studiare il secon¬ 
do problema rinviando però 


tutto ad una riunione del 27 
marzo. In federazione è aperta 
però la campagna elettorale che 
nella primavera del prossimo 
anno rinnoverà le cariche. 

Per quanto riguarda i giovani, 
in campo maschile Tunica no¬ 
vità è Giorgio Rocca. Ha 23 an¬ 
ni, talento e testa per diventare 
un buon campione. Nelle disci¬ 
pline veloci - ritirati Perathoner 
e Runggaldier - resta in realtà so¬ 
lo Ghedina che non è certo un 
giovane virgulto. In campo 
femminile, almeno rispetto al¬ 
l'età, le cose vanno meglio: Isi 
Kostner ha solo 23 anni, ci sono 
Karen Putzer, Nicole Gius e la 
fresca campionessa mondiale 
juniores di gigante Denise Kar- 
bon che sono ragazzine. Ma al¬ 
levare giovani talenti non è faci¬ 
le. In discesa, ad esempio, è diffi¬ 
cile trovare piste per allenarsi e 
genitori pronti a vedere i figli ri¬ 
schiare troppo. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA Un'ora e venti densa e 
combattuta, dieci minuti di domi¬ 
nio Teamsystem. Senza più storia. 
In tv sono andati questi ultimi, a 
conferma di un rapporto col ba¬ 
sket talmente accidentato da au¬ 
spicare un divorzio: perché Rai- 
due possa ricercare l'audience at¬ 
traverso i mezzi che preferisce, 
perché l'audience che c'è già (il 
milioncino circa di amanti della 
pallacanestro) non si senta una ri¬ 
serva indiana costantemente a ri¬ 
schio. Il match teleintrawisto ha 
confermato la Teamsystem come 
seconda forza del campionato, in 
attesa che i bolognesi cerchino 
contro Varese - domenica prossi¬ 
ma - l'aggancio che significhereb¬ 
be sorpasso. La Sdag ha lottato con 
tutte le forze, alla ricerca di un suc¬ 
cesso che l'avrebbe tenuta in scia 
al treno di metà classifica. A un 


passo dalla salvezza. Ma poi s'è ac¬ 
ceso Myers, per tre quarti di gara a 
digiuno. E con tre bombe sulla pe¬ 
nultima curva, a 8' dalla fine, ha 
aperto il vallo definitivo che si sa¬ 
rebbe allargato a dismisura nel¬ 
l'ultimo rettilineo. Chiudendo 
con 19 punti, il midollo del parzia¬ 
le di 25-4 che ha chiuso il match. 

La Sdag di Ciani, reduce da tre 
vittorie in fila, era arrivata a metà 
ripresa sopra di tre punti: 46-43, 
trascinata da un Bazarevic (21 
punti, 9/13) immarcabile per gli 
avversari. Grazie al signore del¬ 
l'est, a Mian (14), all'assenza di 
Mulaomerovic tra i biancoblu, 
Gorizia sembrava a un passo dalla 
grande impresa. Ma alla fiammata 
di Myers la Fortitudo ha saputo 
unire la seratissima di Fucka (19) e 
il buon match di Karnishovas 
(16), ancora superiore al suo pre¬ 
sunto erede: Timinskas (7). 

I roosters hanno retto il passo 
travolgendo Rimini con 31 punti 


di Mrsic, mentre Treviso ha sban¬ 
cato Roma dopo due supplemen¬ 
tari con 21 punti di Williams e 20 
di Rebraca. Ancora in affanno la 
Kinder che - senza Danilovic e Ri- 
gaudeau - ha dovuto aspettare un 
tap-in di Nesterovic a fil di sirena 
per piegare Siena. All" dalla fine i 
toscani ancora comandavano di 
3, prima di una tripla di Sconochi- 
ni (20). Per Abbio 24 punti. 

LU.BO. 

Basket, Al 24“ giornata 
Sony Mi-Muller Vr 80-85, Roo¬ 
sters Va-Pepsi Rn 78-53, Polti 
Cantù-Mabo Pt 68-67, Zucchetti 
Re-Termal Imola 93-72, Kinder 
Bo-Ducato Si 90-88, Pompea 
Rm-Benetton Tv 90-92 (d2ts), 
Sdag Go-Teamsystem Bo 58-75. 

Classifica 

Varese 42, Teamsystem 40, Be¬ 
netton e Kinder 36, Pompea 26, 
Sony 24, Polti, Zucchetti, Ter- 
mal, Muller e Pepsi 17, Ducato 
16, Sdag 14, Mabo 12. 


Alzano V.-Como 

Brescello-Siena 

Carpi-Cittadella 

Lecco-Arezzo 

Livorno-Carrarese 

Montevarchi-Lu mezzane 

Padova-Modena 

Pistoiese-Spal 

Saronno-Varese 

CLASSIFICA: Alzano V. 46; Pistoie¬ 
se 44: Como 43; Spai 40; Modena 39; 
Livorno 36; Carrarese 34; Cittadella 
e Montevarchi 32; Arezzo e Brescel- 
lo 31; Lumezzane 30; Padova, Sa¬ 
ranno e Varese 28; Lecco 25; Siena 
22; Carpi 10. 


Ascoli-Ancona 

Atl. Catania-Nocerina 

Avelli no-Battipagliese 

Giulianova-Foggia 

Gualdo-C. di Sangro 

Juve Stabia-Fermana 

Lodigiani-Acireale 

Palermo-Marsala 

Savoia-Crotone 

CLASSIFICA: Palermo 46; Juve 
Stabia 44; Fermana, Savoia 37; No- 
cerina 36; Crotone, C. di Sangro 35; 
Lodigiani 34; Ancona 33; Giulianova 
e A.Catania 32; Avellino e Ascoli 31; 
Gualdo, Battipagliese 28; Marsala, 
Acireale 26; Foggia 25. 


SERIE C/2 GIRONE A: Alessandria-P.Vercelli 1-0; Biellese-Cremapergo 1-0; Fio- 
renzuola-Mantova 2-1; Novara-Albinoleffe 1-2; Pisa-P.Patria (oggi); Prato-Borgosesia 
4-2; P.Sesto-Spezia 0-0; Sanremese-Voghera 2-1; Viareggio-Pontedera 1-1. 

CLASSIFICA: Pisa 58; P.Vercelli, Mantova 43; Fiorenzuola 42;Prato 41; Spezia 40; 
Viareggio, Alessandria 39; Albinoleffe 38;Biellese 35; Sanremese, P.Sesto 33; P.Patria, 
Novara 26; Voghera,Pontedera 25; Borgosesia 19; Cremapergo 15. 

SERIE C/2 GIRONE B: B.Lugo -Viterbese 0-1; Faenza-Sassuolo 0-0; Giorgione-San 
Donà 2-1; Gubbio-Mestre 2-1; Maceratese-C.S.Pietro 1-0; Torres-Teramo 0-0; Trento- 
Rimini 1-1; Triestina-Tempio 1-0; Vis Pesaro-Fano 1-0. 

CLASSIFICA: Viterbese 53; San Donà 45; Vis Pesaro, Triestina 44;Torres 41; Gubbio 
40; Rimini 39; Sassuolo, Teramo, Giorgione 36;Mestre 33; Faenza 32; Maceratese 31; 
C.S.Pietro, B.Lugo26; Tempio 24; Trento 19; Fano 14. 

SERIE C/2 GIORNE C: Casarano-Sora 0-2; Catania-Giugliano 3-1; Catanzaro-L’A- 
quila 3-0; Chieti-Tricase 0-0; Frosinone-Benevento 1-1; Juve Terranova-Astrea 2-1; 
Nardò-Cavese 1-2; Trapani-Messina 0-0; Turris-CastroviIlari 2-0. 

CLASSIFICA: Catania 45; Messina 44; Catanzaro 43; Benevento,Turris 42; Sora, 
Cavese 38; Castrovillari 36; Juve Terranova,L’Aquila 34; Giugliano 33; Frosinone 32; 
Chieti, Trapani 31; Tricase30; Nardo 27; Casarano 22; Astrea 12. 
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Libri 


l'Unità 


Musica ♦ Giordano Montecchi 

Dal rumore al suono: la genesi della musica 



Una storia 
della musica 
di Giordano 
Montecchi 

Bur 

pagine 735 
lire 20.000 


RUBENS TEDESCHI 

D opo la «Breve storia della 
musica» di Massimo Mila 
(dove la «Brevità» corri¬ 
sponde alla concentrazione del 
pensiero) comincia la divisione 
dei compiti. Gli studiosi, specia¬ 
lizzati, approfondiscono temi ed 
epoche, trasformando le «storie» 
in opere collettive. La trasforma¬ 
zione segue l'approfondimento 
delle conoscenze. La maggior 
parte delle partiture - mano¬ 
scritte, sepolte nelle biblioteche - 
comincia ad affiorare dal secola¬ 
re oblio. Ribaltando le pessimi¬ 
stiche concezioni, il famigerato 
Novecento appare come il secolo 


delle riscoperte: e queste, accu- 
mulandosi richiedono, oltre ai 
preziosi studi monografici, uno 
sguardo d'assieme. 

Giunge così opportuno, oltre 
che di piacevole lettura, il lavoro 
di Giordano Montecchi «Una 
storia della musica» di cui la 
Bur pubblica il primo volume 
col promettente sottotitolo «Ar¬ 
tisti e pubblico in Occidente dal 
Medioevo ai giorni nostri». 
Questa prima parte giunge alla 
fine dell'Ottocento. Seguirà, 
speriamo presto, la trattazione 
del nostro secolo in cui esplode 
la grande crisi: ancora in atto, 
come spiega Montecchi, dipa¬ 
nando con ammirevole chiarezza 
le trasformazioni e le contraddi¬ 


zioni del mondo sonoro. 

Cominciamo col seguire, dopo 
le lontane origini, l'entusia¬ 
smante evoluzione dell'opera li¬ 
rica, dalle Corti ai teatri pubbli¬ 
ci: l'inarrestabile primato del 
virtuosismo canoro, la frenetica 
circolazione dei manoscritti, il 
crollo dell'editoria italiana fino 
alla nascita, nel 1808, della 
stamperia di Giovanni Ricordi. 
Data storica che coincide con la 
scalata al successo di Rossini e 
con l'attenuata distinzione tra 
l'opera seria e l'opera buffa or¬ 
mai destinata a una rapida deca¬ 
denza. 

Nata come «divertimento dei 
Principi» cresciuta come spetta¬ 
colo diffuso da Napoli a Pietro¬ 


burgo l'opera, si badi, è soltanto 
il ramo più appariscente fiorito 
nella foresta dei suoni. Accanto 
alle furibonde «querelles» dei 
letterati, alle fortune e sfortune 
di Vivaldi prete e teatrante, ac¬ 
canto al crollo finanziario di 
Haendel che, rovinato dall'opera 
recupera fama e denaro con gli 
oratori, o alla prodiga povertà di 
Mozart esaltato e abbandonato 
dalla volubile aristocrazia, si 
sviluppa il mirabile intreccio 
della musica cameristica, sinfo¬ 
nica, chiesastica e mondana, col¬ 
ta e popolare. Intreccio che colle¬ 
ga teatri, case, chiese e piazze, 
affondando le radici in terreni 
fertili e impervi, tra scambi di 
umori e di succhi. 


Proprio qui il volume rivela la 
sua originalità. Montecchi, riu¬ 
nendo le diverse esperienze di 
insegnante in Conservatorio e di 
critico musicale (ben noto ai no¬ 
stri lettori), non offre un ma¬ 
nuale gonfio di date e di titoli 
(che ognuno può trovare util¬ 
mente nella «Garzantina»), ma 
un storia delle «idee», cresciuta 
assieme alla società in uno svi¬ 
luppo non sempre parallelo. In 
una simile prospettiva è natura¬ 
le che «L'età della musica bor¬ 
ghese», a partire dall'«Ottocento 
romantico», si addentri in una 
narrazione appassionante. Mu¬ 
sicisti come Berlioz, Liszt, Schn- 
mann aprono nuove strade alla 
musica e, contemporaneamente, 
alla comprensione della musica. 
Teoria e pratica si fondono in 
una visione che, allargandosi co¬ 
me un fiume in piena, sfocia nel¬ 
l'alluvione wagneriana: un tor¬ 
bido mare di scritti dove l'artista 


tenta di chiarire a se stesso gli 
indirizzi di un futuro tempesto¬ 
so e sfuggente. 

Da qui, infatti, partono i pro¬ 
blemi, tuttora aperti, del nostro 
secolo. Montecchi li rinvia al 
prossimo volume offrendoci pe¬ 
rò, nelle ultime pagine, un anti¬ 
cipo significativo: il ritratto di 
Gustav Mahler disegnato come 
il musicista che, assorbendo nel 
proprio «universo» la banalità 
del quotidiano, abbatte la barrie¬ 
ra con cui la musica «colta» pro¬ 
tegge una «pretesa» superiorità. 
«La carica eversiva di Mahler, 
quella sua musica capace di ac¬ 
cogliere e rendere artistico il ba¬ 
nale facendosene complice, ha 
sempre fatto paura alla musica 
della modernità». Non una con¬ 
clusione, ma l'apertura di una 
polemica (antielitaria, antiavan- 
guardia, postmoderna?) che at¬ 
tendiamo con impaziente inte¬ 
resse. 


B a m b i n i / 1 



Babe va in città 
di Justine Korman 
e Ron Fontes 

Mondadori 
lire 22.000 


L'anno 
del maiale 

■ Ritorna sugli schermi cinemato¬ 
grafici Babe, il maialino guardiano 
di greggi, con un nuovofilm della 
Disney. E, puntuale, arriva in libre¬ 
ria anche il libro Mondadori che ne 
racconta la storia, illustrata confoto 
tratte dal film. Babe, coniaiuto dei 
suoi amici animali, riescea tirar fuo¬ 
ri dai guai idueproprietari della fat¬ 
toria, pieni di problemi dopo che il 
fattore si èfatto male ad una gamba. 

Il personaggio più intrigante e ge¬ 
li iole della serie è Rotella, un piccolo 
botolo chiamato cosìperchéhale 
zampe posteriori paralizzateeco- 
strettesu una microsedia a rotelle. 


B a m b i n i / 2 _ 

L'isola 
dei coralli 

■ Una bella storia dalla penna di 
EmanuelaNava e illustrata da Giu- 
liaOrecchia,perbambinichehanno 
dagli otto anni insù. Il protagonista 
è Saresh, un bambino che vivesti una 
fantasiosa Isola dei coralli, dalla qua¬ 
le viene però rapito. E portato in 
quella che lui definisce una «città 
puzzolente»,fumosa esenza mare, 
dovetuttiprovanoalavarloinconti- 
nuazione per vedere se diventabian- 
co. Ma Saresh verrà a capo di tutto e 
capirà che anche i nemici non sono 
poi così cattivi, ma soltanto soli e in¬ 
compresi. E, soprattutto, bisognosi 
di una carezza. 



lo qui 

non ci sto! 

di Emanuela Nava 

Salani 
pagine 102 
lire 12.000 


Biografie/l _ 

Poeta 
e direttore 

■ Per oltrevent'anni,dall958 alla 
morte, Vittorio Sereni ha varcatola 
porta dellaMondadori, come diret¬ 
toreletterario. Nonostante questo, la 
grandepersonalitàdipoetahaoscu- 
ratoilsuo «secondomestiere»,fa¬ 
cendo qusi dimenticare il contributo 
enormecheha avuto nella cultura e 
nelmercato editoriale delNovecen- 
to. Gian Carlo Ferretti con un saggio 
costruito su documenti e testimo¬ 
nianze inedite analizza l'attività 
complessivadi Sereni all'interno 
della Mondadori, e dedica un 'atten¬ 
zione specifica alle collane di narrati- 
vaepoesia. 

i e / 2 _ 

L ascesa 
del banchiere 

■ Amos Elon racconta le vicende 
del banchiere MayerAmschel Ro- 
thschildaFrancoforte, la città euro¬ 
pea nella quale gli ebrei erano sogget¬ 
ti alle maggiori restrizioni. Siamo 
nel 1847quando Vincontenibile spe¬ 
culatore tedesco arriva a essere ima 
dellepersonepiù ricchedella Germa¬ 
nia. Ma nonèsolo la biografia di uo- 
mo innegabilmente eccezionale, è 
l'affresco dell'epoca in cui visse, della 
lenta e sofferta emancipazione degli 
ebrei dell'Europa occidentale a ca¬ 
vallo tra il XVIIIe il XIXsecolo, e 
della Germania fino al sovvertimen¬ 
to operato dalle truppe dellaFrancia 
napoleonica, che portò al crollo del 
vecchio ordinecostituito. 


B i o g r a f 
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Il grande 
Rothschild 

di Amos Elon 

Mondadori 
pagine 202 
lire 32.000 



Poeta e di poeti 
funzionario 
di Gian Carlo 
Ferretti 

Il Saggiatore 
pagine 204 
lire 29.000 


Le teorie freudiane compiono un secolo: due saggi di Antonino Ferro e Franco Borgogno ne rileggono le nuove frontiere pratiche 
Spesso è la partecipazione emotiva del terapeuta a determinare un inedito approfondimento del vissuto del paziente 


D i uova, centenari e pulcini. 
In attesa di rileggere le 
«Opere scelte» di Freud - 
usciranno in aprile - che Bollati 
Boringhieri ripropone in occasio¬ 
ne dei cent'anni della psicoanalisi 
con una nuova antologia curata 
da Antonio Alberto Semi, non si 
può non segnalare che la rivista di 
cultura della Società italiana di 
psicoanalisi, «Psiche», dedica l'ul¬ 
timo numero alle trasformazioni 
di civiltà che la mettono a più dura 
prova. Dagli orizzonti che sem¬ 
brano mutare il destino dell'homo 
sapiens alle biotecnologie, che se¬ 
parano la riproduzione dalla ses¬ 
sualità e - in un certo senso - persi¬ 
no dal corpo, fino alla sfida della 
terapia virtuale via Internet. Ma, 
tra i molti testi partoriti nel cente¬ 
simo anno, ce ne sono almeno due 
che vai la pena di leggere per una 
singolare combinazione di «mini¬ 
malismo» e arditezza. «Minimali¬ 
smo», perché restringono rigoro¬ 
samente l'ambito al contesto clini- 
co. Arditezza perché lo fanno in 
modo suggestivo e coraggioso. 

E allora: attenti a non finire in- 
K! Nella griglia disegnata da uno 
degli psicoanalisti più creativi del 
secondo Novecento, l'anglo-in¬ 
diano Wilfred Bion, questa sigla 
indica la colonna delle bugie e del¬ 
le false interpretazioni. In buona 
sostanza, di ciò che è prodotto da 
una sola mente senza il con-senso 
dell'altra. Ma questa espressione 
non ha l'accezione corrente del¬ 
l'approvazione comune, bensì 
quella della «costruzione di un 
senso» dialogico, che dà vita alla 
narrazione di storie frutto dell'ac¬ 
coppiamento mentale tra il pa¬ 
ziente e l'analista. Qui, la trasfor¬ 
mazione emotiva è affidata a una 
«messa in scena», che traduce l'e¬ 
ruzione del blob indistinto delle 
proto-emozioni in forme e perso¬ 
naggi che si rappresentano. Di¬ 
ventando pensieri. Ma perché 
questo accada bisogna che l'anali¬ 
sta metta in gioco il suo «genoma 
emotivo», rinunciando al narcisi¬ 
smo dell'intervento invasivo, il 
cui effetto è così poeticamente de¬ 
scritto da un paziente-bambino: 
«Ho visto alla televisione degli 
scienziati che facevano a fettine 
un uovo per vedere com'era fatto 
dentro: peccato che così impedis- 


Un'emozione per l'analista 
Se la psicoanalisi si mette in gioco 

ANNAMARIA GUADAGNI 





Psiche 

Boria 

pp.217,L.35.000 

La psicoanalisi 
come letteratura 
e come terapia 
di Antonino Ferro 

Raffaello Cortina 
pp.176.L32.000 

Psicoanalisi 
come percorso 
di F. Borgogno 

Bollati Boringhieri 
pp.240,L.48.000 


sero al pulcino di nascere». 

Appassionata decostruzione di 
ogni carattere prescrittivo, «La 
psicoanalisi come letteratura e te¬ 
rapia» di Antonino Ferro - lo ha 
appena pubblicato Raffaello Cor¬ 
tina - offre una descrizione chiara 
delle metodologie nate dai rami 
del grande albero freudiano. Il 
modello classico, dove il ricordare 
è antidoto rispetto al ripetere e i 
personaggi narrati parlano della 
storia reale, passata, del paziente; 
quello kleiniano, do ve ciò che con¬ 


ta è il «teatro interno» e i suoi fan¬ 
tasmi, che si rappresentano nella 
relazione con l'analista; quello 
bioniano, dove il materiale narra¬ 
tivo descrive il funzionamento 
delle due menti al lavoro nel corso 
della seduta. Ciò che più colpisce, 
però, è il grado di esposizione del¬ 
l'autore come analista e la distan¬ 
za dalla figura di partenza - asetti¬ 
ca, neutrale, distaccata - nella sto¬ 
ria della psicoanalisi. Antonino 
Ferro traduce l'idea bionionana 
del «paziente come miglior colle¬ 


ga» mostrando - nel vivo del rac¬ 
conto di una seduta - come il pa¬ 
ziente registri e interagisca con lo 
stato d'animo dell'analista. In un 
certo senso, persino rivelando¬ 
glielo. 

Dunque siamo al controtran¬ 
sfert - il vissuto emotivo dell'ana¬ 
lista nei confronti del paziente - 
come uno dei principali motori 
della ricerca. Che di questo si trat¬ 
ti, lo si capisce anche leggendo 
«Psicoanalisi come percorso», 
pubblicato da Bollati Boringhieri e 


scritto da Franco Borgogno, forse 
non a caso autore della prefazione 
del libro precedente. I saggi di 
Borgogno ripercorrono la storia 
della psicoanalisi con un deciso 
«affondo» sulla sua evoluzione 
come terapia. Molto importanti, 
in questo contesto, le riletture e i 
recuperi dell'opera di Sandor Fe- 
renczi e Paula Heinmann. Geniale 
allievo di Freud, il primo compre¬ 
se già nell928 che il controtran¬ 
sfert è lo specifico strumento di co¬ 
noscenza della psicoanalisi; ma fu 
vittima di un ostracismo dettato 
da «rivalità fraterne», al punto che 
i suoi scritti sulla natura biperso- 
nale del processo analitico rimase¬ 
ro sconosciuti fino al 1949. Quan¬ 
do Heinmann, che aveva vissuto 
qualcosa di analogo distaccando¬ 
si da Melarne Klein, li riprese per 
sostenere che anche il funziona¬ 
mento intrapsichico - cioè il rap¬ 
porto tra le diverse parti della 
mente - rispecchia la dinamica 
della relazione che si rappresenta 
nella seduta analitica. 

Bellissimo il saggio sui bambini 
deprivati, dove Borgogno - sulla 
scia della Heinmann - denuncia il 
rischio che l'analista, leggendo la 
loro disperazione come distrutti¬ 
vità, possa comportarsi come il 
genitore che li ha spogliati preco¬ 
cemente della possibilità di amare 
la vita. Le pagine dedicate a uno 
scritto sconosciuto di Freud, «Un 
caso di guarigione ipnotica», sug¬ 
geriscono invece una chiave di let¬ 
tura dell'intero percorso della psi¬ 
coanalisi, sostenendo che fin dal¬ 
l'inizio - e nella mente stessa del 
«padre» - vi fu una tensione irri¬ 
solta tra l'intervento dirigista e lo 
sforzo empatico di lasciarsi «spor¬ 
care» dal vissuto emotivo dei pa¬ 
zienti. Lo mostra già il caso in que¬ 
stione, nel 1892, dove vediamo un 
Sigmund Freud impegnato in una 
«precoce e breve discesa verso le 
madri» e il loro sentirsi bambine, 
presto distolta a vantaggio di uno 
«spirito prevalente di investigato- 
re e conquistador». Il bello è che, 
raccontandolo, Borgogno mette 
in questione anche se stesso. E ci 
spiega come può accadere che il 
coraggio delle idee non sempre 
riesca a fronteggiare l'ostilità della 
comunità scientifica alla quale si 
appartiene. 


Storia ♦ Bassignana, Castagnoli e Revelli 

Istantanee del grande sogno italiano. Su quattro ruote 
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MICHELE RUGGIERO 

F orse non c'è nessun altro 
prodotto industriale «ma¬ 
turo» come l'auto che sap¬ 
pia riassumere i cambiamenti so¬ 
ciali ed economici, le trasforma¬ 
zioni territoriali, l'evolversi dei 
costumi nelle democrazie occi¬ 
dentali. Almeno, non per un così 
lungo periodo: oltre cent'anni. 
Certo, la storia della motorizza¬ 
zione su strada in Italia è anche 
altro, altrettanto fascinoso e di 
peculiare per l'italico sentire: le 
due ruote. Ma moto. Vespa, 
Lambretta, scooter, sembrano 
più cammei da osservare e gioca¬ 
re sul piano di una personalità 
immodificabile, del come 
avremmo voluto essere per tutta 
la vita. La «divinità meccanica» 
per eccellenza no. L'auto è la par¬ 
te di noi che si modifica, adattan¬ 
dosi al mutamento dell'espres¬ 
sione e della risposta corporee. 
L'auto è sinonimo di fabbrica, di 


modernità (semplice e comples¬ 
sa), di capitalismo e di produtto¬ 
ri, di mercato, di sviluppo tecno- 
logicio, di competitività, di glo¬ 
balizzazione; sinonimo-chiave 
nell'anticipare culture, periodi 
storici, cicli economici. 

Tutto ciò è ben documentato 
nelle pennellate in bianco e nero 
proposte dall'editore Bollati Bo¬ 
ringhieri nella «Storia fotografica 
dell'industria automobilistica 
italiana, dal fordismo al postfor¬ 
dismo», a cura di Pier Luigi Bas¬ 
signana, Adriana Castagnoli e 
Marco Revelli (il primo dirige 
l'Archivio storico dell'Amma, 
presso l'Unione Industriale di 
Torino, gli ultimi due sono storici 
dell'Università subalpina). 

La «Storia fotografica» ha il 
suo imprinting nel 1898, anno ze¬ 
ro del «made in Italy» automobi¬ 
listico. L'anno della Esposizione 
nazionale di Torino, che i promo¬ 
tori «piloteranno» politicamente 
con l'istituzione di una Commis¬ 
sione operaia, ultimo afflato in¬ 


terclassista della borghesia illu¬ 
minata, che verrà poi sepolto dal¬ 
la nascita della Lega industriale 
nel 1906. 

Ed è tra le colonne dell'«Illu- 
strazione Italiana» del primo 
maggio 1898, che l'auto si ritaglia 
il suo primo spazio autonomo: 
«La mostra dei veicoli automobi¬ 
li: ecco un'altra novità, ed è una 
mostra internazionale». Una fra- 
setta, commenta Bassignana, al 
quale «si può far risalire l'atto uf¬ 
ficiale di nascita dell'automobili¬ 
smo in Italia. Con l'Esposizione 
del 1898 si può ritenere che il più 
sia fatto, la strada maestra defini¬ 
tivamente tracciata». Ben presto 
si moltiplicheranno le case co¬ 
struttrici. Torino ne sarà la loro 
capitale d'elezione con marchi 
destinati ad essere famosi, Lan¬ 
cia in primis. Ed a moltiplicarsi 
saranno pure le corse, con una 
frenesia inarginabile. 

Le prime auto, ricorda Revelli, 
furono prodotte su scala artigia¬ 
nale nei cortili di corso Vittorio 


Emanuele 9 dai fratelli Ceirano, 
costruttori di biciclette repenti¬ 
namente convertitisi alla nuova 
invenzione. Ma la vocazione in¬ 
dustriale è della Fiat, nata nel 
1899. Sua è la volontà di un gran¬ 
de stabilimento su un'area di 
9100 metri quadrati, in corso 
Dante. 

E le foto ci mostrano in primo 
piano maturi operai con i baffi al¬ 
l'Umberto, con alle spalle ap¬ 
prendisti implumi, antesignani 
degli «allievi Fiat» di memoria 
vallettiana. La crescita produtti¬ 
va in corso Dante sarà geometri¬ 
ca: 107 auto nel 1902,268nel 1904, 
1097 nel 1906,1807nel 1909,3236 
nel 1914, mentre in parallelo au¬ 
mentano le maestranze: 776 nel 
1905,1937nel 1907,2335nel 1911, 
3093 nel 1914. Cifre destinate ad 
incubare nel dopoguerra la co¬ 
struzione del primo stabilimento 
fordista del paese, il Lingotto, e in 
un rapido crescente al giganti¬ 
smo di Mir afiori. 

Dunque, un viaggio con l'auto 


e nell'auto raccontato (e non po¬ 
teva essere altrimenti) in quattro 
tempi... («le origini», «lo spazio 
interno», «lo spazio esterno», «la 
società e il costume»). Un univer¬ 
so automobilistico messo in rilie¬ 
vo dal carnet di 256 fotografie e 
dall'appendice a colori sui mes¬ 
saggi pubblicitari della Fiat. In- 
somma un album di famiglia. 
Una famiglia allargata a momen¬ 
ti ludici (le corse, le vacanze), 
drammatici (le guerre, l'occupa¬ 
zione delle fabbriche), regali 
(Vittorio Emanuele III) e grotte¬ 
schi (gli ingorghi autostradali), 
agli eponomi industriali e a mo¬ 
delli d'auto (la Cinquecento, la 
Seicento) cui ruote correranno il 
genio e la motorizzazione di 
massa italiani. Il tutto sullo sfon¬ 
do di topos che di volta in volta si 
trasfigurano all'avanzare del¬ 
l'industria e che a loro volta 
«muoiono» nella deindustrializ¬ 
zazione, per poi risuscitare in ar¬ 
cheologia industriale, quasi una 
sorta di metempsicosi. 
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Ma perché 
è così difficile 
prenotare 
l'Eurostar? 

GIORGIO FRASCA POLARA 


IN SENATO LA DENUNCIA 
DELL «UNITÀ» SULLE FS 


D I Parlamento è stato in¬ 
vestito delle rivelazioni 
del nostro giornale sulla 
task force di macchinisti del¬ 
le Fs che, in violazione di tut¬ 
te le norme, riescono a realiz¬ 
zare un'enorme numero di 
ore straordinarie percependo 
stipendi mensili di 14-16 mi¬ 
lioni. I senatori comunisti 
Manzi, Marchetti e Marino 
hanno infatti rivolto sulla vi¬ 
cenda una interrogazione al 
ministro del Lavoro. «Rico¬ 
noscere per 373 ore di lavoro 
straordinario un salario pari 
a 594 ore di lavoro normale - 
sottolineano - può invoglia¬ 
re, per esigenze personali, al¬ 
cuni macchinisti a non ri¬ 
spettare il contratto, ma le 
conseguenze potrebbero es¬ 
sere tragiche non solo per gli 


interessati». Ecco allora la 
domanda che si pongono in 
tanti: cosa intende fare Bas¬ 
solino «di fronte a questi gra¬ 
vi problemi di sicurezza e di 
guadagni irrispettosi nei con¬ 
fronti di chi fa il proprio la¬ 
voro in base al contratto nel¬ 
l'interesse non solo proprio 
ma anche delle finanze Fs?». 

IL «BORGHESE» ALL'ATTACCO 
DELLE DEPUTATE DEL POLO 


P overe deputate di Fi e 
An. Flanno protestato 
per la vergognosa sen¬ 
tenza sui jeans della Cassa¬ 
zione, ed eccole accusate di 
«scimmiottare le loro colle¬ 
ghe della sinistra». Attenzio¬ 
ne: l'accusa viene loro rivolta 
dal Borghese, periodico no¬ 
toriamente di destra. «Flan¬ 
no purtroppo perduto un'oc¬ 
casione storica per dar mo¬ 


stra della propria caratura e 
identità politico-culturale» 
adottando «linguaggio, at¬ 
teggiamenti, simbologia 
sempre rigorosamente all'in¬ 
terno della cornice ormai 
esangue della cultura politica 
della sinistra». E che altro, di 
grazia, dovevano fare? Evi¬ 
dentemente non protestare 
contro la Cassazione, che sta 
a cuore al settimanale di Fel¬ 
tri. 

PERCHÉ DIMINUISCONO 
I PASSEGGERI SUI TRENI 


P oi dicono (dati di una 
recente indagine) che il 
numero dei passeggeri 
sui treni diminuisce. Ecco 
quel che è capitato alla sena¬ 
trice diessina Squarcialupi: 
chiede di prenotare un posto 
sull'Eurostar Torino-Milano 
e le rispondono: spiacenti, 


tutto esaurito. Sale su quel 
treno, e ci trova sì e no una 
ventina di passeggeri. E allo¬ 
ra Vera Squarcialupi, inter¬ 
prete anche delle proteste di 
tanti altri, chiede al ministro 
dei Trasporti Treu se non sia 
il caso di compiere una inda¬ 
gine sul servizio di prenota¬ 
zione - ora gestito da privati - 
che colpisce soprattutto gli 
Eurostar dirottando gli utenti 
su altri convogli meno co¬ 
modi o, appunto, su altri 
mezzi di trasporto. 

ORDINI E CONTRORDINI 
MA LA SCORTA NON C'È PIÙ 


U na delle più note avver¬ 
sarie (e vittime) della 
'ndrangheta è, in Cala¬ 
bria, la signora Giuseppina 
Cordopatri. A novembre le 
hanno tolto le misure di pro¬ 
tezione. Il Tar della Calabria 


ha sospeso la decisione del 
ministero dell'Interno. A di¬ 
cembre prima viene disposto 
che la scorta sia affidata alla 
Finanza poi contrordine: ci 
pensa la Polizia di Stato. In 
questo baillamme di ordini e 
controdini l'unica cosa certa 
(e denunciata dai senatori Ds 
Peruzzotti, Figurelli e altri) è 
che il servizio di protezione 
non è stato mai riattivato. 
Che cosa deve succedere per¬ 
ché scorta e auto blindata 
siano nuovamente date alla 
signora Cordopatri? Qualco¬ 
sa di irreparabile? 

UN BEL LIBRO 
SU RENZO LACONI 


L a figura di Renzo Laconi 
- uno straordinario par¬ 
lamentare e dirigente 
del Pei scomparso troppo 
presto, nel '67 - è rievocata in 


modo assai efficace in un vo¬ 
lume («Renzo Laconi, un'i¬ 
dea di Sardegna») edito dal 
gruppo Ds del Consiglio re¬ 
gionale sardo e curato da Pier 
Sandro Scano e Giuseppe 
Podda. Laconi affiancò To¬ 
gliatti in seno alla Commis¬ 
sione dei 75 che elaborò la 
Costituzione ed ebbe poi 
sempre, sino alla scomparsa, 
importanti incarichi di dire¬ 
zione nel gmppo della Ca¬ 
mera. Dai suoi interventi, 
dalla ricca documentazione, 
dalle testimonianze raccolte 
nel libro emerge tutto il valo¬ 
re (e l'attualità) delle intui¬ 
zioni di Laconi: sul ruolo del¬ 
le autonomie, sulla politica 
di programmazione, sull'eu¬ 
ropeismo. Una iniziativa im¬ 
portante, a tutela della me¬ 
moria storica di un dirigente 
di grande spessore politico e 
culturale. 


Manconi vìnce, ma non è un plebiscito 

Rieletto con il 62%. E i Verdi insistono: verifica di governo dopo le europee 


DALL’INVIATO _ 

MASSIMILIANO DI GIORGIO 

MONTECATINI Tutto come previsto, 
Luigi Manconi succede a se stesso nel¬ 
la carica di portavoce nazionale dei 
Verdi. Ieri il congresso di Montecatini 
l'ha riconfermato con il 62% dei voti. 
Una maggioranza ampia, ma non un 
plebiscito, tant'è che tra i delegati ha 
destato un po' di sorpresa quel 38% di 
preferenze andate agli esponenti delle 
tre diverse minoranze, Gianni lami¬ 
no, Laura Marchetti, Vincenzo Bu- 
gliani. Dunque, niente cambi di rotta 
per il Sole-che-ride: il progetto resta 
quello della «casa verde» - sorta di co¬ 
stituente ecologista lanciata un anno 
fa a Fiuggi - l'alleanza con il centrosi¬ 
nistra è riconfermata (anche se i Verdi 
insistono per una verifica di governo 
dopo le Europee, «perché oggi con 
questa maggioranza non ci sono luo¬ 
ghi dove ci si confronta, dove si elabo¬ 
rano progetti comuni», denuncia 
Manconi), come anche la distanza da 
Prodie dai suoi Democratici. 

Ma se sabato è stato il giorno della 
competition con l'Asinelio (vero fan¬ 
tasma che si è aggirato per il con¬ 
gresso), ieri è risuonato invece l'ap¬ 
pello alla compassion: «Abbiamo bi¬ 
sogno di artisti della politica capaci 
di compassion, di capire le persone 
e i loro bisogni», ha spiegato dal 
palco subito dopo la sua rielezione 
Manconi, citando le parole di Da¬ 
niel Cohn-Bendit, il verde più po¬ 
polare d'Europa. Più che artisti, ha 
continuato il leader verde, meglio 
ancora «bravi artigiani della politi¬ 
ca», capaci di «forti sentimenti». 

Nel suo primo intervento, in 
mattinata, invece, Manconi dopo 
aver rassicurato l'ala più ambienta¬ 
lista del suo partito con la riconfer¬ 
ma dei temi «di battaglia» - dalle 
manipolazioni genetiche alla que¬ 
stione dei trapianti - aveva bacchet¬ 
tato la sinistra interna prendendo 
spunto dall'intervento di D'Alema, 
il giorno prima, e dalla sua «forte e 
profonda autocritica davanti alle 
pretese e all'illusione a lungo colti¬ 


vata di considerare i Verdi come 
una corrente organizzata all'inter¬ 
no di quelli che oggi si chiamano 
Ds. Forse i nostri interlocutori poli¬ 
tici considerano importante la no¬ 
stra autonomia più di quanto non 
facciano certi verdi». Insomma, «la 
fase del cespuglio all'ombra della 
Quercia è superata». Un chiaro am¬ 
monimento a quell'area più dialo¬ 
gante con la sinistra che, come 
spiegava due giorni fa il deputato 
romano Paolo Cento, preferirebbe 
andare ad alimentare una «grande 
componente ecologista in un gran¬ 
de partito di sinistra» piuttosto che 
sciogliersi nei Democratici. 

Al contrario, ha ribadito Manco¬ 
ni, l'unità dei 
Verdi non è in di¬ 
scussione, anche 
perché «in que¬ 
st'anno non ab¬ 
biamo subito scis¬ 
sioni, defezioni, 
secessioni», come 
ha spiegato quasi 
a esorcizzare il pe¬ 
ricolo. E alla fine, 
attorno alla sua 
candidatura, si è 
creata una mag¬ 
gioranza grande quanto composita, 
con dentro il suo ex-antagonista 
Adolfo Pecoraro Scanio, i filo-pro- 
diani Gianni Mattioli e Massimo 
Scalia (insieme al ministro Ronchi), 
il capogruppo Mauro Paissan, più 
orientato a sinistra. Una maggio¬ 
ranza interna la cui solidità, però, 
andrà verificata a giugno, risultati 
elettorali (delle europee, ma anche 
delle amministrative) alla mano. 
Quanti voti prenderà il «vecchio» 
Sole-che-ride? Quanti voti andran¬ 
no invece ai «nuovi» Democratici? 
E se l'Asinelio avrà successo, chi 
ascolterà il suo richiamo? 

Terminata l'assemblea federale - 
ma un nuovo congresso tematico è 
già in vista - ora insomma i Verdi 
ricominciano la marcia d'awicina- 
mento alle prossime elezioni euro¬ 
pee. Sì, certo d'Europa il Sole-che- 


PORTAVOCE 
RIELETTO 
«La fase 
del cespuglio 
alTombra 
della Quercia 
è ormai 
superata» 



Luigi Manconi portavoce dei Verdi 



Marco Lanni 


ride vuole parlarne e tanto, al pun¬ 
to di proporre un programma co¬ 
mune ai partiti del centrosinistra. 
Poi però l'attenzione principale va 
tutta o quasi alle cose di casa, a par¬ 
tire dalla questione Quirinalizia. La 
scelta di Scalfaro di mettere a di¬ 
sposizione del Parlamento le pro¬ 
prie dimissioni anticipate è «ap¬ 
prezzabile», dice Manconi. Ma l'e¬ 
lezione anticipata del nuovo presi¬ 
dente va concordata con tutti i par¬ 
titi, e soprattutto, se l'anticipo è li¬ 
mitato a una manciata di giorni, 
come sembrerebbe, è «inutile». 
Manconi ha un proprio candidato 
per il Colle, il ministro Ciampi: ce 
la farà? Chissà, il problema princi¬ 
pale - spiega il leader verde - resta 
l'atteggiamento dei popolari, cui 
non piace il sospetto di Massoneria 
che grava sull'ex presidente del 


Consiglio. Sospetto peraltro fasul¬ 
lo, fa capire il Verde, messo in giro 
ad arte. E il governo D'Alema? So¬ 
pravviverà alle elezioni? «Non chie¬ 
deremo mai le di¬ 
missioni del pre¬ 
mier, non siamo 
mica matti», assi¬ 
cura Manconi. Pe¬ 
rò, aggiunge, «se 
una forte afferma¬ 
zione dei Demo¬ 
cratici di Prodi 
coincidesse con 
una diminuzione 
dei Ds e del Ppi, è 
evidente che un 
cambiamento 
tanto significativo nei rapporti di 
forza porterebbe inevitabilmente a 
una rinegoziazione del patto di go¬ 
verno». I Verdi vogliono anche loro 


una «rinegoziazione programmati¬ 
ca», non si stanca di ripetere Man¬ 
coni, ma per favore non si parli di 
rimpasto, anche perché il Sole-che- 
ride è «molto soddisfatto» della 
propria rappresentanza governati¬ 
va. Ieri infine i Verdi, sempre più 
decisamente «partito», accanto al 
proprio portavoce hanno eletto an¬ 
che il nuovissimo ufficio politico, 
vale a dire la segreteria. A rappre¬ 
sentare la minoranza c'è Gianni Ta- 
mino, mentre la maggioranza man- 
coniana conta su sette membri 
(eletti in tre liste diverse per «mas¬ 
simizzare» il risultato): Barbara 
Diolaiti, Aurelio Angelini, Angelo 
Bonelli, Pasquale Cavalliere, il se¬ 
natore Fiorello Cortiana, Stefano 
Boco e Camillo Piazza, Pecoraro 
Scanio e Lucia Rea restano invece 
su una posizione più autonoma. 
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IL CASO 


Voti a sorpresa 
per la «marxista» 

DALL’INVIATO 


MONTECATINI Sessantanove voti,valeadireil 15%. 
Una percentuale dignitosa, ma certo non decisiva. 
Eppure, quei 69 voti raccolti da Laura Marchetti so¬ 
no stati una vera sorpresa. «Marxista verde», come 
ama definirsi, la Marchetti era trai «sette saggi» in¬ 
caricati di scrivere il programma dell'Ulivo. Come 
andò, è noto: le sue tesi sull'ambiente furono in 
gran parte stralciate e la docente barese finì nel¬ 
l'ombra, mentre gli altri saggi entrarono al gover¬ 
no. Non colpisce troppo, dunque, che oggi Laura 
Marchetti sia un'appassionata critica del centrosi¬ 
nistra. Un intervento provocatorio il suo, che ha 
raccolto tanti applausi. Una spia del «malpanci- 
smo» che regna anche tra i V erdi, non certo entusia¬ 
sti di «un governo di ininterrotta negoziazione 
partitica», come dice Manconi. E proprio al leader 
dei Verdi si è rivolta la Marchetti: «Le parole di 
Manconi sono assai seducenti, ma nascondono l'in¬ 
ganno di non aver portato» avanti le ragioni delle 
«donne, dei giovani, dei neri. Si governa la società 
quando si governano i processi simbolici, l'imma¬ 
ginario e persino l'inconscio e noi Verdi questo 
compito ce lo siamo fatti scappare di mano. La no¬ 
stra società vive una regressione con la pulsione sa- 
do-anale al culto della proprietà. Sposiamo anche 
le pulsioni anali che stanno dietro la maggioranza, 
del branco che si deve sentire protetto». 

Altro «mal di pancia», quello delle donne Verdi, 
rappresentato sabato in un intervento di Laura Ci¬ 
ma che con alcune delegate ha simbolicamente «oc¬ 
cupato» il palco. Se il Consiglio federale aveva ap¬ 
provato una mozione per la pari rappresentanza 
dei sessi negli organi dirigenti del partito, al con¬ 
gresso il risultato è stato ribaltato, perché è caduto 
l'obbligo a votare un uomo e una donna. Così, no¬ 
nostante il dichiarato appoggio di Manconi, la 
questione delle «quote» è passata in secondo piano. 
Ma la Cima promette battaglia, e ora propone di 
comporre le liste per le prossime europee al 50%, as¬ 
segnando almeno due delle cinque testa di lista nei 
colleginazionalialledonne. M.D.G. 
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TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 
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in Rete 


l'Unità 



Anime digitali ♦ Terapie & Stregonerie 

Una magia contro le intossicazioni della rete 


marco.merlini@flashnet.it _ 

MARCO MERLINI 

O ra che pure in Italia si è ve¬ 
rificato il primo caso di de¬ 
lirio confusionale da In¬ 
ternet, ci attendevamo una mas¬ 
siccia offerta di terapie psichiatri- 
che volte alla disintossicazione 
dei cybernaviganti. Non imma¬ 
ginavamo che alcune streghe 
avrebbero battuto tutti sul tem¬ 
po, proponendo incantesimi 
contro l'eccessivo «incantamen¬ 
to» da computer e riti magici per 
combattere la tossicomania tele¬ 
matica. «Siediti comodamente 
davanti al pc, accendilo e avvia 
uno dei tuoi programmi preferi¬ 
ti... Fai ardere una candela fra te e 


lo schermo... Respira profonda¬ 
mente per cinque volte fino a sen¬ 
tire la testa leggera e pulsante... È 
importante che il numero delle 
respirazioni sia più di tre e non 
sia pari, perché l'informatica ra¬ 
giona in termini di zero-uno... Vi¬ 
sualizza una vasta rete di connes¬ 
sioni, navigando attraverso il tuo 
computer fino alle persone, pos¬ 
sibilmente amici o parenti, con 
cui sei collegato on line», questo è 
l'incipit consigliato dallo strego¬ 
ne Ian Lurking Bear per un rito 
esoreistico fai-da-te. L'intero ce¬ 
rimoniale è contenuto nel suo si¬ 
to (http: / / amaterasu.besler.or- 
g/LurkingBear.html), così lento 
però ad aprirsi da far rischiare 
turbe psichiche. 


A ogni buon conto, le istruzio¬ 
ni per il rito rimbalzano in rete da 
una home page streghesca all'al¬ 
tra, in una sorta di catena di San¬ 
t'Antonio volta a affrancare i cy- 
bemaviganti dal vampirismo 
energetico e di tempo del fetici¬ 
smo tecnologico. Un sito dalla 
connessione veloce è quello della 
strega Francesca De Grandis 
(http:// www.feri.com/ frand/ 
Wicca2.html). E dal momento 
che non c'è cerimonia magica che 
non contempli una formula da ri¬ 
petere senza tregua, mentre si 
compiono atti appropriati, nel 
nostro caso essa è costituita dal 
famoso slogan del guru tecno- 
mediatico Marshall McLuhan: 
«Il medium è il messaggio». Il 


mantra va scandito cantilenando 
ogni volta che si digita sulla ta¬ 
stiera o si clicca sul mouse. Si ese¬ 
guono poi una serie di operazio¬ 
ni, comprese alcune visualizza¬ 
zioni, tese a imporre alla mente 
un percorso in cui la concentra¬ 
zione passi dalla luminosità tota¬ 
lizzante dello schermo a quella 
delicata riverberata dalla fiam¬ 
ma della candela. Fino a spegne¬ 
re il computer (monitor compre¬ 
so) e a staccare la linea da Inter¬ 
net, senza per questo essere im¬ 
mediatamente colti da una crisi 
di astinenza. Si dovrebbe, al con¬ 
trario, riuscire a sfruttare la fiam¬ 
ma gentile della candela quale 
medium per entrare in contatto 
con amici e parenti lontani. 



OLOCAUSTO 
È ITALIANO IL SITO 
PIÙ VISITATO 

■ Compie giusto in questi giorni 
un anno il sito www.deportati.it, 
nato appunto nel marzo scorso per 
iniziativa del giornalista Dario Ve- 
negoni (nostro ex collega a «l’Uni¬ 
tà»), figlio di due superstiti dei la- 
ger, e del grafico romano France¬ 
sco Moriconi. Un progetto che in 
questi mesi è cresciuto e si è svi¬ 
luppato, sino a comprendere oggi 
1.100 schermate, in gran parte de¬ 
dicate a una vastissima bibliografia 
sulla deportazione politica e razzia¬ 
le. Il sito contiene infatti le schede 
dei principali lager nazisti, una pic¬ 
cola filmografia, le immagini dei 
campi, i link con i più importanti 
siti internazionali che trattano il te¬ 
ma dell’Olocausto, le notizie sui su¬ 
perstiti e i familiari dei caduti e un 
dizionario per i meno esperti nella 


navigazione. 

In questo primo anno, dunque, i 
contatti al sito sono passati dalle 
poche decine di marzo ‘98 ai 
20.000 di questi giorni: si tratta di 
gran lunga del sito europeo sul te¬ 
ma della deportazione più consul¬ 
tato. Ospitato gratuitamente da 
Agorà e realizzato sulla base del 
più puro volontariato, il sito è pen¬ 
sato come veicolo di comunicazio¬ 
ne verso il mondo della scuola, ma 
anche per poter rappresentare la 
voce dei deportati italiani nel mon¬ 
do (è prevista infatti la traduzione 
delle pagine principali in inglese, 
francese e tedesco). L’Aned è l’As¬ 
sociazione nazionale ex deportati 
politici nei campi nazisti ha sede a 
Milano ed è contattabile anche via 
Internet all’aned.it@agora.it. In 
questi anni sta dedicando le sue 
forze al poter rendere progressiva¬ 
mente disponibile attraverso la Re¬ 
te il suo enorme patrimonio di co¬ 
noscenza, memoria, impegno. 


Mediamente 


di Roberto Giovannini 



La musica da Internet 


MpMan, un lettore in prova 
elegante , nuovo e caro 


Q non sarà un articolo ipocrita. Quan¬ 
do si parla di «mp3», il sempre più 
popolare formato di riproduzione 
musicale di qualità digitale per Internet, ci 
fosse qualcuno che ammettesse una volta 
buona che dietro tante nobili elucubrazioni 
sulla democrazia telematica si nasconde 
ben altro. In due parole: su Internet si riesce 
a trovare con pochissima fatica quasi tutta 
la musica che si desidera ascoltare. Dai Rol- 
ling Stones a Ani DiFranco, da Emilia ad 
Anna Oxa, dai Public Enemy a Fatboy Slim, 
con un po' di pazienza è possibile prima in¬ 
dividuare e poi scaricare sul proprio com¬ 
puter i successi dei propri gruppi o cantanti 
favoriti, e in un formato di ottima qualità: 


G-R-A-T-I-S. Sì, gratis. A parte il costo del 
collegamento. 

Dopo aver degnato di uno sguardo disat¬ 
tento il solito disclaimer che recita (parola 
più parola meno) «il prelievo di files mp3 
protetti da diritti d'autore è reato», secondo 
le stime delle case discografiche ogni gior¬ 
no gli Internauti scaricano la bellezza di tre 
milioni di files musicali dai vari siti (per tro¬ 
varli, basterà usare AltaVista con la chiave 
«mp3»). Per ascoltarla ci sono due modi. Sul 
proprio computer, utilizzando i molti pro¬ 
grammi disponibili: i più famosi sono Wi¬ 
namp (Macamp per Mac) e Kjofol. Colle¬ 
gando il Pc allo stereo di casa, si può anche 
sentire la musica mp3 sull'impianto. Oppu¬ 


re, attraverso i nuovi lettori portatili, resi ce¬ 
lebri dalla disperata (e perdente) battaglia 
condotta dall'associazione delle case disco- 
grafiche Usa per impedirne la commercia¬ 
lizzazione. 

Di lettori mp3 s'è parlato tanto: noi ne ab¬ 
biamo provato uno sul campo, l'MpMan, 
prodotto da una società coreana e distribui¬ 
to in Italia dalla Spider (www.spider.it). 
L'oggetto è bello, elegante. Nero, piccolo e 
sottile (9 cm per 7, profondo meno poco più 
di 1,5, usa batterie ricaricabili 300 volte) 
l'MpMan è più pratico, tascabile e portatile 
dei suoi omologhi per cassette o Cd. Merito 
del fatto che in realtà non contiene alcuna 
parte con movimenti meccanici: tutto è mi¬ 
rabilmente digitale. «Dentro», infatti, c'è in 
pratica soltanto una memoria flash RAM in 
grado di contenere 32 o 64 MB (a seconda 
della versione) di dati. Attraverso un cavo 
parallelo e un programma di semplice uti¬ 
lizzazione si possono trasferire i files mp3 - 
scaricati da Internet, o convertiti da un lega¬ 
lissimo Cd audio - dal computer al lettore. 
Naturalmente, qui parliamo di dati: nulla 
vieta di utilizzare l'MpMan come fosse un 
disco removibile, e memorizzarvi in tutta 
sicurezza altri tipi di dati (files di testo, im¬ 


magini, o altro ancora). Quanto alla qualità 
di ascolto, l'MpMan sembra del tutto sod¬ 
disfacente: dalla cuffietta in dotazione esce 
un suono pulito, «pompabile» con una pra¬ 
tica funzione MegaBass. Insomma, un vero 
gioiellino, innovativo e praticissimo. Ma 
con qualche limitazione. La prima è il prez¬ 
zo: il modello con 32 MB costa per adesso 
420.000 lire, quello da 64 poco meno di 
580.000. Dopo marzo il distributore assicu¬ 
ra un taglio dei prezzi, per adesso è un po' 
caro. Poi, il modello con 32 MB di RAM non 
può caricare più di 7-8 files mp3 (in genere, 
per avere una buona qualità, grandi ognu¬ 
no 4 MB), vale a dire 30 minuti di musica. 
Un po' poco per competere con la cassetta 
audio da 90 minuti del Walkman e il Cd del 
Discman da 70 minuti circa, tenendo conto 
che poi bisogna tornare al Pc e fare un nuo¬ 
vo pieno di musica. La versione con 64 MB 
già tiene botta meglio, ma siamo al limite. 

Più che dalle case discografiche, che pos¬ 
sono prendersela con i megapirati ma non 
hanno la forza di dare la caccia ai piccoli 
utenti, il destino degli mp3 sarà segnato 
dall'evoluzione degli standard di compres¬ 
sione audio, in prospettiva ancora più com¬ 
patti ed efficienti. Intanto... buon ascolto! 


Novità ♦ «Baladur's Gate» e «Myth II» 

Giochi di ruolo all'attacco 
«Dungeons&Dragon» su computer 



L / importante è muoversi con cautela. 
Mai avanzare con troppa fretta, mai 
lasciare che la formazione si sfaldi. 
Al limite è bene mandare avanti il ladro che, 
muovendosi in silenzio e nell'ombra, può 
precedere il gruppo e scoprire quale perico¬ 
lo si nasconde nella foresta oppure oltre la 
porta piena di simboli magici. Questo è il li¬ 
vello minimo di tensione quando si gioca a 
«Baladur's Gate», titolo della Intreplay per 
Pc da poco disponibile anche in Italia. Un 
videogame straordinario che è riuscito nel 
difficile compito di trasportare sul compu¬ 
ter il celebre gioco di ruolo«Dungeon- 
s&Dragons». Cinque cd per un'avventura 
spettacolare, anche dal punto di vista grafi¬ 
co, piena di gnomi, elfi, orchi, maghi e tutti 
gli altri personaggi di Tolkien. Si parte sce¬ 
gliendo il proprio alter ego, la sua razza, le 
sue abilità e pian piano si costruisce la com¬ 
pagnia con la quale affrontare l'intera av¬ 
ventura. Certo, chi non ha mai giocato a 
«D&D» dovrà leggere prima il manuale, 
ma il videogame permette comunque al 
giocatore di giocare con facilità. Anche 
«Myth II» della GT Interactive (per Pc e 


Mac) si ispira al mondo tolkeniano, ma è 
meno legato alle regole e alle modalità dei 
giochi di ruolo. Si deve gestire una compa¬ 
gnia di guerrieri, nani ed arcieri con cui af¬ 
frontare diverse missioni di guerra. Video¬ 
game strategico quindi, in 3D, bello e adatto 
non solo agli appassionati di «D&Ds». 

Può sembrare strano, ma i giochi di ruolo 
sono da sempre uno stimolo importante 
per lo sviluppo della tecnologia multime¬ 
diale. Alla fine degli anni Settanta, quando 
le prime Bulletin board System vennero tra¬ 
sformate da semplici bacheche virtuali in 
forum di discussione ad opera del gruppo 
pionieristico e visionario ComuniTree, una 
delle attività più frequenti era giocare a 
«D&D». Da quell'esperienza sarebbero na¬ 
te in seguito le «chat» vere e proprie, gli am¬ 
bienti di gioco testuali chiamati Multiple 
User Dungeons e i MOO (Mud Object 
Oriented) a cui fu aggiunta un'interfaccia 
grafica alla comunicazione via modem. 
Non stupisce quindi che due videogame 
validi e innovativi siano stati inventati par¬ 
tendo proprio dal mondo fantastico dei gio¬ 
chi diruolo. Jaime D’Alessandro 



HIGH MEMORY 
CARD 

LA CARTA DIGITALE 

■ Vasco Rossi l’ha usata come 
gadget per il suo concerto, inciden¬ 
doci una canzone, e qualcuno ipo¬ 
tizza possa essere utilizzata come 
una tessera personale dove archi¬ 
viare tutti i dati che ci riguardano 
(dal nome all’intera cartella clini¬ 
ca, e così via). Parliamo della High 
Memory Card, progetto tutto italia¬ 
no della Optimes, che può imma¬ 
gazzinare 40Mb di dati, in pratica 
16mila cartelle dattiloscritte o un 
filmato di 12 minuti. Si può leggere 
in qualsiasi lettore di cd-rom e si 
trasporta con estrema facilità. Non 
essendo riscrivibile, è assoluta- 
mente inviolabile e ogni tentativo 
di intervento o manomissione sarà 
ovviamente palese. 

FIRENZE/1 
FESTA EUROPEA 
PER INTERNET 

■ È patrocinata dalla Ue la «Fe¬ 
sta europea di Internet» in pro¬ 
gramma a Firenze dal 19 al 21 
marzo. In cartellone spettacoli, di¬ 
battiti e conferenze per appassio¬ 


nati e nuovi adepti a cui illustrare 
tutte le potenziali della Rete. Cen¬ 
tro della manifestazione sarà Piaz¬ 
za della Signoria, con spettacoli 
virtuali aperti al pubblico e schermi 
dove poter seguire la contempora¬ 
nea iniziativa allestita sugli 
Champs Elisées parigini. 

FIRENZE/2 

SOSPESA 

MEDIARTECH 

■ L’anno scorso aveva radunato 
a Fortezza da Basso oltre 30mila 
visitatori: un vero exploit. Que¬ 
st’anno si erano già prenotati oltre 
300 esibitori da tutto il mondo. Ri¬ 
sultato: la Regione ha sospeso per 
quest’anno, rinviando tutto al 
2000, l’edizione di Mediartech pre¬ 
vista a Firenze dai 24 al 28 marzo 
prossimi. Troppo impegnativa, pa¬ 
re. E così del Salone della multime¬ 
dialità curato da Pontecorvo ri¬ 
mangono in piedi solo due o tre ap¬ 
puntamenti, in date ancora da defi¬ 
nire. Chi vuole conoscere le ulti¬ 
missime frontiere della creatività 
multimediale, i nuovi robot o le 
nuove tecnologie applicate a cine¬ 
ma, giochi, tv e arte dovrà andare, 
ancora una volta, all’estero. 


L i n g u i s 

t i c a 

H 

La lingua 


del Baltico 

Baltic 

■ Un progetto linguistico tutto 
italianochehaaffascinatolaRussiae 
le sue repubbliche. Si tratta infatti di 

Giunti 

un cd rom che consente di vedere i di¬ 

Multimedia 

versi scenari e sentire le frasi più co¬ 

Windows 

muni usate nelle tre Repubbliche 

VideoS 

baltiche. Un'opera che dunque si ri¬ 
volge a quantiviaggianoelavorano 
con l'Est europeo,ma non solo. I rap¬ 
presentanti delpresidenteEltsin 
hanno chiesto che ilprogettopossa 
essere adottato dalla costellazione 
dell'ex Urss, per poter diffonderei 
conoscenza delle lingue parlate dalle 
variepopolazioniepressoché scono¬ 
sciute oltre i diversi confini. 

a m e s 


L'anello 

T%-j 

dei Nibelunghi 

Ring 

■ «Quando ascolto Wagner mi 
vien voglia di invadere la Polonia», 
diceva Woody Alien inunfilm. E in 

Cryo Interactive 

parte è difficile dargli torto. Ciò no¬ 

Windows 95/98 

nostante giocando a «Ring», video¬ 

lire 99.000 

game della Cryo tratto dai «Nibe¬ 

Giochi 

lunghi», con tanto di colonna sonora 
wagneriana eseguita dalla Filarmo¬ 
nica di Vienna diretta da Sotti, non si 
prova affatto il desiderio di amiarsi. 

Si entra invece in un mondo epico¬ 
tecnologico dove il gioca tore deve ri¬ 
costruireianello deiNibelunghi at¬ 
traverso vari viaggi nel tempo e nello 
spazio. Un'avventura teutonica, 
ben fatta ed imponente (sei cd). 



Actua Tennis 
Cidiverte 

lire 79.000 


Tennis 
da tavolo 

■ Avete 64fior di giocatori a dispo¬ 
sizione,equamentedvvisitraidue 
sessi. Nonchélapossibilitàdirivede- 
re i volstri colpi, così da migliorare la 
tecnica di gioco eia percezione della 
profondità delcampo, una delle mag¬ 
giori difficoltà del gioco. Infine, vo¬ 
lendo, le varie fasi di un vero e pro¬ 
prio torneo, dalle eliminatorie allafi- 
nalissima. Parliamo di «Actua Ten¬ 
nis», il gioco per appassionati di ter- 
rarossa(maanchedierbaesintetico) 
da provare da solio in compagnia. 
Unico accorgimento: dotatevi di ima 
scheda 3DFXper poter giocare con 
tempi decenti. 


Libri 



I virus 

di Alessandro 
Fronte 

Avverbi Edizioni 
lire 12.000 


Se lo conosci 

10 argini 

■ Parliamo dei virus, una delle mi- 
naccepiù oscure,pericolosee infide 
per chiunque usi il computer. Il vi¬ 
rus informatico in quanto tale nasce 
nell983,quando lo studente ameri¬ 
cano della South CaliforniaFred Co¬ 
hen dimostrò durante unseminario 

11 loro funzionamento. I virus, dun¬ 
que, programmi ingradodi ripro- 
dursiedi infettarne altri incopie 
pressoché infinite, hanno dato il via 
all'universo dell'antivirus. Questa 
guida è un veroeproprio vademe¬ 
cum per conoscere il nostro nemicoe 
prendere i necessari provvedimenti. 
Ma anche capire se e quando nonèil 
caso di allarmarsi, come spesso ci av¬ 
vertono minacciosi messaggie-mail. 
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♦ Nasce il coordinamento delle donne della Quercia, struttura 
a rete che comprenderà anche esperienze territoriali. Durerà tre anni 
e dovrà proporre i nomi delle candidate da presentare alle elezioni 


DonnEuropa sceglie 
Barbara Pollastrinì 


Per lei 459 delegate, Serafini si ferma a 242 


DALL’INVIATA _ 

NATALIA LOMBARDO 

CHIANCIANO È Barbara Pollastrinì 
la nuova leader delle donne della 
Quercia. Un successo anche perso¬ 
nale, visto che ha ricevuto quasi il 
doppio dei voti: 459, contro i 242 
ottenuti da Anna Serafini, l'altra 
candidata. La vincitrice arriva sul 
palco e viene sommersa dai baci 
delle altre, lei e Serafini ricevono 
grandi mazzi di rose rosse e violac¬ 
ciocche bianche. Barbara e Anna si 
stringono le mani e si abbracciano 
a lungo. Quando l'annuncio è uffi¬ 
ciale la sala scoppia in un applauso 
corale, tutte si alzano in piedi . 
Barbara Pollastrinì cerca di conte¬ 
nere l'emozione, ringrazia rapida¬ 
mente e invita a costruire la «nuo¬ 
va stagione per la sinistra» riunen¬ 
do i «talenti, la creatività e la capa¬ 
cità di sperimentazione delle don¬ 
ne». Anna Serafini ascolta, sorride, 
ma subito si fa seria. Le diessine 
hanno fatto di tutto per non far 
trapelare il senso di una sfida poli¬ 


tica fra le due candidate. E in effet¬ 
ti la discussione in assemblea è an¬ 
data oltre l'eventuale battaglia, ha 
abbracciato vari temi, tenendo in¬ 
chiodate nella sala le delegate per 
tre gioni. Ma «competition is com- 
petition», dice qualcuno, e quan¬ 
do scende dal palco la parlamenta¬ 
re conferma la volontà di contare, 
con i suoi 242 voti, nel coordina¬ 
mento delle donne. La nomina di 
Pollastrinì era abbastanza prevista, 
ma il distacco di voti no. «Qualcu¬ 
no mi ha detto, soffri? No, perché 
devo soffrire. Io penso di essere un 
persona che spinge di più per il 
rinnovamento rispetto a chi ha 
prevalso», commenta Serafini, «i 
voti che ho ottenuto sono molti e 
sono grata alle compagne, perché 
questa è già una forza rilevantissi¬ 
ma se spinge per il rinnovamento. 
Lo sapevo fin dall'inizio: mi sono 
candidata per dire alle donne del 
partito che occorre avere più co¬ 
raggio per intraprendere un rap¬ 
porto di massa con le donne e con¬ 
quistare le nuove generazioni. E 


FRANCO 

PASSUELLO 

«Ma dove 
si trova in questo 
momento un’altra 
assemblea 
cosi 

grande e viva?» 


aiutare il parti¬ 
to a espandersi 
ma anche a raf¬ 
forzare la coali¬ 
zione, perché le 
due cose non 
sono in con¬ 
traddizione». 

La vera vincitri¬ 
ce, però, sem¬ 
bra essere Don¬ 
nEuropa, la 
Conferenza di 
Chianciano. 

«Ma dove si trova in questo mo¬ 
mento un'altra assemblea di don¬ 
ne così grande e viva?», commenta 
Franco Passuello, che segue i lavori 
con discrezione. E Francesca Izzo, 
la portavoce uscente, tiene in ma¬ 
no anche lei un mazzo di fiori: «È 
un grande fatto politico: questo 
incontro ha dimostrato che le 
donne italiane e di questo partito 
sono la vera risorsa per la società e 
per la politica», e sono pronte per 
creare «la nuova classe dirigente. E 
anche il confronto fra le due can¬ 


didate, per noi inedito è stata una 
lezione di democrazia». E Barbara 
Pollastrinì, secondo la leader 
uscente, «è in sintonia profonda 
con l'intelligenza e i sentimenti 
delle donne, può essere una bravis¬ 
sima coordinatrice». Da DonnEu¬ 
ropa è nato il coordinamento delle 
donne della Querci, approvato a 
grande maggioranza: resterà in vi¬ 
ta tre anni, si riunirà annualmente 
e proporrà anche i nomi per le ele¬ 
zioni. È stata scelta una formula 
non rigida, si è tenuto conto del 
documento firmato da Franca 
Chiaromonte, Claudia Mancina, 
Fulvia Bandoli e altre. Questo 
«luogo delle donne», infatti, sarà sì 
una struttura interna al partito ma 
anche una rete di esperienze terri¬ 
toriali aperte alle non iscritte. «Po¬ 
liticamente è andata bene, si è de¬ 
finito un luogo di relazione, una 
rete politica che valorizza la plura¬ 
lità di forme, e non una struttura 
di rappresentanza», commenta 
Chiaromonte, «e poi trovo giusto 
che la Conferenza abbia rimanda¬ 


IN 


PRIMO 


PIANO 



> alla 


nne del F 


to allo statuto del partito la defini¬ 
zione delle regole, così come per le 
candidature, perché in un partito 
di uomini e donne i nomi e le re¬ 
gole li decidono i gruppi dirigenti 
formati da entrambi». Non è pas¬ 
sata invece la proposta, discussa 
negli animati incontri delle com¬ 
missioni, di una richiesta al Con¬ 
gresso per elevare la quota contro 
la disciminazione fra i sessi dal 40 
al 50%. Non ci sono abbastanza 
donne, dicono molte. Ma nel rego¬ 
lamento una clausola prevede del¬ 


le sanzioni se la norma sulla parità 
non viene rispettata. Nel coordina¬ 
mento, che sarà di quasi 150 don¬ 
ne, ci sono parlamentari e ministre 
Ds e nomi come Clara Sereni, An¬ 
na Finocchiaro, Miriam Mafai. Nil¬ 
de lotti, Gianna Bitto, Marisa Ro¬ 
dano e Maria Antonietta Modolo 
sono le presidenti. E riparte la pro¬ 
posta, portata da una delegata del 
Sud e sostenuta da Veltroni, per¬ 
ché il Nobel per la pace vada alle 
popolazioni del Salento, maestre 
di accoglienza verso gli immigrati. 


La prima volta 
a voto segreto 
per le diessine 

CHIANCIANO Non era mai accadu¬ 
to che le donne della Quercia deci¬ 
dessero di eleggere la propria lea- 
dercon un votosegreto e, perdi 
più, con una contrapposizionetra 
due diverse candidature. «Siamo 
state più coraggiose degli uomini, 
in questo, li abbiamo preceduti 
con una novità», commenta la 
neoeletta Barbara Pollastrinì. Su 
962aventi diritto al voto, fra le de- 
legatedi DonnEuropa, ieri hanno 
votato in 707, ovvero il 73,5 per 
cento. E le altre? Alcune, come 
quelle del gruppo di Emily, non cre¬ 
dono nella necessità di avere una 
portavoce; altre non sono venute, 
spiega Franco Passuello, perché 
lespesedasostenereditasca pro¬ 
pria per partecipare alla Conferen¬ 
za non erano leggere. Barbara Pol- 
lastrini, milanese, ha ottenuto voti 
da tutta Italia, spiega Romana 
Bianchi, sua sostenitrice nonché 
coordinatrice regionale della Lom¬ 
bardia, che puntualizza: «Sono vo¬ 
ti «spalmati» sul territorio nazio¬ 
nale, non vengono solo dal Nord, 
come si è detto». Fino all’ultimo 
momento il risultato della consul¬ 
tazione era incerto. E sono state 
importanti le dichiarazioni pro¬ 
grammatiche che le due candidate 
hanno presentato sabato sera, un 
confronto diretto con la platea che 
ha permesso a molte delegate di 
conoscerle meglio. 


_ L'INTERVISTA ■ LA NUOVA PORTAVOCE _ 

«Regole, spazio ai meriti: cioè più donne» 


DALL’INVIATO _ 

ALDO VARANO 

CHIANCIANO Laurea alla Bocconi 
con Carlo Bo. Studi a Parigi e una 
cattedra di scienze politiche. Poi il 
Pei le chiese di occuparsi di politi¬ 
ca culturale a tempo pieno. Lei la¬ 
sciò l'università ma a condizione 
di poter cominciare seguendo il 
partito nella periferia milanese. 
Quindi il convegno su «sentimenti 
e politica» che fece scandalo e cla¬ 
more, poi l'impegno tra le donne. 
È la scheda essenziale di Barbara 
Pollastrinì, da ieri sera titolare del¬ 
la poltrona che fu di Nilde lotti, 
Adriana Seroni e Livia Turco: lea¬ 
der delle donne del partito. Su una 
donna presidente della Repubbli¬ 
ca, è netta: «Sarebbe una svolta. 
Comunque se ci sarà una rosa di 
nomi tra cui scegliere dovranno 
esserci anche donne che possano 
diventare candidate vere». Della 
gara con Anna Serafini, che ha 
vinto 459 contro 242, dice: «Penso 
di non aver vinto come persona. 
Credo abbia vinto il progetto che 
ho presentato per le donne della 
sinistra e della società italiana». 
Qual è il cuore di questo proget¬ 
to? 

«L'apertura di una nuova stagione 
per le donne che rivisiti e tenga fermi 
e insieme rinnovi i grandi valori fon¬ 
danti della sinistra: uguaglianza, soli¬ 
darietà, libertà, giustizia. Su questo 
può crescere una rete organizzata di 
donne per promuovere una nuova 


generazione. C'è un mondo con 
grandi potenzialità dove però non 
sono stati risolti per le donne i proble¬ 
mi di uguaglianza e solidarietà. Pun¬ 
to all'allargamento dei diritti umani 
e della dignità delle donne. Ho parla¬ 
to di una vera e propria Onu per le 
donne italiane, europee, del mondo. 
L'altro tema è quello della libertà del¬ 
le donne, delle loro scelte, del lavoro. 
Serve una concertazione. Il patto so¬ 
ciale per noi è importante. C'è da scri¬ 
vere quello europeo. C'è l'Agensud. 
Serve una concertazione tra donne 
del sindacato, delle associazioni, del¬ 
l'impresa, della sinistra per fare pesa¬ 
re con forza il nostro punto di vista 
sullavoro». 

Le donne in Italia sono sottorap¬ 
presentate. Dipende dalla politi¬ 
ca o dal mancato successo delle 
donne in questo secolo? 

«Chiedo: perché siamo tante, nell'as- 
sociazionismo, nel volontariato, nel¬ 
le professioni, in tanti luoghi di lavo- 
roediproduzione?» 

Già, perché? 

«È la politica che non è rinnovata a 
sufficienza. Non riesce a fare espri¬ 
mere quel potenziale di intelligenza, 


qualità e spirito di servizio che esiste 
tra donne e giovani donne. D'altron¬ 
de la politica registra cadute di credi¬ 
bilità anche perché la sinistra non è 
stata sufficientemente rappresentati¬ 
va delle novità e delle innovazioni». 
Pullulare di energie femminili e 
strozzatura nella società politi¬ 


ca. Come uscirne? 

«Bisogna partire da noi stesse. Devo 
riecheggiare Livia Turco: dalle donne 
la forza delle donne. Dobbiamo fare 
esprimere qualità e talenti diffusi ma 
non ancora uniti e coesi in funzione 


dirigente. Poi con la forza di un no¬ 
stro radicamento nella società colle¬ 
gato al sentire delle donne coscienti 
dobbiamo riaprire una contrattualità 
nel partito e nelle istituzioni». 

Scusi, che vuol dire contrattuali¬ 
tà, in questo caso? 

«La qualità di un programma. Rego¬ 


le, regole e ancora regole che partano 
da un presupposto: più è regolata una 
società meglio riesce a valorizzare i 
meriti e l'impegno. Regole e ricono¬ 
scimento dei meriti sono la chiave 
centrale per dare grande spazio alle 


donne. Poi le donne sceglieranno co¬ 
sa fare. Ma se non si parte da lì non si 
sbloccherà la società italiana». 

Lei ha sostenuto che dietro una 
serie di questioni etiche si sta sca¬ 
tenando un attacco alle conqui¬ 
ste delle donne. È preoccupata? 

«Il disegno è evidente. C'è un attacco 


alla laicità dello stato. E c'è il tentati¬ 
vo di portarci indietro, di oscurare 
conquiste delle donne che hanno 
cambiato la società in meglio per tut¬ 
ti. Ma ho molta fiducia nei talenti del¬ 
le donne. Penso che unite e coese ce la 


possono fare.» 

C'è una spinta che viene dalle 
donne e che in qualche modo 
spezza l'appartenenza ai partiti e 
la rigidità degli schieramenti? 

«Non so se spezza quella rigidità. Cer¬ 
to, c'è comunque una spinta che vie¬ 
ne dalle donne che in qualche modo 
interpretano da loro stesse i loro biso¬ 
gni». 

Lei è stata dipinta dai giornali co¬ 
me una donna di partito, ultra- 
dalemiana e con una avversaria 
ulivista. Ha giocato questo nel 
suo successo? 

«Io mi sento prima di tutto una don¬ 
na come tutte, piena di fragilità e co¬ 
raggi. Certo la mia storia di donna 
impegnata è molto legata ai movi¬ 
menti delle donne, alle asprezze e alle 
passioni del nostro partito. No, credo 
che le cose scritte dai giornali non ab¬ 
biano inciso. Le nostre compagne, 
tutte, sono intelligenti e autonome». 
La on. Serafini mi ha detto che 
considerato quanto fosse innova¬ 
tiva e coraggiosa la sua piattafor¬ 
ma non si può dire abbia preso po¬ 
chi voti. Condivide? 

«È l'opinione di Anna Serafini. Quel 


che mi preme dire a lei e a tutte quelle 
che l'hanno sostenuta e che da oggi 
dobbiamo prendere il meglio ovun¬ 
que sia e lavorare insieme». 

È la prima volta nella tradizione 
del suo partito che si vota su can¬ 
didati contrapposti in una as¬ 
semblea così larga. 

«Si. Ci sentiamo un po' anticipatrici. 
Noi donne siamo state più coraggio¬ 
se. Gliel'ho già detto, le donne sono 
questa cosa: fragilità e grande corag¬ 
gio insieme a tanta speranza nel futu¬ 
ro». 

Domanda inevitabile: cosa farà 
nei primi cento giorni? 

« Ah, non sono donna da luna di mie¬ 
le. Non l'ho fatta neanche quando mi 
sono sposata. Sono più una persona 
tenace. Ci saranno momenti d'in¬ 
contro con le donne Ds e poi sarò in 
campo per sostenere con tutte le mie 
forze le candidature per le liste in Eu¬ 
ropa, neicomunienelleprovince». 
Ieri Walter Veltroni ha detto che 
saranno candidate il quaranta 
per cento di donne. 

«Bene. Ma il problema è, soprattutto, 
quello di fame eleggere moltissime ». 
Il partito di Veltroni aiuta le don¬ 
ne? 

«Io ne sono convinta. Crea condizio¬ 
ni nuove. Sono cadute le ideologie 
ma proprio per questo sono necessa¬ 
rie nuove utopie percorribili quoti¬ 
dianamente. Mi pare che Veltroni sia 
molto convinto di questo. Rifare del¬ 
la politica la sfera privilegiata per il 
confronto tra le grandi idealità è dav¬ 
vero importante». 


ii 


La politica non 
è rinnovata 
a sufficienza 
Non riesce 
a far esprimere 
le potenzialità 


If 
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Punto 

all'allargamento 
dei diritti umani 
e sui temi 
della libertà 
e del lavoro 
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Visite guidate ♦ Mei Ramos 

Specchi e fumetti: ecco i postumi della Pop Art 



CARLO ALBERTO BUCCI 


P ete» è un piccolo uomo del 
1961 che si volge malinco¬ 
nico verso lo spettatore 
mentre tutt'intorno gli turbina il co¬ 
lore smorto di una pennellata pasto¬ 
sa e succulenta, cremosa e beige. 
«Wonder Woman» del 1962, invece, 
è un'eroina dei fumetti piena di vigo¬ 
refisico e di colori accesi; ci corre en¬ 
tusiasta incontro ma proietta un'in¬ 
quietante ombra, grigia e contorta, 
che si staglia sullo smorto sfondo co¬ 
lor crema che circonda l'eroina: la 
stessa pastosa pittura del paesaggio 
di «Pete». 

Con queste due piccole tele entria¬ 
mo nel vivo della mostra, composta 


da circa 30 quadri e altrettanti dise¬ 
gni, che la Galleria comunale di Mo¬ 
dena dedica fino al 25 aprile al pittore 
statunitense Mei Ramos. Credo che 
il meglio del lavoro del 64enne inter¬ 
prete del versante californiano della 
Pop Art, sia stato esposto nell'ala si¬ 
nistra della Palazzina dei Giardini 
modenese. È qui che anonimi uomini 
della strada (in tutto tre dipinti) e, 
subito dopo, diversi mitici eroi dei fu¬ 
metti (4 tele) prendono corpo in quel¬ 
la comune atmosfera, quotidiana e 
metropolitana, che è propria della 
Pop Art. Sempresul lato sinistro del¬ 
la Palazzina dei Giardini troviamo le 
pin up di Ramos: Camilla, Pila e le al¬ 
tre «ammiccanti ragazze» del 1963 
che Walter Guadagnini, nel testo in 
catalogo (Electa), colloca al fianco 


dellecoeve protagoniste dei film di 
Russ Meyer. Si tratta di donne prese 
o ispirate alla pubblicità, per realiz¬ 
zare le quali Ramos ha sciolto l'impa¬ 
sto cremoso dei dipinti appena prece¬ 
denti e si è avviato verso quel «na¬ 
sconder la mano» che, agli inizi degli 
anni Settanta, l'ha condotto al natu¬ 
ralismo iperrealista di quadri come 
«Elephant Seal». 

Siamo sempre nella parte di sini¬ 
stra della mostra. E sulla parete di 
fondo - dopo una sensuale Lolita che 
grida anch'essapubblicità- il dipinto 
gigantesco del mastodontico «Ele¬ 
fante marino» dimostra ancora la vi¬ 
talità di questo fragile mondo fatto di 
ritagli di giornale e di cartelloni stra¬ 
dali: nonostante siano dipinti come 
fossero veri, sia l'animale sia la nuda 


e sorridente moretta che lo cavalca 
«sforano» con la pinna e con latesta 
dal rettangolo ocra che (non) li con¬ 
tiene. E in questa scenografia grafica 
e irreale, la pittura iperreale diventa 
sogno; quasi incubo. Invece nelle due 
sale che stanno alla destra dell'entra¬ 
ta alla Palazzina dei Giardini stanno 
i quadri che-per documentare la pro¬ 
duzione recente di Ramos - ci immet¬ 
tono nella dimensione asfittica del 
pittore che mischia insieme gli spec¬ 
chi, le modelle nude, il quadro nel 
quadro, l'autoritratto con gli stru¬ 
menti del mestiere; e Matisse e Picas¬ 
so: amati e (ironicamente?) citati. 

Si tratta della stessa logica del 
«prelievo» che ha informato i dipinti 
degli anni Sessanta e la Pop Art tut¬ 
ta. Soltanto che, come ha fatto anche 


Roy Lichtestein, alle immagini «bas¬ 
se» della metropoli sono state sosti¬ 
tuite quelle «alte» del museo e delle 
avanguardie novecentesche. Ma, a 
pensarci bene, la differenza non è poi 
molta dal momento che nel caso dei 
«furti» («ready made») dal mondo 
dei fumetti si trattò già allora di cita¬ 
zioni da immagini di altri artisti. Gli 
eroi delle strips americane sono in¬ 
fatti creazioni di mani che la recente 
coscienza storiografica sul fumetto e 
sull'illustrazione tende sempre di 
più afar uscire dall'anonimato. E vo¬ 
glio ricordare la magnifica interpre¬ 
tazione del segno disneyano di Gio¬ 
vanni Battista Carpi, scomparso la 
settimana scorsa: se a qualche giova¬ 
ne «medialista» nostrano (Alex Pin¬ 
na, ad esempio) dovesse venire in 
mente di citare una «giovane mar¬ 
motta» di Carpi, sappia che avrà di 
fronte un disegno già di per sé carico 
di qualità. 

Tornando all'antologica di Ra¬ 
mos, la prima in Italia, vi consiglio di 


soffermarvi sulla bella pasta cara¬ 
mellosa della sua pittura ad olio - 
sembra spremuta dalla siringa di un 
pasticcere piuttosto che da un tubet¬ 
to di colore - che contorna lefigure di 
Captain Midnight e The Flash del 
1962, come anche il «Portrait ofHa- 
zvkman» dello stesso anno, per inti¬ 
tolare il quale Ramos ha significati¬ 
vamente usato la parola «ritratto»: 
come a dire che anche il viso stereoti¬ 
pato dell'« Uomofalco» è in realtà do¬ 
tato di una sua spiccata e originale 
personalità. 

In appendice segnalo che è da poco 
uscita la nuova versione del bel libro 
sulla «Pop Art» scritto trent'annida 
Alberto fioatto (Laterza) che, nel¬ 
l'Appendice, propone ulteriori rifles¬ 
sioni e testimonianze su Warhol e 
compagni. Il medesimo movimento 
sarà oggetto di una mostra - «I Love 
Pop. Europa-Usa anni '60. Mitolo¬ 
gie del quotidiano» - la cui vernice è 
prevista per il 24 marzo presso il 
Chiostro del Bramantea Roma. 


Trento 



• I ♦ t 

M 


Tra il grigio 


K;i|; 



• »,. * f 

•* 

• éliti 


■:lìÌL 


Enrico Castellani 
Trento 

Galleria civica 
d’Arte 

contemporanea 
dal 19 marzo 
al 16 maggio 


e il rosso 

■ In esposizione una selezione di 
opere di grandi dimensioni dell’arti¬ 
sta di Rovigo, esponente delle avan- 
guardie degli anni Sessanta e mem¬ 
bro dei gruppi Zero eNul. Dopo que¬ 
sti anni, Castellani lavora avendo in 
mente una concezione del quadro in¬ 
teso come elemento linguistico auto¬ 
nomo all'interno delsistemagenera- 
ledellapittura,dandoallasuperficie 
una soluzione formale fortemente 
articolata. Le sue opere degli anni 
Ottanta sono segmte da curve otte¬ 
nute con chiodielistelliposti dietro il 
telaio. Il catalogo è edito daMazzot- 
ta. 


Vicenza 



Omaggio 
a Toti Scialoja 

Vicenza 

Chiesa 

di San Giacomo 
fino al 16 maggio 


Un'opera 

informale 

■ La mostra dedicata a Scialoja ca¬ 
de nel primo anniversario della mor¬ 
te dell'artista efa parte della rasse¬ 
gna «Art Club 1945-1964». Si tratta 
di 14 opere dell'artista informale, il 
cui nucleo centrale è composto dai la¬ 
vori degli anni '80-'90, integrati da 
alcune opere tra le più significative 
del periodo 1950-60. Scialoja, socio 
dell'Art Club dal 1949, fu ima figura 
emblematica delfemrento culturale 
di quegli anni e seppe cogliere tra i 
primilaforte carica di rinnovamento 
chevenivadall'America, guardando 
allepserimentazioni dell'«action 
painting»diPollock. 


Roma 



Marilù Eustachio 
Enrico Gallian 
Roma 

Galleria Giulia 
fino al 10 aprile 
dal lunedì al 
sabato, 16-20 
la mattina su 
appuntamento 


Sembianze 
e incartamenti 

■ Due artisti eclettici, Eustachio e 
Gallian, che trasfondono nelle ri¬ 
spettive opere, tracce della vita vis¬ 
suta. Ilprimo, in questa mostra con 
tele e mosaici, la seconda con tavole e 
opere grafiche. Scrivedi GallianFra- 
brizio D'Amico, chepresentala mo¬ 
stra: «Oggi (...) quella maturitàsi 
esplica in nuovi slanci, esercitati sui 
materiali consueti dellapittura e in¬ 
sieme su altri, in una unitàdi ricerca 
che unisce l'antica inflessione di for¬ 
ma (...) anuovi rischi, a nuovi abban¬ 
doni». In galleria sono anche dispo¬ 
nibili i cataloghi delledue mostre, 
che riproduce le trenta opere esposte. 


M e n d r i s i o 



Eduardo Chillida 

Mendrisio 

(Canton Ticino) 
Museo d’Arte 
fino al 2 maggio 


Materiali 
di terra basca 

■ Eduardo Chillida è uno dei gran¬ 
di scultori astratti del nostro secolo. 
Lesile opere in ferro, acciaio, legno, 
cemento, alabastro, granito eterra- 
cottaesu carta, sono presenti nei 
grandi musei di tutto il mondo. Chil¬ 
lida lui risposto all'invito del Museo 
di Mendrisio mettendo a disposizio- 
ne74 opere della suapersonale colle¬ 
zione: 12 Lurrak, sculture di argilla 
bruciata e 62 Gravitaciones, rilievi 
di diversi strati di carte, tagliateein 
partedipintea china nera, legatee 
appese mediante cor da. La mostra ri- 
percorrel'attività dell'artistaspa- 
gnololungoun trentennio, dal '68a 
oggi,edèaccompagnatada un cata¬ 
logoedito dallo stesso Museo. 


In mostra a Parigi quattordici grandi quadri dell'artista udinese e le gouaches che prepararono la tela collocata nella sede dell'Unesoo 
L'opera, realizzata nel '57 e ora restaurata, confermò il ruolo di un pittore che rappresentava gli intrecci tra arte europea e statunitense 


N ella primavera del 1957 la 
direzione generale dell'U- 
nesco conferì a dieci artisti 
l'incarico di intervenire nella de¬ 
corazione della sua sede ubicata a 
Parigi e progettata da Marcel 
Breuer con la collaborazione di 
Pier Luigi Nervi. L'edificio dove¬ 
va essere inaugurato l'anno suc¬ 
cessivo e i committenti vollero ri¬ 
chiamarsi al principio della sintesi 
delle arti che aveva le sue radici 
nell'utopia modernista degli anni 
Venti, facendosi promotori di uno 
degli ultimi incontri dell'architet¬ 
tura funzionalista con la pittura e 
la scultura contemporanee. Oltre 
a Picasso, Arp e Mirò, si decise di 
interpellare alcuni esponenti della 
generazione affermatasi tra la fine 
degli anni Trenta e il dopoguerra. 
Per il riconosciuto valore e la fisio¬ 
nomia inconfondibile delle loro 
opere, ma anche con l'intento di 
sottolineare l'affermazione inter¬ 
nazionale del linguaggio artistico 
che filtrava con sensibilità aggior¬ 
nata l'eredità delle avanguardie 
storiche, i prescelti furono Appel, 
Calder, Matta, Moore, Noguchi, 
T amayo e Af ro Basaldella. 

«Il giardino della speranza», il 
dipinto dell'artista italiano che è 
collocato permanentemente al 
settimo piano della sede dell'Une- 
sco, è stato nei mesi scorsi sottopo¬ 
sto a un intervento di restauro fi¬ 
nalizzato a rimetterne in luce la 
cromìa originale, e la Commissio¬ 
ne italiana dell'organismo cultu¬ 
rale delle Nazioni Unite presenta 
in questi giorni a Parigi una mo¬ 
stra in cui sono raccolte le goua¬ 
ches che accompagnarono la ge¬ 
stazione della tela e altri quattor¬ 
dici grandi quadri di Afro scanditi 
tra il '51 e il '66. 

Nato a Udine nel '12, nel '56 
Afro aveva ottenuto, in occasione 
della XXVIII Biennale, il premio 
destinato dal Comune di Venezia 
al miglior pittore italiano. Nel ca¬ 
talogo della rassegna veneziana la 
presentazione del suo lavoro era 
firmata da Andrew C. Ritchie del 
Museum of Modern Art di New 
York, e all'interno della giuria era¬ 
no stati i critici italiani a contrasta¬ 
re la sua candidature. L'incarico 
dell'Unesco giunse a confermare 
la statura intemazionale dell'arti¬ 
sta, la cui opera rappresentava in 


Cercare la verità senza pudori 
Afro e «Il Giardino della speranza» 

MARIA TERESA ROBERTO 
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Nella foto, 
Afro 

Basaldella 
nel suo studio 


modo esemplare il complesso in¬ 
treccio di confronti allora in atto 
tra arte europea e americana. 

Afro aveva instaurato un signi¬ 
ficativo rapporto con gli Stati Uni¬ 
ti fin dal 1950, a partire dalla prima 
delle sedici mostre personali che 
Catherine Viviano ospitò negli 
spazi della sua galleria sulla Cin- 
quantasettesima Strada. Grazie 
alle riflessioni stimolate dai pro¬ 
lungati soggiorni newyorkesi, 
egli portò a termine il processo di 
dissolvimento delle impalcature 


neocubiste che strutturavano la 
sua pittura di fine anni Quaranta. 
«Una forma pittorica può avere 
anche valore di apparizione? - si 
chiedeva nel '54 , in un testo che 
Andrew Richie gli aveva richiesto 
per un catalogo del Moma -. L'or¬ 
ganismo di una pittura può conte¬ 
nere la leggerezza, il respiro di 
una evocazione, l'improvviso so¬ 
prassalto della memoria?». Le pri¬ 
me, determinanti risposte gli era¬ 
no venute dalla pittura di Gorky. 
«Intrepido, emozionato, pieno 


d'amore, Arshile Gorky mi ha in¬ 
segnato a cercare la mia verità sen¬ 
za falsi pudori, senza ambizioni o 
remore formalistiche. Da essa ho 
appreso, più che da qualunque al¬ 
tra, a cercare soltanto dentro di 
me: dove le immagini sono ancora 
radicate alle loro origini oscure, al¬ 
la loro sincerità inconsapevole»: 
nel presentare alla Galleria dell'O¬ 
belisco di Roma, nel 1957, la prima 
mostra italiana del pittore di origi¬ 
ne armena, il più europeo tra i pro¬ 
tagonisti del rinnovamento del¬ 


l'arte americana, Afro pronuncia¬ 
va quella che era una compiuta di¬ 
chiarazione di poetica. Non si era 
trattato per lui soltanto di allonta¬ 
narsi definitivamente dal referen¬ 
te figurativo, ma di trasformare la 
tela da fondale a schermo, come 
notò Cesare Brandi nella mono¬ 
grafia del 1977, scritta a un anno 
dalla scomparsa dell'artista. 

Nel corso del decennio in cui si 
inscrive la commissione dell'Une¬ 
sco i dipinti di Afro si alleggeriro¬ 
no in una tessitura trasparente di 
aree colorate, in cui il colore flut¬ 
tuante ora dialoga ora collide con 
la dinamica di tragitti grafici ag¬ 
grovigliati a matassa, nel progres¬ 
sivo accostarsi all'automatismo 
dei gesti e dei segni. Se la sapienza 
delle velature e l'armonia tonale 
che regola ogni dipinto è stata 
sempre ricondotta alle origini ve¬ 
nete dell'artista, questi risultati fu¬ 
rono raggiunti attraverso mezzi e 
materiali nuovi. Afro realizzò il 
murale per l'Unesco - interamente 
giocato su tonalità brune - durante 
un periodo di insegnamento al 
Mills College di Oakland, in Cali¬ 
fornia. 

In una lettera spedita il 18 gen¬ 
naio '58 a Toti Scialoja, Afro non 
solo illustrava i problemi tecnici e 
formali che quotidianamente do¬ 
veva affrontare nel dipingere a 
tempera una tela delle dimensio¬ 
ni, per lui inusitate, di più di tre 
metri per sei, ma chiedeva all'ami¬ 
co l'aiuto concreto dell'invio di 
«una decina di barattoli di vina¬ 
vil... (perché qui ci sono delle cose 
simili ma non rispondono allo 
stesso modo e comunque non so 
che razza di roba è)». Per quell'in- 
tervento che lo portava a misurar¬ 
si con la spazialità geometrica¬ 
mente scandita dell'architettura 
di Breuer, Afro scelse di incrociare 
il tema del giardino con quello 
della speranza; se il primo aveva 
precedenti nel ciclo «Garden in 
Sochi» realizzato da Gorky nei 
primi anni Quaranta e anche nella 
sua stessa opera - «Giardino d'in¬ 
fanzia» è del'51 - proprio col riferi¬ 
mento problematico a una possi¬ 
bile apertura sul futuro si era con¬ 
cluso il testo per il Moma del '54: 
«Io spero che nelle mie pitture cir¬ 
coli un presentimento, una spe¬ 
ranza, come di un'alba». 


Milano ♦ Il Museo Poldi-Pezzoli 

In arrivo le donazioni di Zeri 


Illustratori ♦ Bologna 

Il mondo a misura di ragazzi 



O ra che il timone è passato nelle 
mani di Annalisa Zanni (la si¬ 
gnora Alessandra Mottola 
Molfino è passata a dirigere tutti i mu¬ 
sei civici di Milano), la navigazione 
del Poldi-Pezzoli prosegue sicura con 
l'annuncio di importanti novità. La 
prima, entro la fine di marzo, è quella 
che vedrà l'esposizione delle opere 
donate da Federico Zeri prima della 
loro definitiva collocazione nel mu¬ 
seo. Si tratta di due dipinti su tavola 
importanti, anche se di diverso spes¬ 
sore qualitativo: una «Pietà» di Gio¬ 
vanni de' Vecchi e ima «Santa Elisa- 
betta d'Ungheria» attribuita a Raf¬ 
faello. Con quest'ultima opera, il mu¬ 
seo, che è uno dei più belli d'Europa, il 
cui simbolo è il profilo della stupenda 
giovinetta di Piero del Pollaiolo, po¬ 
trà vantare di possedere ben due ope¬ 
re del grande maestro d'Urbino: quel¬ 
la appena ricevuta per testamento da 
Zeri e una magnifica giovanile «Cro¬ 
ce astile». 

Dal 7 maggio al 15 settembre sarà 
aperta al pubblico la mostra «Velluti 
& moda del Rinascimento», che 


esporrà esemplari del museo e di al¬ 
cune delle più importanti collezioni 
pubbliche e private italiane, dal mu¬ 
seo nazionale del Bargello alla Colle¬ 
zione Ratti di Como. A completamen¬ 
to della rassegna verrano esposti al¬ 
cuni ritratti del Cinquecento e del Sei¬ 
cento allo scopo di mostrare quale era 
l'uso dei tessuti nella moda di allora. 
E ancora: dal 24 settembre al 10 otto¬ 
bre, in occasione della nona Confe¬ 
renza Internazionale del tappeto, sa¬ 
ranno eccezionalmente esposti tutti i 
dodici tappeti del museo, fra cui, na¬ 
turalmente, il più bello di tutti, il tap¬ 
peto persiano cosiddetto di caccia del 
1542, che è una meraviglia. 

Per tutto il '99, intanto, prosegui¬ 
ranno i lavori per il nuovo allestimen¬ 
to della Sala d'armi, secondo il pro¬ 
getto di Arnaldo Pomodoro. Infine, a 
cura di Alessandra Mottola Molfino, 
Andrea Di Lorenzo e Annalisa Zanni, 
è uscita in questi giorni una nuova, 
agile e validissima guida del museo, 
stampata dall'editore Umberto Alle- 
mandi. 

Ibio Paolucci 



Nello studio 
diOz 

Artisti americani 
per bambini 
Bologna 

Museo Civico 
archeologico 
dal 13 marzo 
al 13 aprile 


S arà perché il mondo dell'editoria 
per ragazzi si è dimostrato il più 
vivace in questi anni, e non solo in 
Italia. Sarà perché i genitori del baby 
boom degli anni Ottanta hanno con¬ 
servato, con i loro vizi e virtù, una pati¬ 
na adolescenziale con gusti e predile¬ 
zioni quasi infantili. Sta di fatto che nei 
libri per i più piccoli l'illustrazione è di¬ 
ventata una componente importantis¬ 
sima, spesso con una sua forte autono¬ 
mia «sperimentale». Colori accesi, trat¬ 
ti inusuali con una grande cura artisti¬ 
ca così lontani dalle tradizionali tavole 
illustrate dei vecchi libri per ragazzi. 
Molte delle novità arrivano dalla Fran¬ 
cia, dalla Gran Bretagna. Ma anche dal¬ 
la lontana Australia. O dagli Usa. E 
proprio agli artisti americani impegna¬ 
ti nella baby illustrazione è dedicata la 
mostra «Nello studio di Oz», inaugu¬ 
rata lo scorso venerdì a Bologna, al Mu¬ 
seo civico Archeologico. Mara Kal- 
man, Joan Steiner, Victoria Raymond, 
Steven Guarnaccia, Daniel Kirk sono 
solo alcuni dei 15 artisti ospitati nella 
bella mostra organizzata dalla Coope¬ 
rativa Giannino Stoppani. Alcuni di lo¬ 


ro provengono dal mondo dell'illu- 
strazione per adulti, altri dal design di 
giocattoli o di altri prodotti, altri anco¬ 
ra da cinema e tv o, più semplicemente, 
hanno lavorato in sordina per anni pri¬ 
ma di diventare delle vere e proprie 
star amate da ragazzi e genitori. E sono 
loro i primi a segnalarci i grandi cam¬ 
biamenti intervenuti in questo partico¬ 
lare segmento dell'editoria dove sino a 
pochi anni fa gran parte dei libri per ra¬ 
gazzi erano acquistati dalle istituzioni 
(scuole, biblioteche, ecc) mentre oggi il 
trend si è invertito e sono i genitori o gli 
stessi bambini a scegliere cosa leggere, 
sfogliare o semplicemente guardare 
Un misto di arte sofisticata e di cultura 
popolare, di immagini e testo imiti da 
un'uguale forza emotiva e comunicati¬ 
va; sono questi gli ingredienti del suc¬ 
cesso. Prossimo appuntamento alla 
Fiera del Libro per Ragazzi con il pre¬ 
mio che assegnerà la Giannino Stoppa¬ 
ni alle illustratrici italiane. Da non per¬ 
dere anche la guida bibliografica di 
prossima uscita «Leggere l'arte» sui li¬ 
bri d'arte italiani e stranieri per ragaz¬ 
zi. Vichi De Marchi 
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Interzone ♦ Lili Boniche 

Come (non) perdersi nell'ambient music d'Algeria 



Lili Boniche 
Alger Alger 
A.P.C. 

Lili Boniche 
Bill Laswell 
e Jean Touitou 
Boniche Dub 
A.P.C. 


GIORDANO MONTECCHI 

S ulle broch ures coloratissime che 
l'industria del pittoresco «tutto 
compreso» sforna a getto conti¬ 
nuo, alla voce Maghreb c'è sempre 
qualcun altro, mai loro. E sulle carto¬ 
line, a sorridere sono sempre il Ma¬ 
rocco o laTunisia, mai l'Algeria. An¬ 
zi, oggi quasi si trema a dire questo 
nome. E si trema ancor di più quando 
chi vive laggiù magari ci tranquilliz¬ 
za con un sorriso prestampato, sus¬ 
surrandoci confidenzialmente che le 
atrocità che si leggono sono pura in¬ 
venzione dei giornali europei. 

L'Algeria ha ferite troppo profon¬ 
de per essere sopportabili e molta del¬ 
la sua musica recente ne porta i se¬ 


gni. C'è la sublime tradizione arabo¬ 
andalusa che vola altissima, ma cam¬ 
pa stentatamente nella sua torre d'a¬ 
vorio, come un oggetto prezioso e in¬ 
nocuo, tanto venerato quanto di¬ 
menticato. E c'è la musica nata in 
questo secolo, che raccon ta le proprie 
battaglie, annovera i suoi caduti, di 
ieri - per mano dei francesi-e di oggi - 
per mano di non si sa bene quali mo¬ 
stri. Storia tormentata e testarda di 
innovatori legati alla loro terra, 
schierati sempre contro qualcosa, ora 
il colonialismo, ora il tradizionali¬ 
smo religioso; storia di donne indo¬ 
mite come Cheikha Remitti, oppure 
storia di «pieds noirs», piedi neri, os¬ 
sia algerin i emigrati oltremare. 

Nella Parigi degli anni Cinquan¬ 
ta, fra i musicisti attivi nei cabaret 


frequentati da algerini c'era Lili Bo¬ 
niche, un giovanotto originario di 
una famiglia di ebrei espulsi dalla 
Spagna. Oggi, dopo decenni di car¬ 
riera costruita nei locali di Francia e 
del Maghreb, la musica di Lili Boni¬ 
che risuona come testimonianza di 
un universo pregresso, forse in via di 
estinzione, provincia musicale e cul¬ 
turale grondante di idiomi intreccia¬ 
ti, dove l'astuzia più navigata sfida il 
kitsch in un virtuosistico rimpiatti¬ 
no e dove gli stereotipi suonano tal¬ 
mente ibridi da risultare sorpren¬ 
denti. 

In «Alger Alger», accompagnato 
da un complesso di cui fa parte un al¬ 
tro maestro di questa enclave musi¬ 
cale, il pianista Maurice el Mediou¬ 
ni, Boniche spalanca la finestra su un 


immaginario assopito, souvenirs 
stinti dagli anni, intrisi di alcol e di 
fumo, locali border-line. «Memorie 
di un'età colonialista», verrebbe da 
etichettare a tutta prima, quando le 
contaminazioni avevano ancora un 
chedispudoratemente naif Qui l'in¬ 
flessione araba - la musica di tradi¬ 
zione -si sposa conia cucina in terna- 
zionale della beguine, del tango, del 
paso doble, del valzer, della rumba. 
Esagerando, qualcuno ha scritto che 
con Boniche è come trovarsi a bordo 
di un aereo in volo fra Algeri, Cuba e 
Buenos Aires. Eppure c'è qualcosa di 
irripetibile - di fascinoso e insieme 
sottilmente equivoco - in questo con¬ 
nubio, in questa pittura esotista fatta 
suono, dove l'arabo e il francese si 
fondono nel «francarabe» eia musica 


allude a un'umanità apolide e sfug¬ 
gente, intravista nella penombra e 
nella nebbia azzurrognola. 

Oggi, dopo quasi mezzo secolo di 
carriera, maglioncino dolce-vita, ca¬ 
pelli tinti, patina da viveur, voce fles¬ 
suosa e velata dagli anni, chitarra 
elettrica anni Cinquanta, mancino, 
Lili Boniche pubblica il suo secondo 
album per la francese A.P.C. (distri¬ 
buita in Italia dalla I.R.D. di Mila¬ 
no). Fra i nomi dei musicisti che lo ac¬ 
compagnano - Grégoire, Hakim, 
Mardocile, Armand- spunta un Bill, 
lo stesso che insieme a Jean Touitou 
ha prodotto l'album. Non c'è che una 
possibilità: Bill Laswell, sempre lui, 
in una delle sue ennesime avventure 
multiculturali. In «Alger Alger» La¬ 
swell aggiu nge basso e sin tetizzatore 
in modo assai discreto, tale da non al¬ 
terare i connotati del sound. Ma ecco 
che, u na volta in studio, fra le man i di 
Laswell e Touitou, quelle aggiunte, 
portate in primo piano dal remix, ri¬ 
velano la loro forza sovversiva, dan¬ 


do avvio alla reazione a catena di 
«Boniche Dub». A parte un paio, 
questo secondo album include le me¬ 
desime registrazioni di«Alger Al¬ 
ger», tagliate, rimontate, sovrappo¬ 
ste, messe in loop, ribadite con il de- 
lay e punteggiate da quel basso che si 
rivela ora deviante, negatore di quei 
ritmi pittoreschi, inchiodato su un 
intervallo di quarta ascendente, ma¬ 
gari volutamente fuori tono. 

Non ci eravamo ancora ripresi 
dalla bizzarra apparizione di Boni¬ 
che e subito Laswell, questo speleolo¬ 
go degli anfratti musicali più oscuri, 
discutibile quanto infaticabile ed eni¬ 
gmatico, lo sottopone a un tratta¬ 
mento ambient, vagamente ipnotico 
o pesantemente allucinatorio. E co¬ 
me se il flashback provocato da Boni¬ 
che in carne ed ossa ci venisse spiega¬ 
to e sceneggiato in chiave onirica. Ci 
si chiede se ce nera proprio bisogno e 
si sorride all'originale. Eppure, quel 
dub di Laswell sciorina arti diaboli¬ 
che. 


Il mondo del jazz si prepara a celebrare il centenario della nascita (e i 25 dalla morte) di uno dei grandi del Novecento 
In attesa della prevedibile fioritura di omaggi discografici, arriva intanto un video con un inedito, la «Symphony in Blach 


L a citazione a margine del 
prezioso video francese de¬ 
dicato al primo Ellington è 
un pretesto per inoltrarci nel- 
l'«anno ellingtoniano» e consi¬ 
gliare l'ascolto, o il riascolto, di 
alcune opere essenziali del mae¬ 
stro. Ma intanto parliamo del vi¬ 
deo. La cassetta è francese ed è re¬ 
peribile in Italia con molta fatica, 
però ne vale la pena. Non fosse 
altro perché, fra i 66 minuti delle 
immagini e della musica, c'è il 
quarto d'ora abbondante della 
Symphony in Black (A Rhapsody 
of Negro Life) composta dal Du¬ 
ke nel 1934 (altri dicono nel 
1935) che si può ascoltare sol¬ 
tanto in questa edizione. 

La Symphony è stupenda. 
Consta di una introduzione e 
due movimenti, dei quali il 
primo è suddiviso in tre episo¬ 
di: al terzo partecipa niente¬ 
meno che la diciannovenne 
Billie Holiday, bellissima e 
bravissima. Altrettanto impor¬ 
tante è l'anticipazione (perfino 
nel titolo) di intenti e situazio¬ 
ni della posteriore suite Black, 
Brown and Beige (1943), consi¬ 
derata l'imperdibile capolavo¬ 
ro di Ellington, e di altri spunti 
tematici. Chi non riuscisse a 
trovare il video può consolarsi 
con l'interpretazione «lettera¬ 
le» che la Symphony ha fatto 
nel 1980, per le edizioni della 
Smithsonian Institution di Wa¬ 
shington, il musicologo e di¬ 
rettore d'orchestra Gunther 
Schuller: ma il relativo long 
playing richiede anch'esso ar¬ 
due ricerche. Quanto a Black, 
Brown and Beige, esistono la 
versione integrale nell'album 
doppio The D.E. 1943 Carnegie 
Hall Concert (Prestige) e una 
versione da studio, quasi al¬ 
trettanto affascinante, nel miti¬ 
co box triplo D.E. Black, Brown 
& Beige (Bmg). Qui si possono 
pure ascoltare la Perfume Suite 
e più di quaranta opere brevi 
del decennio d'oro di Ellin¬ 
gton, che tutti fanno coincide¬ 
re con gli anni Quaranta. 

Il 1999 è l'anno ellingtonia¬ 
no, dicevo. Così lo chiamano, 
con giusto orgoglio, gli ameri¬ 
cani, perché si ricordano i cen¬ 
to anni dalla nascita del mae- 


Cent'anni da Duke Ellington 
Il primo catalogo delle rarità 

EMILIO DORÈ 




stro (29 aprile 1899) e i venti¬ 
cinque dalla morte (24 maggio 
1974). A New York e dintorni 
sono in pieno svolgimento una 
serie di manifestazioni che 
hanno avuto inizio il 6 gen¬ 
naio. Anche in Italia la corsa 
agli «omaggi» e ai «tributi» è 
già cominciata. E qui, dal mo¬ 
mento che, ci piaccia o no, in 
questa materia siamo alla peri¬ 
feria dell'impero; e poiché la 
corsa diventerà frenetica du¬ 
rante i festival della prossima 


estate, è il caso di offrire qual¬ 
che sommesso spunto di rifles¬ 
sione. 

Non si dimentichi, intanto, 
che ci sono altri anniversari, in 
primo luogo il ventennale del¬ 
la scomparsa di Charles Min- 
gus, del quale sarebbe bello 
riascoltare dal vivo il grandio¬ 
so Epitaph, se qualcuno ci pen¬ 
serà e soprattutto potrà realiz¬ 
zare il concerto. Bisogna inol¬ 
tre osservare, con un filo inevi¬ 
tabile di cinismo, che quando 


la fantasia organizzativa non è 
esaltante e si accompagna per 
di più a un'evidente stasi crea¬ 
tiva della musica, i memorials 
offrono un comodo rifugio. Si 
possono nondimeno accettare, 
purché non vadano nella dire¬ 
zione sbagliata e tengano pre¬ 
senti alcuni punti. Non c'è 
davvero bisogno (nemmeno a 
livello di articoli, conferenze, 
convegni e simili) di rimpianti 
e di mummificazioni. E i con¬ 
certi di omaggio devono ram¬ 


mentare il delicato problema 
che presenta nel jazz il lavoro 
interpretativo. La musica 
afroamericana non sopporta - 
salvo casi speciali come quello 
citato di Gunther Schuller - 
l'interpretazione di tipo classi¬ 
co, a fronte della quale si erge 
implacabile il documento (il 
disco) dell'opera originale. Nel 
jazz l'interpretazione deve es¬ 
sere in sottile equilibrio fra il 
rispetto del modello nelle parti 
d'assieme e la libertà creatrice 
nelle parti solistiche. In ogni 
modo, e in primis, va realizzata 
con musicisti degni dei mae¬ 
stri del passato. 

Ciò posto, che cosa bisogna 
ascoltare di Ellington? E una 
bella domanda, dato che il 
compositore, allo stato attuale 
delle conoscenze, ha licenziato 
ben più di mille opere. Faccia¬ 
mo così: agli album citati ne 
aggiungo un'altra diecina, av¬ 
vertendo però che ce ne sono 
molti altri con identici titoli di 
merito. Si tratta insomma di 
una semplificazione brutale e 
inevitabile, che comunque im¬ 
plica tante ore di ascolto e un 
cospicuo impegno di denaro 
per chi dovesse cominciare da 
zero o quasi. 

Tre cd vanno dedicati a El¬ 
lington pianista per sfatare l'i¬ 
diozia, durata troppo tempo, 
che egli fosse uno strumentista 
dappoco: consiglio Solos, Duets 
& Trios (Bmg) nel quale si pos¬ 
sono apprezzare anche Billy 
Strayhorn e l'indimenticabile 
contrabbassista Jimmy Blan- 
ton; e poi Piano in thè Fore- 
ground in trio e Money Jungle 
con Charles Mingus e Max 
Roach. Con l'orchestra non si 
perdano, nell'ordine, Early El¬ 
lington (tre cd Columbia), D.E. 
& his Orchestra 1933/35 e 
1935/36 (Classics Records), 
Such Sweet Thunder (che è una 
suite ispirata a Shakespeare, 
Columbia), First Concert of Sa- 
cred Music (Bmg), The Far East 
Suite (da qualcuno considerata 
superiore alla Black Brown 
and Beige, Bmg); e infine And 
His Mother Called Him Bill per 
la morte di Strayhorn. Buon 
ascolto. 


Jazz ♦ Beppe Aliprandi 

Un sax che invita all'Africa 


R e a d i n g ♦ Bill Laswell 

Sulla strada di Burroughs 



Beppe Aliprandi 
Jazz Academy 
Maya’s Dream 

Splasc(h) Ree. 


U n ritmo scandito di tamburi afri¬ 
cani, dalle movenze quasi mili¬ 
taresche, apre «Maya's 
Dream», l'ultimo album di Beppe Ali- 
prandi alla testa del suo Jazz Academy. 
Il brano è «Sahel»: insieme a «Folk Flu- 
te» e «Mal d'Africa» compone il capito¬ 
lo che il sassofonista e flautista milane¬ 
se dedica al continente nero. La moti¬ 
vazione alla base di questo lavoro di¬ 
scografico è rappresentata dal deside¬ 
rio di raccogliere in un «corpus» omo¬ 
geneo brani caratterizzati dalla comu¬ 
ne appartenenza a un ben determinato 
genere musicale che, per semplifica¬ 
zione, si può definire «etnico», anche 
se ricondotto nell'ambito deljazz. 

L'urgenza di Aliprandi è quella di 
uscire dal condizionamento rigido 
verso i canoni nordamericani, per dare 
spazio a musiche di provenienza «al¬ 
tra», siano esse popolari o colte e che 
ormai stanno operando forti influenze 
sul jazz. Tendenza che ha radici lonta¬ 
ne. Viene citato «Caravan» di Ellington 
e, per altri aspetti, quella «rivoluzione 
lessicale» condotta da John Coltrane e 
Don Cherry. Il primo brano, «Sahel», è 


un esempio calzante. Dopo il rullo dei 
tamburi e l'entrata in scena di un rudi¬ 
mentale flauto a tre buchi dalle caratte¬ 
ristiche più ritmiche che melodiche, 
l'ottetto ritrova l'incedere alto del lin¬ 
guaggio jazz, operando ima eccitante 
integrazione con sapori e colori prove¬ 
nienti dal pianeta africano. Ma l'oriz¬ 
zonte geografico è ampio e ingloba al¬ 
tri mondi. Il Dhrupad, musica colta in¬ 
diana, ispira «Sarasvati», brano benga¬ 
lese dedicato alla dea che incarna la 
creatività artistica. Dialogano fitta¬ 
mente, qui, Aliprandi al flauto, Tononi 
alle percussioni e Arup Kanti Das al ta- 
bla. Il materiale, quasi sovrabbondan¬ 
te, è segnato da ritmi netti, perentori, 
che però a tratti si raggelano in attimi di 
attesa, per poi riprendere il percorso, 
illuminato da un superbo intervento di 
Zambrini al piano. Infine «Maya's 
Dream»; introduzione priva di scan¬ 
sione ritmica, poi fluttuante di suoni 
incrociati, magie sonore di Mirabassi al 
clarinetto, in una ricca polifonia che ac¬ 
centua, per contrasto, il senso di scorre¬ 
volezza che emerge dall'interobrano. 

Piero Gigli 



Aa. Vv. 

Hashisheen 
thè end of law 

Sub Rosa 
Materiali Sonori 


I l pericolo è una necessità bio¬ 
logica per gli uomini, come il 
sonno, come i sogni...». La vo¬ 
ce sardonica e tagliente come lama di 
Zio Bill illumina l'oscurità esoterica 
di The Western Lands, uno dei 22 
brani che compongono questo 
straordinario omaggio al genio di 
William S. Burroughs, e soprattut¬ 
to alla sua esplorazione della cul¬ 
tura araba e nord-africana, alle sue 
peregrinazioni magrebine, all'os¬ 
sessione condivisa con l'amico 
Brian Gysin per la setta eretica per¬ 
siana fondata nel Medioevo da 
Hassan I Sabbah e nota come «Ha¬ 
shisheen» («assassins»). Un'osses¬ 
sione che ha coinvolto e appassio¬ 
nato il bassista e produttore ameri¬ 
cano Bill Laswell, al punto da spin¬ 
gerlo a orchestrare questo disco 
particolare, dedicato soprattutto 
(ma non solo!) a chi è in grado di 
comprendere le letture in inglese. 
Il disco infatti si sviluppa attraver¬ 
so una serie di «reading», letture 
di pagine tratte da Burroughs ma 
anche da filosofi persiani, poeti 


arabi del dodicesimi e tredicesimo 
secolo, dal «Marco Polo» e da Rim- 
baud (il libretto del cd contiene 
una bibliografia dettagliata delle 
citazioni), che si snodano attraver¬ 
so una serie di luminosi quadri so¬ 
nori oscillanti dall'elettronica pura 
alla trance, dall'ambient di ispira¬ 
zione orientale alle divagazioni 
arabeggianti da danza del ventre. 
Grande il cast musicale selezionato 
da Laswell (oltre a lui, compaiono 
Anton Fier, Wobble, gli Eyeless in 
Gaza, Nicky Scopelitis...), e le voci 
narranti scelte nell'ambito dell'un¬ 
derground musicale e culturale ca¬ 
ro a Burroughs: si va da Iggy Pop a 
Sussan Deyhim, da Jah Wobble a 
uno straordinario duo fra Patti 
Smith e la francese Lizzie Mercier 
Descloux (Morning high). E un ine¬ 
dito Hakim Bey, più noto come 
scrittore e teorico delle «zone tem¬ 
poraneamente autonome», che qui 
presta una voce profonda e grade¬ 
vole ai brani tratti dal Marco Polo 
e al Pilgrimage to Cairo del poeta 
Nasir Khusraw. Alba Solaro 


Jazz _ 

Il klezmer 
in America 

■ Nel catalogo straboccante come 
un fiume in piena dell'etichetta Tza- 
dik guidata dallo sregolato genio di 
JohnZorn, è certamente da pescare 
questo titolo del gruppo di Boston 
Naftule'sdream.Ilpatrimoniomu- 
sicale del klezmer, peraltro già super- 
rivisitato a tutte le latitudini, qui 
viene trattato nel rispetto della sua 
più intima natura. Ovvero come una 
musica in progress, che non si fa mai 
tradizionale ma mutaaseconda di 
dovesiaccasa. Qui siamo in Ameri¬ 
ca: i sapori country, il rock e la sua 
forza e con le suggestioni, e le im¬ 
provvisazioni, deljazz. 

Elettronica 



Naftule’s dream 
Smash, Clap! 

Tzadik 



Lassigue 
Bendthouse 
Pop Artificielle 

KK Records 


De-umanizzate 
i classici! 

■ I tedeschi, si sa, sono tipi tosti. 
Anche nel campo della musica elet¬ 
tronica. Ovvero, freddezza teutonica 
applicata ai grandi classici del pop- 
rockdi tuttii tempi. Un'operazione a 
tratti anche affascinante, essendo 
LassigueBendthouse un veroepro- 
prio veterano del genere:eccoci dun¬ 
que a pezzi come «Angie» dei Rol- 
lingStones, «Superbad» di James 
Brown e «Thefuture» diPrincein 
versione ultra-rarefatta, dove l'elet- 
tronicaèquellatendenteallapro- 
gressiva de-umanizzazione della 
musica: riffe melodiefamose scarni- 
ficateemesse nelfreezer. 


Classica 


Le liriche 
di Poulenc 

■ Nel catalogo di Francis Poulenc 
(1899-1963) leliricheper cantoe 
pianoforte sono uno degli apsetti più 
felici e amabili, come dismostra an- 
chequest'ottimaregistrazionediFe- 
lecity Lotte Pascal Rogé. Quest'ulti¬ 
mo è raffinato interprete delle opere 
pianistiche di Poulenc, e il soprano 
inglese, oggi affermatissima nel tea- 
trodiMozarteStrauss,si rivela 
straordinariamente intelligente e 
sensibile anche nel repertorio da ca- 
meraecoglieperfettamentelalegge- 
rezza, la malinconia, l'uomorismoe 
l'eleganza delle32 liriche registrate, 
composte tra i 1928e il 1960. 


n i c a 



La courte paille 
5 poèmes 
de Max Jacob 
Airs chantés 
e altre liriche 
di Francis 
Poulenc 
Felicity Lott 
soprano 
Pascal Rogé 
pianista 
Decca 



The Bartók 
album 

Muzsikas 
con Alexander 
Balanescu 

Hannibal 


Un Bartók 
molto popolare 

■ Il gruppo Muzsikas ha inciso 
questo «The Bartók album » ripe¬ 
scando, in chiavepopolare unghere¬ 
se, pezzi e origini del celebre compo¬ 
sitore tra i quali iduo di violini nu¬ 
mero 28,32 e 44. Unariletturache 
tende a mettere in risalto le origini 
popolari della musica di Bartók, an¬ 
che riproponendo quelle danze che il 
compositore rielaborò e che quindi 
preesistonoallesuecomposizioni.il 
gruppo (due violini, viola, cymba- 
lomecon trabbasso, conlapa rtecipa- 
zione del grande violinistarumeno 
Alexander Balanescu)ponel'accen¬ 
to sul punto esatto incuria grande 
tradizionepopolare entra in modo 
massiccio nella produzione classica. 
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Comunicare 


l'Unità 



«Indipendente» in edicola con 96 pagine 
Mentre la cucina di Vissani fa il pieno 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

R itorni. Direttore Vanni Ni- 
sticò, giornalista dell'A van¬ 
ti! e quindi addetto stampa 
di Bettino Craxi; tra i numerosi 
collaboratori il vicepresidente 
della Bnl, Franco Desideri e l'ex 
Capo di stato maggiore Umberto 
Capuzzo. È la carta di identità 
del nuovo Indipendente, che tor¬ 
na in edicola dal 10 aprile, ricco 
della bellezza di 96 pagine semi¬ 
tabloid oltre a un inserto di 32 
pagine in sei regioni: Marche, 
Lombardia, Lazio, Piemonte, 
Abruzzo e Molise. La redazione 
centrale avrà sede ad Ancona e 
l'organico è fissato a «soli» 15 


giornalisti. Ad acquisire la testata 
è stato Eugenio Mion (di Pesca¬ 
ra) già socio di Edoardo Longari- 
ni ed editore di Momento sera e 
del Giornale d'Italia. L'ex edito¬ 
re, Gianstefano Milani, resta nel¬ 
la società come vicepresidente. 

Esageriamo... Chiuso, misura 
60 centimetri per 80. Non va bene 
per la lettura in metropolitana. La 
filosofia è: «Si restringono i confi¬ 
ni, si restringono le idee, il picco¬ 
lo schermo impera, il tabloid è 
obbligatorio. Finalmente un gi¬ 
gante, XL, giornale di satira forte 
per taglie forti». Così l'editoriale 
del nuovo «quattordicinale» di 
satira (ne parla più diffusamente 
un articolo qui in basso), firmato 
dal direttore Vauro, che condivi¬ 


de la poltronissima con Vincino 
e che vanta tra i collaboratori Mi¬ 
chele Serra, David Riondino, 
Claudio Bisio, Sergio Saviane, 
Staino e Perini. In edicola da og¬ 
gi, a 4.000 lire. Dopo Cuore, dun¬ 
que, un'altra rentrée, quella del 
gruppo di Boxer: grandi auguri, 
dunque, alla satira, data sempre 
in crisi ma alla fine sempre pron¬ 
ta a tornare... 

Cultura in gadget. Il successo 
(inatteso) dell'«Enciclopedia» in 
cd diffusa da Panorama, ha aper¬ 
to la nuova via «colta» del ga¬ 
dget: esce infatti oggi il secondo 
numero della «Letteratura italia¬ 
na in cd rom» di Repubblica, for¬ 
te di un numero di lancio che ha 
centrato il traguardo del tutto 


esaurito. La prima uscita, dedica¬ 
ta alla letteratura del Medioevo, 
con il cut-price (ovvero prezzo¬ 
tagliato) di 5.000 lire, era stato 
diffuso in 120.000 copie; oggi a 
19.900 lire arriva invece il cd su 
«Umanesimo e Rinascimento», 
diffuso in 85.000 copie. 

All'ufficio marketing di piazza 
Indipendenza, però, esultano per 


il lancio dei fascicoli di cucina fir¬ 
mati Gianfranco Vissani: vener¬ 
dì scorso, infatti. Repubblica ha 
tirato ufficialmente un milione e 
50mila copie, di cui 450mila con 
l'inserto culinario allegato al Ve¬ 
nerdì, che secondo i rilevamenti 
nelle edicole campione sarebbe 
andato «a ruba». 

Aspettando Roberto. L'attesa è 


quella per l'Oscar a Benigni; i 
più frementi i critici cinematogra¬ 
fici. Ma è Laura Delli Colli, ap¬ 
pena nominata alla direzione di 
Cinemagazine, il mensile di at¬ 
tualità e informazione cinemato¬ 
grafica dei giornalisti del settore, 
a poter considerare «un privile¬ 
gio e un auspicio» iniziare il suo 
lavoro trattando un evento 
straordinario per il nostro cine¬ 
ma, quale è appunto quello delle 
sette nomination del comico to¬ 
scano. La Delli Colli - inviata di 
Panorama - è stata nominata di¬ 
rettrice (e confermata ammini- 
stratrice del sindacato) durante 
l'ultima assemblea del Sngci, che 
ha anche riconfermato Mario Di 
Francesco come presidente. 


M a g a z i n e 

«Cuore» è sempre verde 
Attenti alla satira, 
è tornata a graffiare 


ALBERTO CRESPI 



R ieccocifra noi, festante popolo della satira: per 
chi vuole andare in edicola e farsi due risate al¬ 
la faccia dei potenti, c'è un grande ritorno e 
una grande novità. Il grande ritorno è «Cuore»: sì, 
proprio il giornale «di resistenza umana» a suo tem¬ 
po diretto da Michele Serra, che è già al numero 2 di 
una nuova serie (il direttore è Stefano Disegni, la 
carta è quella gloriosa, verdolina; costa 3.500 lire). 
La grande novità è «XL», sottotitolo «la grande sati¬ 
ra sul grande schermo»: il diluvio 
di «grande» è dovuto al formato, 
gigantesco e pieghevole, perfetto 
(?!) per l'autobus (qui il direttore 
è Vauro e il «ridirettore» - sic - è 
Vincino, il gruppo è quello di «Bo¬ 
xer», la scadenza è quindicinale e 
il prezzo è di4.000lire). 

Si ride? Ma certo diesi ride. Si 
parla di politica? Ovviamente, e 
su entrambe le testate. «XL» ha 
deciso di partire, in copertina, con 
un enorme D'Alema fatto da Vin¬ 
cino (e già questo è garanzia di ri¬ 
pugnanza) e con una vignetta feroce e triste di Vau¬ 
ro: la finestra di u na prigione con le sbarre segate e il 
canonico drappo da evasione, con le parole «XL il 
giornale grande come un lenzuolo, la prima copia la 
mandiamo a Sofri». «Cuore» contiene il truculento 
inserto «Forza Gnocca» dedicato a Berlusconi; e in 
ultima pagina ha un esilarante articolo di Fabio Ca- 
pecelatro sull'agghiacciante giro di scommesse sugli 
scontri a morsi e pugni fra i giovani diessini, con 
Mussi che organizza i duelli e raccoglie le giocate (ti¬ 
tolo: «Li fanno scannare come cani»; sottotitolo: 
«Coprono i latrati con De Gregori»). Però Disegni 
ha scelto un'apertura, diciamo così, mediatica: se l'è 
presa (ed era orai) con Fazio, dedicandogli il titolo 
«Io Pippo», dove Pippo sta per Baudo ma anche per 
voce del verbo «pippare», immaginatevi voi cosa... 

La sensazione è piacevole ma è anche quel la, come 
si diceva, del «rieccoci»: molte rubriche sono le stesse 
del vecchio «Cuore», molti disegnatori di «XL» sono 
quelli storici, Altan in primis (ma c'è l'esordio di 
Paolo Virzì che si rivela, oltre che bravo regista, otti¬ 
mo disegnatore, come Scola eFelliniprima di lui: che 
suoni come augurio). La prima sensazione è che 
«Cuore» sia più hard di un tempo, mentre «XL» rie¬ 
sce ad esserepiù lieve (e comunque, se non altro, par¬ 
te da un'idea forte, provocatoria: il formato). Da en¬ 
trambi ci aspettiamo qualche scoperta, qualche nuo¬ 
vo satirico per il 2000. Chiediamo troppo? 


Réclame 


di Maria Novella Oppo 



La campagna «Infostrada» _ 

Fiorello telefonista 
per il piacere di un cane 


A l cane, si sa, non manca che 
la parola. Resta quindi ap¬ 
parentemente imperscru¬ 
tabile la scelta dei creativi dell'a¬ 
genzia Azzurra IMP/ Gruppo 
BGS/Dmb & B (imperscrutabile 
giusto cometa loro sigla), chehan- 
no voluto come testimonial della 
nuova compagnia telefonica Info- 
strada, Sun Shonik, un border 
collie di grande espressività, ma 
non dotato del dono della parola. 
Anche se «è il cane più bravo 
d'Europa», come dice con entu¬ 
siasmo Pasquale Barbella, re¬ 
sponsabile creativo e titolare della 
prima B maiuscola del nome del¬ 
l'agenzia. Ed è lui che ci racconta 
l'evoluzione di tutta la faccenda. 
Come nella storia dell'Uomo, tut¬ 
to nasce da un'idea semplice: 
quella della cabina telefonica ros¬ 


sa irrorata dalla pisciatina prefe¬ 
renziale del bravo Shonik. Per di¬ 
re che, là doveprima non cera che 
monopolio, ora c'è una opzione 
possibile. «Si immagina il mondo 
dei servizi come una astrazione e 
la cabina è stata perciò la forma 
concreta che abbiamo scelto per 
comunicare. Il messaggio era la li¬ 
bertà di scelta - spiega Barbella - 
ma non volevamo che fosse con¬ 
flittuale. Così il cane fa la pipì su 
di noi e non sulla concorrenza. E 
la cosa ha avuto tanto successo 
(300.000 chiamate al giorno) che 
abbiamo continuato con la telefo¬ 
nata di Shonik al Babbo Natale 
rosso. Ci siamo affezionati e siamo 
andati avanti. Il cane è diventato a 
mano a mano prima la nostra ma¬ 
scotte e poi il nostro portafortuna. 
Volevamo comunicare un po' di 


simpatia e sembra davvero che ci 
siamo riusciti». 

Ovviamente lo spot più com¬ 
plesso da girare è stato quello chia¬ 
mato Semaforo, nel quale sono 
schierate decine di cani, sempre 
sotto la guida di Shonik, in attesa 
del verde (Infostrada) per partire. 
Mentre un gatto, dalla sua anar¬ 
chica postazione isolata, li osserva 
incuriosito. Presenza «straniata» 
e quasi antagonistica, voluta da 
Barbella che, come tanti di noi, ap¬ 
partiene al partito gattofilo. Per 
girare il film è stato necessario 
mobilitare per ogni cane un adde¬ 
stratore in grado di farlo scattare 
in avanti al segnale stabilito. Una 
bella impresa, che comunque non 
sarebbe mai riuscita coi gatti, af¬ 
fettuosi abitatori della nostra vita 
domestica, ma sempre indomiti. E 


soprattutto testimonial soltanto 
disestessi. 

Da qualche settimana la cam¬ 
pagna si è imbattuta nel suo pri¬ 
mo umano e quindi nella prima 
voce parlante e telefonante. E ap¬ 
parso al fianco di Shonik, diciamo 
pure come simpatica spalla, Fio¬ 
rello, che gli fa un po' da centrali¬ 
nista. Anche se abbiamo visto che 
coi telefoni il border collie se la ca¬ 
va benissimo. Sono andati in onda 
finora 3 diversi soggetti girati sot¬ 
to la regia di Bosi & Sironi per la 
casa di produzione BRW & Par- 
tners. Tre nuovi film sono attual¬ 
mente in via di realizzazione, 
sempre con gli stessi protagonisti 
e, diciamo pure la stessa «filoso¬ 
fia» canina che ha portato agli at¬ 
tuali risultati: oltre 1 milione di 
abbonati en trogen naio del '99. 

Le fasi future della comunica¬ 
zione (nella quale sembra che In- 
fostrada abbia investito comples¬ 
sivamente 40 miliardi) propor¬ 
ranno nuovi prodotti per i quali è 
prevista una gara tra diverse 
agenzie. E quindi probabile che 
Shonik passerà il testimone a 
qualcun altro, magari meno 
espressivo. E così pure Fiorello, 
che tra le presenze antropomorfe 
risulta forse il più adatto ad aderi¬ 
re alla psicologia del border collie. 
Un cane pastore che ha bisogno 
più di un compagno di viaggio che 
di un padrone e che non vediamo 
bene come testimon ial degli odiosi 
telefonini, capaci di turbare la ine¬ 
sistente quiete metropolitana, fi¬ 
gurarsi quella dei pascoli. Shonik 
intanto non rimarrà certo senza 
lavoro: non sarà il cane più bravo 
d'Europa, ma è certamente il più 
occupato d'Italia. E già pronto a 
rientrare nella parte accanto al 
maresciallo Rocca. 


Mappamondo 

Traduzioni e rivelazioni 
Guerra negli Usa 
prò e contro Montale 


ALBERTO NERAZZINI 

G li Stati Uniti hanno riscoperto Eugenio 
Montale. La pubblicazione dei «Colle- 
cted Poems, 1920-1954», tradotti da Jona¬ 
than Galassi, direttore della casa editrice Farrar 
Straus & Giroux, ha entusiasmato sia la critica 
sia i salotti intellettuali. La raccolta di Montale 
ha conquistato pagine e pagine di recensioni 
positive su tutti i maggiori quotidiani e periodi¬ 
ci e la copertina dell'inserto letterario del «New 
York Times». La traduzione di 
Galassi è stata definita «super¬ 
ba», perché capace di «concen¬ 
trare il potere del difficile lin¬ 
guaggio dell'autore italiano», 
quasi intraducibile, dal critico 
del quotidiano newyorkese 
Nicholas Jenkins, docente di 
letteratura a Stanford. E il poe¬ 
ta, premio Nobel nel 1975, vie¬ 
ne celebrato come «il più gran¬ 
de dopo Leopardi». La raccolta 
di Montale è inoltre un omaggio alla cultura ita¬ 
liana, che in questo periodo negli Usa sembra 
godere rinnovati favori. 

Anche «The Nation», settimanale indipen¬ 
dente e progressista, dedica le pagine culturali 
all'«arrivo di Montale», ma sorprende un po' 
tutti: poche righe per fare i complimenti al cura¬ 
tore Galassi, poi ampio spazio per «rinfrescare» 
l'antica polemica sul rapporto tra il poeta e Hen¬ 
ry Furst (polemica che era già stata all'origine 
del libro di Mario Soldati «Rami secchi», pub¬ 
blicato nel 1989). Montale conobbe l'americano 
Furst sulla riviera ligure nel 1948. Furst era arri¬ 
vato in Italia anni prima, seguendo un lungo 
tragitto accademico, dalla Columbia University 
all'ateneo di Padova, passando da Oxford. Era 
un uomo brillante, con buone doti di scrittore e 
traduttore, che in passato aveva fatto il pugile, 
ma soprattutto era stato il segretario privato di 
D'Annunzio. Con il Vate aveva condiviso an¬ 
che la passione per Mussolini, che Furst seguì 
fino a Salò. Secondo «The Nation», Furst fu per 
anni il ghostwriter dell'amico Montale: in cam¬ 
bio di qualche soldo scrisse centinaia di articoli 
e interventi per il «Corriere della Sera», che il 
poeta si limitò a firmare. Un'antica polemica, 
dicevamo. Ma il settimanale americano conclu¬ 
de sospettoso: quanti versi di Montale appar¬ 
tengono in realtà alla penna del «fascista» 
Furst? 



Trinità 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 







Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

510.000 

460.000 

410.000 

85.000 

(Euro 263,4) 
(Euro 237,6) 
(Euro 211,7) 
(Euro 43,9) 

ABBONAMENTO SEMESTRALE 

7 numeri 

6 numeri 

5 numeri 

1 numero 

280.000 

260.000 

240.000 

45.000 

(Euro 144,6) 
(Euro 134,3) 
(Euro 123,9) 
(Euro 23,2) 
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Radiofonie ♦ Radio Popolare 

Una chiacchierata yiddish 



MONICA LUONGO 


I nteractivity» è un pro¬ 
gramma radiofonico dedi¬ 
cato a Internet, con moda¬ 
lità ancora inusuali rispetto al 
panorama italiano. È diffuso da 
una rete di stazioni radio FM e 
SW e viene realizzato da una 
squadra di curatori sparsa per 
tutto il mondo. Il programma ha 
programmazione giornaliera che 
non a caso si chiama «Pillole di 
Interactivity» e va in onda dal 
lunedì al venerdì per due-tre mi¬ 
nuti, il sabato la puntata è più 
lunga. «Interactivity» può essere 
ascoltato su varie emittenti ita¬ 
liane (tra le tante. Radiolina, Ra- 


dioTigullio, Radio Cortina) op¬ 
pure in Reai Audio sul sito 
www2.i-2000net.it/ia: grazie a 
Internet, infatti, può essere se¬ 
guito anche dai moltissimi italia¬ 
ni residenti all'estero e a breve 
saranno pronte anche le versioni 
in lingua spagnola e inglese. 

La cosa che sembra più inte¬ 
ressante di «Interactivity» è il 
suo Archivio Storico che contie¬ 
ne l'intera raccolta dei program¬ 
mi, archivio che viene aggiorna¬ 
to quotidianamente per data, 
nome o genere del sito. Tutti 
possono parteciparvi, inviando 
notizie, informazioni, contributi. 
Segnaliamo l'iniziativa non solo 
per dovere di informazione, ma 
anche per monitorare la vivacità 


di quelli che la radio la fanno e 
del loro pubblico di fan (appas¬ 
sionati e anche tecnologicamen¬ 
te molto informati), sicuramente 
molto di più del pubblico televi¬ 
sivo, mentalmente azzerato dal¬ 
l'offerta generalista e di conse¬ 
guenza poco incline a stimolare 
chi produce idee e trasmissioni. 
La radio, au contraire, è interat¬ 
tiva, anzitutto nel senso della 
«bi-direzionalità» dei suoi ap¬ 
porti, e poi per l'attenzione che 
mostra nei confonti delle nuove 
tecnologie. La radio, per farla 
breve e senza retorica, è più vi¬ 
va. 

Così viva da permettere l'esi¬ 
stenza e la rappresentanza - gra¬ 
zie anche all'avvento di Internet 



- della rappresentanza di nume¬ 
rose comunità. Quella ebraica, 
fortemente rappresentativa, ha 
molte voci anche nell'etere. Vi 
segnaliamo I «Klezmer and Yid¬ 
dish Radio Shows» che vanno in 
onda su numerose emittenti eu¬ 
ropee e statunitensi. La musica 
Klezmer è quella degli ebrei 
ashkenaziti (originari dell'Euro¬ 


pa nord occidentale) e sposa 
spesso l'umorismo Yiddish. In 
Italia l'unico programma di cul¬ 
tura ebraica va in onda su Radio 
Popolare la domenica alle 22, 
curata da Francesco Spagnolo. Si 
chiama «Yuval», è in diretta e 
conta ospiti in studio e via tele¬ 
fono, oltre alla possibilità da 
parte del pubblico (il 95% degli 


ascoltatori non è ebreo) di inter¬ 
venire. 

Qui non c'è solo musica, rac¬ 
conta il curatore, ma ci si preoc¬ 
cupa in generale di rendere ac¬ 
cessibile tematiche culturali e 
sociali che spesso risultano di 
difficile comprensione, nonché 
di smontare luoghi comuni. È 
una piccola trasmissione cult (e 
meno male che esiste Radio Po¬ 
polare a preservare queste ini¬ 
ziative) che purtroppo ai non 
lombardi sarà difficile ascoltare. 
Chi ne è interessato potrà co¬ 
munque reperire l'archivio delle 
trasmissioni via Rete, cercando 
su www.powerlink.it/ yuval, 
oppure inviare email a yu- 
val@powerlink.it. 


Oltre lo schermo 


di Giuliano Capecelatro 



Ecco il nuovo decoder 
che purifica la tv 
da bestemmie e insulti 


Laura Federici 
ha realizzato 
tutti i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


R igurgito puritano o santa cro¬ 
ciata contro la grossolanità? 
Trionfo della censura o ritorno 
in forze di quello che un tempo veniva 
definito buon gusto, virtù che oggi fa¬ 
rebbe passare per allocco chi la profes¬ 
sasse? Prima di tutto un marchinge¬ 
gno, made in Usa, capace di dare una 
bella ripulita ai programmi televisivi, 
e rimuovere come banali incrostazio¬ 
ni calcaree insulti e bestemmie. In no¬ 
me di una tv moralmente castigata. 

E davvero possibile? Caspita se lo è, 
tanto che il signor Rick Bray, invento¬ 
re del marchingegno in questione, sta 


già calcolando i profitti realizzati in 
questo primo anno di vita della sua 
creatura, che nell'anagrafe delle in¬ 
venzioni è registrata col nome dal sa¬ 
pore fondamentalista di TvGuardian. 
Bray ne ha venduti diecimila esem¬ 
plari, a centocinquanta dollari l'uno; 
fa un milione e mezzo di dollari, oltre 
due miliardi e mezzo di lire. Per l'an¬ 
no in corso, l'intraprendente Rick, che 
si fregia del titolo di presidente del 
Principle Solutions di Rogers, nell'Ar¬ 
kansas, prevede vendite dieci volte 
superiori, quindi profitti alle stelle. 

Buon commerciante non meno di 


quanto sia inflessibile custode della 
morale domestica, Rick Bray ha impo¬ 
stato la sua campagna su uno spot che 
recita e ripete continuamente: «Quan¬ 
te volte siete rimasti scioccati da una 
parolaccia o da una frase sconcia men¬ 
tre guardavate un film o un program¬ 
ma televisivo in compagnia dei vostri 
bambini?» Quindi passa a spiegare il 
funzionamento del suo TvGuardian, 
altrimenti destinato ad essere riguar¬ 
dato come uno strumento magico. 

Di magico, il guardiano non ha nul¬ 
la; tutto si svolge sotto l'egida della 
scienza più avanzata e collaudata. Il 
suo campo di battaglia si dispiega tra 
l'antenna e il decoder e, insomma, tut¬ 
to lo stmmentario che fa di uno scato¬ 
lone di truciolato un televisore; i ne¬ 
mici su cui si avventa sono i sottotitoli. 
Il segreto consiste in un dizionario dei 
termini proibiti annidato nel suo cer¬ 
vellino, che gli consente di effettuare 
in tempo reale il controllo e di proce¬ 
dere, se del caso, all'operazione «frase 
pulita». Provvisto di due velocità; con 
una versione più tollerante, che si li- 




Il«TvGuar- 
dian» agisce co¬ 
me un program- 
madicontrollo 
ortografico per 
pc: «legge» i te¬ 
sti dei program¬ 
mi sottotitolati 
per non udenti e 
cancellalepa- 
role incrimina¬ 
te. 


mita a sopprimere termini come dio, 
diavolo, merda, merdoso, culo e tutte 
le espressioni che possono evocare un 
amplesso; ed una più rigorosa che al¬ 
larga a dismisura il raggio d'azione 
purificando senza pietà anche opere e 
programmi destinati all'infanzia, 
purché si adombri il sospetto di for¬ 
mule inadatte ad orecchie timorate. 

Non nuovi, gli americani, a queste 
imprese. Già esisteva e spopolava un 
altro ritrovato, il V-Chip, con cui i ge¬ 
nitori allarmati, per proteggere i loro 
rampolli da film hard e trasmissioni 
ritenute inidonee, potevano creare 
una sorta di reticolato elettronico che 
ne impedisse la visione. TvGuardian 
è meno drastico. Perché, come spiega 
Bray, «noi apprezziamo la distrazio¬ 
ne che può venirci dalla televisione e 
dai film. Vogliamo soltanto ripulirli 
un pochino». Così film che ognuno 
avrebbe ritenuto al di sopra di ogni so¬ 
spetto hanno dovuto subire l'onta 
della purga: «E.T.» si è visto appiop¬ 
pare tredici censure e anche «Mrs. 
Doubtfire», non meno innocuo, è sta¬ 
to bollato da ventuno tagli. 

TvGuardian funziona, a sentire 
Rick Bray, secondo un tasso del 95%. 
Ma ha un tallone d'Achille non picco¬ 
lo. Si era accennato ai sottotitoli. 
TvGuardian, infatti, riesce a svolgere 
egregiamente il suo ruolo solo quan¬ 
do sono presenti i sottotitoli usati dal¬ 
le televisioni per i sordi. Allora aggre¬ 
disce la banda sonora e, impugnando 
il suo dizionario dei termini all'indice 
mena dei fendenti inesorabili che am¬ 
putano tutto ciò che deve essere am¬ 
putato. Ma se la trasmissione è in di¬ 
retta, TvGuardian è inerme, impoten¬ 
te come unbambino su un ring. 

La storia fa anche sorridere. Ma è 
proprio deplorevole un antidoto alla 
volgarità? Se si passa sopra a termini 
divenuti ormai di uso comune, quoti¬ 
diano, che possono far rabbrividire 
solo qualche chierichetto dei meno 
scafati, e si guarda alla sostanza della 
volgarità, che è dilagante e non è fatta 
solo di innocenti parole, ma di presen¬ 
ze implacabili, di stili di vita imposti e 
reiterate congiure contro la normale 
intelligenza, viene voglia che qualco¬ 
sa del genere giunga presto in Italia. 
Col rischio, se non la sicurezza, di ve¬ 
dere televisioni perennemente oscu¬ 
rate. 


Homevideo 

La grande eredità 
Il cinema di Kubrick 
nel cinema degli altri 


BRUNO VECCHI 

I l cinema di Kubrick è anche il cinema senza 
Kubrick. Un sentire comune di collaborazioni 
incrociate che si allungano in altri film. Quasi 
sempre d'autore. Slittamenti che fanno del cine¬ 
ma, nella sua accezione migliore, un circolo vir¬ 
tuoso di libera circolazione delle idee e di affinità 
elettive, senza spazio e senza tempo. 

Ecco: Stanley Kubrick vogliamo ricordarlo così. 
Nei suoi film (ripubblicati da TU, ad eccezione di 
«Spartacus»). Ma anche in quelli di altri. E nelle 
speranze disattese dei suoi aiuto-registi: nessuno 
di loro, per uno strano caso del destino, ha fatto 
carriera, né lasciato traccia del passaggio. Senza 
spendere altre parole. Senza aggiungere niente a 
quanto è già stato scritto. Solo citando, scusandoci 
da subito per qualche dimenticanza, alcuni nomi 
di collaboratori eccelenti. A partire da Lucien Bal- 
lard, grande direttore della fotografia di «Rapina a 
mano armata», che troviamo in seguito collabora¬ 
tore di Sam Peckinpah in «La ballata di Cable 
Houge» (mai pubblicato in video), «Getaway» 
(Warner Home Video) e, soprattutto, «Il mucchio 
selvaggio» (TU). E Russel Metty («Spartacus», 
Cic), che lascia il segno della sua presenza nel 
bianco e nero di «L'infernale Quinlaine» di Orson 
Welles (esiste una versione laserdisc della Pio¬ 
neer). Meno unitario, in apparenza, è il percorso di 
Geoffry Unsworth, che da «2001: Odissea nella 
spazio», si allunga nella commedia d'«epoca» 
(«Cabaret» di Bob Fosse, TU) prima di tornare nel 
futuro («Superman» di Richar Donner, Warner 
Home Video). Più semplice il discorso per John 
Alcott, «il» direttore della fotografia di Kubrick, 
(«2001», «Arancia meccanica», «Barry Lindon», 
«Shining»), del quale vale la pena citare l'ultimo 
film in cui ha lavorato: «Senza via di scampo» di 
RogerDonaldson. 

Tra gli sceneggiatori, piace ricordare Dalton 
Trumbo, che tornò a firmare con il suo nome la sce¬ 
neggiatura di «Spartacus» dopo un decennio di 
clandestinità, e che, come regista, firmerà «E Jo- 
hnny prese il fucile» (altro introvabile home vi¬ 
deo). Ma il cinema di Kubrick sono stati anche gli 
effetti speciali di Douglas Trumball («2001»), che 
ritrovamo in «Biade Runner» (TU) e «StarTrekwdi 
Robert Wise (Cic Video). E le scene di John Barry 
(«Arancia meccanica»), che si cimenta anche in 
«Guerre stellari» (20th Century Fox) e di Ken 
Adams («Barry Lindon» e «Il dottor Stranamore»), 
che inventerà la cornice degli 007 interpretati da 
SeanConnery. 


Lunedì riposo ♦ Teatro sperimentale 

Leo, Memè e il futuro. La ricerca allo specchio 



STEFANIA CHINZARI 

S ono sussulti appena percettibili. 
Scossettine da zero gradi di qual¬ 
sivoglia scala. Eppure qualcosa 
sta scuotendo la granitica sordità del¬ 
l'editoria teatrale. Piccoli movimenti 
tellurici ad opera, per lo più, di picco¬ 
le e piccolissime case editrici che pro¬ 
vano a riempire uno storico vuoto di 
informazione, di riflessione, di inter¬ 
venti. Assenza tanto più macroscopi¬ 
ca quanto più cerca di occuparsi del 
teatro meno noto, meno «ufficiale». E 
ancor più vistosa se si lascia il terreno 
della pubblicazione dei testi (poco ef¬ 
fervescente, ma assodato) e si entra 
nel campo (minato) della ricostruzio¬ 
ne storico-critica. 

Dopo cotanta premessa, è con vero 
piacere che parliamo di Tra memoria 
e presente, il libro di Pippo Di Mar¬ 
ca (Artemide Edizioni, lire 30mila), 
appena uscito, che del teatro italia¬ 
no di ricerca 1959-1997 traccia una 
breve storia affidandola alla viva 
voce dei protagonisti. Quelli di «al¬ 


lora» e quelli di oggi. O meglio, co¬ 
me lui stesso li definisce, quelli del 
tra-passato e quelli del futuro. 

Curate e raccolte dallo stesso Di 
Marca, oppure vere e proprie au¬ 
tointerviste, i ritratti, i ricordi, le 
premesse (le promesse) e gli intenti 
degli artisti chiamati a raccolta 
rappresentano, quanto meno, un 
primo e importante passo verso 
una mappatura necessaria all'in¬ 
terno di un sistema teatrale, di una 
società tutta, segnati dal duplice 
«rischio della memoria negata e in¬ 
sieme di demagogia giovanilisti- 
ca». 

Si parte dunque da Leo de Be- 
rardinis e, attraverso le testimo¬ 
nianze di Quartucci e Periini, Nan¬ 
ni e Sambati si arriva ai due inter¬ 
venti di Sandro Lombardi e Federi¬ 
co Tiezzi dei Magazzzini e al docu¬ 
mento di Teatri Uniti di Mario 
Martone, protagonisti di quella che 
possiamo oggi chiamare la genera¬ 
zione di mezzo, rispetto ai nuovis¬ 
simi Motus, Masque, Accademia 
degli Artefatti, Lemming, Nuova 


Complesso Camerata... Che tanto 
nuovi, a guardare le teatrografie di 
cui si completa il volume, non so¬ 
no, visto che cominciarono ad ope¬ 
rare ormai una decina d'anni fa. 
Dialoghi a distanza (dove certo 
mancano alcune vistose presenze, 
Raffaello Sanzio in testa) tra i 
membri di una «tribù» profonda¬ 
mente segnata dalle differenze, ma 
anche necessariamente coesa dal¬ 
l'impegno di un teatro poetico, la 
cui libertà artistica era - ed è - da 
difendere a tutti i costi, in primo 
luogo a livello di autonomia eco¬ 
nomica e produttiva. 

Un libro senz'altro utile, pensato 
anche per quanti (molti, moltissi¬ 
mi) non hanno potuto, di quel tea¬ 
tro, godere da vicino, in prima per¬ 
sona. Un esercizio di riflessione e 
di memoria per un'arte labile come 
quella della scena. Ma accanto a Di 
Marca, lui stesso regista preparato 
e attento di quella generazione tea¬ 
trale della sperimentazione che ha 
rivoluzionato le carte e le regole 
dei palcoscenici italiani, altri si so¬ 


no affacciati sulla soglia del bilan¬ 
cio critico. Vuoi per il decennio- 
millennio che si chiude, vuoi per la 
prepotenza con cui i nuovissimi 
stanno decretando un rapido pas¬ 
saggio di consegne. 

Ecco allora uscire Teatro dei luo¬ 
ghi (Gatd, lire 20.000) curato da 
Raimondo Guarino, che parte da 
una riflessione comune sullo spa¬ 
zio, oggi bruscamente messo in 
dubbio dalla virtualità e dalla co¬ 
municazione infinita, eppure, a 
teatro, ancora così cruciale e fon¬ 
dante, come peraltro testimoniano 
Argazzi, Crisafulli, Forte, e, ancora 
Masque e Sambati. Ed ecco, allora, 
accanto al volume sugli storici 
Squat Theatre curato da Valentina 
Valentini, il ponderoso saggio di 
Sabrina Galasso sul Teatro di Re¬ 
mondi e Caporossi (Bulzoni, lire 
70.000), immersione nell'arte pove¬ 
ra e ricchissima di due artisti unici, 
veri trait-d'union tra la performan¬ 
ce storica degli anni Settanta e l'a¬ 
zione teatrale di questi anni così 
vicini al Duemila. 



QUARANTA REGISTI 
PER UN SEMINARIO 
CON MARIO MARTONE 

■ Una settimana per conoscersi, scambiare idee ed 
esperienze, trovare linguaggi comuni e percorsi diver¬ 
genti, discutere sul presente e ipotizzare il futuro. Una 
settimana a porte chiuse, titolo sartriano per il semina¬ 
rio che Mario Martone, neo direttore del Teatro di Ro¬ 
ma, ha indetto dal 12 al 17 aprile prossimi con quaran¬ 
ta giovani registi del nostro teatro. Un invito alquanto 
insolito, nella prassi del fare teatrale italiano, che ap¬ 
prezziamo e a cui auguriamo di dare, eventualmente, 
buoni frutti. Eventualmente perché non è negli obiettivi 
espliciti (ed esplicitati) dell’iniziativa approdare ad una 
qualche prassi, ma chissà che dalle chiacchierate non 
germoglino progetti e collaborazioni. Con un chiaro se¬ 
gnale di apertura e di dialogo si apre dunque il biennio 
Martone alla direzione dell’Argentina: questo primo ge¬ 
sto ufficiale dell’artista napoletano ipotizza un nuovo 
rapporto tra registi di diverse generazioni (come saran¬ 
no Martone e i seminaristi) e una nuova forma di colla¬ 
borazione tra i registi dell’ultima ondata teatrale e isti¬ 
tuzioni come il Teatro di Roma. 

L’incontro è rivolto infatti dal regista-direttore a quaran¬ 
ta registi italiani anagraficamente sotto i 35 anni che 
potranno inviare il loro curriculum, una lettera di moti¬ 
vazione e anche altri materiali di documentazione al 
Teatro di Roma, via dei Barbieri 21, 00186 Roma, entro 
il 22 marzo (i selezionati verranno avvisati entro il 29 
marzo). Durante la settimana di lavori si parlerà di re¬ 
gia, di recitazione, di organizzazione del lavoro e, in ge¬ 
nerale, della situazione teatrale dei nostri anni. 
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Biografie ♦ Ron Rosenbaum 

Come si diventa Hitler? Anatomia di un criminale 


GABRIELLA MECUCCI 

C ome si diventa Hitler? Per 
rispondere a questo interro¬ 
gativo, storici, psicoanali¬ 
sti, giornalisti si sono inerpicati su 
per i sentieri della sua psicologia 
contorta, hanno cercato di illumi¬ 
nare gli anfratti più oscuri della 
sua vita. Nonostante questa im¬ 
mane fatica il «mistero» del male 
assoluto non è stato svelato. E ha 
«retto» anche alla ricerca di un 
giornalista letterato come Ron Ro¬ 
senbaum che scrive sulle riviste 
più importanti made in Usa: dal 
«New Yorker» a «Harper's». 

Il «giallo» non è dunque risolto, 
ma il libro «Il mistero Hitler», 


Mondadori, autore, appunto, Ro¬ 
senbaum, racconta in modo ap¬ 
passionante tutte le varie fasi del¬ 
l'indagine e riesce a farsi leggere 
tutto d'unfiato. 

Da dove origina il male? Di cosa 
è figlia la pulsione a commettere 
crimini? E l'antisemitismo? Come 
può un bel bambimo, viso roton- 
detto, boccuccia a cuore, espres¬ 
sione sveglia, forse un po' spirita¬ 
ta, figlio d'un funzionario doga¬ 
nale e di una ex cameriera diven¬ 
tare il gelido programmatore del¬ 
la soluzione finale? Il racconto di 
Rosenbaum prende le mosse dal¬ 
l'infanzia del dittatore. Anzi, da 
prima, dalle origini della sua fa¬ 
miglia. C'è la storia del grande 
dubbio che tormentò Hitler per 


tutta la vita e, cioè, quello di avere 
sangue ebreo nelle vene: suo pa¬ 
dre infatti sarebbe nato da un Ro- 
thschild. Oppure c'è l'ipotesi alla 
quale lavora da sempre Simon 
Wiesenthal: il fuhrer - secondo il 
grande cacciatore di nazisti - 
avrebbe contratto la sifilide quan¬ 
do era ancora molto giovane da 
una prostituta ebrea. Accanto a 
questi ci sono tutti i dettagliati rac¬ 
conti della sessualità di Hitler: 
dall'impotenza, all'omosessuali¬ 
tà, ad alcune indicibile perversio¬ 
ni. Il libro mette in fila tutte le ricer¬ 
che fatte su questo piano, non tra¬ 
scurando di rammentare che in 
molti sostengono la sostanziale 
indifferenza del dittatore verso le 
donne. 


Uno spazio a sé ha il grande 
amore di Hitler per Geli Raubal, 
giovane e bella nipote. Anche in 
questo caso non mancano episodi 
di perversioni sessuali di tutti i ti¬ 
pi, ma l'unica cosa certa è rappre¬ 
sentata da una serie di disegni 
pornografici, fatti dallo zio, per 
realizzare i quali Geli aveva posa¬ 
to da modella. La storia della Rau¬ 
bal da passione bruciante e oscura 
si trasforma in vero e proprio gial¬ 
lo, quando l'unica donna vera¬ 
mente amata da Hitler si suicida. 
Fu davvero lei a spararsi quel 
mortale colpo o fu lui ad ucciderla 
dopo ima violenta scena di gelo¬ 
sia? 

Sin qui alcuni degli episodi più 
drammatici della vita del fuhrer 


che potrebbero essere all'origine 
della «sua follia». Molti di questi 
fatti e tanti altri crimini vennero 
denunciati dai giornalisti della 
«Munchener Post». Eroici profes¬ 
sionisti a cui nessuno volle crede¬ 
re e la cui storia non è stata mai ri¬ 
costruita perchè faceva comodo a 
tutti convicersi e convincere che 
nessuno sapeva chi davvero fosse 
Hitler. Che la sua malvagità fu per 
tutti una scoperta finale. E invece 
non andò così. C'era chi aveva de¬ 
nunciato decine e decine di male¬ 
fatte e di delitti: storie a sfondo ses¬ 
suale, come quella con Geli, ma 
anche inaudite violenze politiche. 

Quei coraggiosi non vennero 
aiutati da nessuno, anzi, ogni vol¬ 
ta che si presentò l'occasione, la 
magistratura dette lorosempre 
torto. Sino a quando, nel marzo 
del 1933, una schiera di energu¬ 
meni delle Sa fece irruzione nella 
sede del «Munchener Post». I lo¬ 
cali furono distrutti, giornalisti e 


tipografi furono tradotti in carce¬ 
re. 

A questo punto del libro si capi¬ 
sce che il «giallo» psicologico di 
Hitler non è stato e non verrà risol¬ 
to . Si mette in chiaro che compren¬ 
dere la contorta mente del dittato¬ 
re non significa certo sottrarlo alla 
sua piena responsabilità. E, infine, 
si passano in rassegna le mumero- 
se tesi circa il ruolo politico cultu¬ 
rale del fuhrer. Almeno quattro di 
queste vale la pena di ricordare. 
La prima di Yeuda Bauer: fu Hi¬ 
tler la forza trainante dell'Olocau¬ 
sto che, senza di lui, non ci sarebbe 
stato. La seconda di George Stei¬ 
ner: fu il punto culminante del lato 
oscuro della civiltà europea. La 
terza di HyamMacoby: fu la estre¬ 
ma sintesi dei veleni della civiltà 
cristiana. La quarta di Daniel Gol- 
dhagen: fu il vero interpetre del 
preesistente antisemitismo tede¬ 
sco. 

Non avete che da scegliere. 


Luciano Canfora ha analizzato la complessità e l'unicità del grande protagonista della storia antica 
Un esempio grandioso di disciplina politica legata da un lato alle ragioni della filosofia e dall'altro a quelle della società 


S crivere di Giulio Cesare sen¬ 
za enfasi. Impresa disperata 
come quella promessa da 
Brecht, che nel suo «Diario di la¬ 
voro» giurava di non lasciarsi an¬ 
dare «a credere che le cose doves¬ 
sero andare per forza come sono 
andate». Sì, perché Cesare incarna 
una tale massa di «destino» da so¬ 
verchiare ogni antiretorica. Ma 
Luciano Canfora, antichista ver¬ 
sato nel «plot», ci riprova a distri¬ 
care quel groviglio di «destino». 
Restituendo tutti i suoi fili al caso. 
In un volume che è affresco di mil¬ 
le casi personali. E sullo sfondo di 
una grande crisi «in bilico» che al¬ 
la fine plasmò i millenni successi¬ 
vi. Si chiama «Giulio Cesare» il li¬ 
bro. E il sottotitolo è eloquente: «Il 
dittatore democratico». Ad indi¬ 
care una specifica categoria del 
Politico di cui Cesare è stato l'ini¬ 
mitabile prototipo. Il volume esce 
a 2065 anni dalle celebri Idi di 
Marzo, giorno fatale ricostruito 
dall'autore alla moviola. Evitabili 
o no quei pugnali da Cesare? 
Cesare, un fascino inesauribile 
che ha contagiato filosofi, impe¬ 
ratori, letterati. Nel segno del «ce¬ 
sarismo negativo» o «positivo». 
Sta in questa ambiguità la forza 
deimito? 

«Anche Gramsci parla di cesari¬ 
smo positivo e negativo. Di ambi¬ 
guità di una "soluzione arbitrale" 
in un equilibrio di forze "a pro¬ 
spettiva catastrofica". Del resto 
Cesare era stato il modello dei due 
Napoleoni. Napoleone III è il Ce¬ 
sare di destra, il nemico del 1848, 
avversato da Marx. Bonaparte in¬ 
vece è il Cesare come spada della 
rivoluzione». 

Vide giusto l'allievo Napoleone I 
nell'anima di Cesare? 

«Direi di sì. Lui pure veniva dai 
"populares", e nel suo "Précis del¬ 
le guerre di Cesare" Napoleone 
coglie bene in Cesare una certa 
analisi della plebe: corporativa, 
subalterna, assistita. Il "suo" Ce¬ 
sare disloca la partita sullo scena¬ 
rio della repubblica imperiale. 
Dove contano i proletari armati. 
Fedeli ai loro capi, non al Senato. 
Cesare coniuga la vecchia base so¬ 
ciale con il soggetto collettivo 
emergente. Una mediazione tra 
classi, di cui Cesare è il garante». 
Disegno di renovatio imperiale, 


Prima la Storia, poi il Potere 
Ode al «dittatore» Giulio Cesare 

BRUNO GRAVAGNUOLO 





Giulio Cesare 
di Luciano 
Canfora 

Laterza 
pagine 505 
lire 45.000 



quello di Cesare? 

«Glielo si può attribuire. Sebbene 
tenda a presentarsi sottotono nei 
Commentari: garante dell'ordine, 
nemico della "fatio" nobilare. Ce¬ 
sare comprende il vero paradosso 
di Roma, la città-stato che è ormai 
stato plurinazionale. Già all'inizio 
del primo secolo i suoi confini 
coincidono con quelli dell'Italia. Il 
che comporta la dittatura di chi ri¬ 
siede a Roma, con lo strapotere 
delle plebe urbana. Un'assurdità 
costituzionale che è causa del crol¬ 


lo della repubblica». 

La risposta è l'Impero? 

«E il potere personale. Impero è 
parola sdrucciola. Allude al co¬ 
mando militare, o al disegno di 
Alessandro, a cui Cesare forse 
pensò. Ma è la dittatura a vita lo 
strumento per ricaricare i vecchi 
ordinamenti, nel nuovo quadro». 
E per attivare lo strumento, Cesa¬ 
re frequenta la congiura... 
«L'insofferenza contro il vecchio 
quadro lo spinge verso personag¬ 
gi sovversivi. Ma è troppo accorto 


per farsi incastrare dalla retorica 
di "populares" come Catilina». 

Nel Cesare console non c'è la ridu¬ 
zione popolare dei debiti, la tra¬ 
sparenza del Senato, la distribu¬ 
zione di terre? 

«Sono cose che dureranno, da Ce¬ 
sare console in poi. Con Catilina 
ormai alle spalle. Introdotte gra¬ 
zie all'alleanza con Pompeo, e a un 
compromesso con un altro poten¬ 
tato. Roma è sgomenta dinanzi a 
quel sodalizio inatteso». 

Cesare vince ovunque. Poi batte 


Pompeo e i figli di Pompeo. Ma 
quale errore fu "causa della mi¬ 
na sua"? 

«Aver congedato la scorta... O me¬ 
glio: l'errore di presumere che a 
nessimo conveniva eliminarlo. 
Visto che ciò significava riaprire la 
guerra civile. Abolisce gli aspetti 
vistosi del potere personale, e cor¬ 
re un rischio fatale. Pensando di 
salvare il compromesso con il vec¬ 
chio potere, si attornia di transfu¬ 
ghi della parte avversa...» 

Cassio e Bruto lo pugnalano, con 
Cicerone che "tifa” sullo sfondo. 
Ma quale trama di passioni muo¬ 
vei traditori? 

«I cesariani che tradiscono - Tre- 
bonio, forse Antonio - si aspetta¬ 
vano un "Cesare repubblicano". E 
gli ex pompeiani sognano di go¬ 
vernare da soli, eliminato Cesare. 
Invece riesploderanno le guerre 
civili, per oltre un decennio. Poi 
c'è l'intreccio familiare dei poten¬ 
tati, la coesione trasversale del ce¬ 
to politico oltre gli schieramenti. 
Odi implacabili convivono con 
impensabili contiguità. Come in 
tutta la storia politica a venire... ». 
Che percezione aveva di questo 
magma esistenziale l'epicureo 
Cesare? 

«Ne capiva il viluppo emotivo. 
Nel suo cinismo sprezzante c'è il 
realismo di chi sa guardare al fon¬ 
do delle cose. Come quando, del 
Siila che depone la dittatura, dice: 
" un analfabeta politico"». 

Quanto incisero le ideologie epi¬ 
curee e stoiche nelle contese civili 
di allora? 

«Tutti, Cicerone in testa, ne erano 
imbevuti. Ma stoicismo ed epicu¬ 
reismo avevano differenti esiti po¬ 
litici. Ciascuno cercava di far qua¬ 
drare i conti a modo suo. Quel che 
funziona è un abito mentale. In 
Cesare l'epicureismo si è tradotto 
in disincanto e scepsi politica...». 
La filosofia come maniera di sti¬ 
lizzare se stessi dinanzi ai poste¬ 
ri? 

«Sì, e in una sorta di autoeduca¬ 
zione alla gloria, valore pagano - 
dice Leopardi - rimosso dal Cri¬ 
stianesimo. Cesare, Cicerone, 
Bruto si straniano dal presente per 
consegnarsi alla Storia. A una nar¬ 
razione collettiva sempre suggel¬ 
lata da ultime parole famose in ar- 
ticulomortis». 


Potenti/l 



Alessandro 
il grande 
di 

N.G.L.Hammond 

Speri ing & 
Kupfer 
pagine 313 
lire 32.500 


Alessandro 
senza confini 

■ A proposito di uomini di potere, 
un posto particolare lo occupaAles- 
sandro il Grande, cuiN.G.L.Ham- 
mond,professoredigrecoall'Uni- 
versitàdi Bristol, dedica questa ricca 
biografia. T ra la metà delT recento e 
il323a.C.,annodellasua morte, ilre 
macedone Alessandro si spostò fino 
ai confini dell'Occidente mosso sia 
da una sua idea del poteresia dalla 
«necessità»discoprireleoscurità 
dell'umanità. 


P o t e n t i / 2 



Il romanzo 
di Carlo Magno 
di Franco Cuomo 

Newton & 
Compton 
pagine 314 
lire 16.900 


L'Europa 
di Carlo Magno 

■ Arriva il secondo volume (dei 
cinque previsti) della ricca biografia 
cheFranco Cuomo sta dedicando a 
Carlo Magno per le edizioni Newton 
Compton. Si tratta di un lavorodi 
grande respiro chepunta a mettere 
in risalto la modernità di quel perso¬ 
naggio. Inparticolare, Cuomo mette 
in risaltol'ottica «europea»di Carlo 
Magnoelasua idea «democratica» 
dello S tato nonché la sua dura oppo- 
sizioneall'oligarichiasassonenella 
quale Cuomo intravede addirittura i 
germi del nazismo. 


P o t e n t i / 3 



L’uomo 
di fiducia 
di Ettore 
Bernabei 
con Giorgio 
Dell’Arti 
Mondadori 
pagine 316 
lire 33.000 


Un direttore 
di «fiducia» 

■ Uomini che ricoprono incarichi 
direzionali,senza un reale «potere» 
pubblico, ma comunque capaci di in¬ 
fluir e su scelte e strategie delle azien¬ 
de che conducono. Soprattutto se si 
trattadellaRai,esequeU'uomoèsta- 
to Ettore Bernabei-direttoreaviale 
Mazzini dal 1961 al 1974- che pub- 
blicale sue memorie affidandole a 
Giorgio Dell'Arti. «L'uomo di fidu¬ 
cia» è quello dei potenti, ma allora 
non solo democristiani. 


Russia ♦ Arrigo Levi 

Le ragioni della forza comunista. Dall'inizio alla fine 



Russia del ‘900 
Una storia 
europea 
di Arrigo Levi 

Corbaccio 
editore 
pagine 442 
lire 32.000 


GIANCARLO BOSETTI 

C hurchill, grandissimo battuti- 
sta, aveva capito che la storia 
russa «è un indovinello avvolto 
in un mistero all'interno di un eni¬ 
gma», dunque affascinante per gli 
storici e i loro lettori; tuttavia spesso 
chi si occupa di Russia è spinto a squa¬ 
dernare la sua ideologia, è magari co¬ 
stretto a regolare i conti con il proprio 
passato. Oppure appartiene a una 
scuola storica «schierata», e allora al 
fascino del mistero e degli indovinelli 
si sostituisce la noia delle tesi precot¬ 
te. Arrigo Levi ha il merito, in questa 
sua «Russia del '900», di riprendere in 
mano i taccuini del suo mestiere 
(giornalista, studioso, documentari¬ 
sta di eccezione per le dieci puntate 
Raiuno di «Gli archivi del Cremlino») 
con una freschezza mentale (non ha 
conti da regolare) ed una rinnovata 
curiosità per gli enigmi ancora aperti 
che conquistano alla lettura e vi ten¬ 
gono sulla pagina dal principio alla fi¬ 
ne. L'indovinello del comuniSmo 


russo non finisce di stupire. 

Il libro di Levi, nonostante le di¬ 
mensioni, non è una nuova monu¬ 
mentale storia del comuniSmo sovie¬ 
tico, è un'opera che nasce dal dialogo 
della propria personale visione con 
alcune altre visioni «soggettive» del 
comuniSmo: prima di tutto quella di 
Gorbaciov, che ha fornito all'autore 
una vastissima testimonianza, poi 
quella delle immagini «segrete» che 
rivelano aspetti della storia che stri¬ 
devano con i tabù del regime (l'arma¬ 
ta rossa che sfila insieme all'esercito 
hitleriano a Brest dopo la resa della 
Polonia nel 1939, o certi «dietro le 
quinte» che raccontano la macchina 
propagandistica di Stalin), e ancora 
diversi altri protagonisti dell'Est e 
dell'Ovest (compreso Reagan) che 
Levi ha incontrato durante la sua mi¬ 
litanza professionale. E al dialogo con 
la prospettiva dei protagonisti si ag¬ 
giunge quello con gli storici, soprat¬ 
tutto con Francois Furet, con il «Libro 
nero» di Werth e Courtois, con Vitto¬ 
rio Strada e Giuseppe Boffa, con Le- 
szek Kolakowsky. 


All'indovinello di Churchill si è ag¬ 
giunto quello, complicato, del modo 
della fine del regime comunista: la pa¬ 
cifica dissoluzione di un potere che 
sembrava congelato in ima vecchiaia 
senza fine. E quello di Gorbaciov, in 
proposito, è un punto di vista non 
senza influenza: suo nonno paterno 
fu torturato e condannato a morte sot¬ 
to il Terrore staliniano, ma anche la fa¬ 
miglia di Raissa subì le persecuzioni. 
Eppure, alla morte del dittatore il gio¬ 
vane Michail passa la notte in coda 
per rendere omaggio alla salma. Con 
lui il compagno di studi cecoslovacco 
Mlynar, che sarà poi tra i protagonisti 
della Primavera di Praga. Contraddi¬ 
zioni? «Bisogna aver vissuto quella 
vita per capirla», commenta Gorba¬ 
ciov, alla ricerca dei molti fili che lo 
porteranno a guidare un processo ri¬ 
formatore oltre i limiti del possibile, 
sempre sulla soglia di una catastrofe, 
di una perestroika che rischiava di 
precipitare in catastroika. Eppure 
Gorbaciov non ebbe timori di varcare 
quel confine quando nel marzo del 
1988 annunciò formalmente la fine 


della dottrina brezneviana della so¬ 
vranitàlimitata. 

Il più ardito degli enigmi rimane 
quello se il sistema comunista fosse ri¬ 
formabile. Arrigo Levi ricorda che 
ancora nel settembre del 1989 a un 
convegno sul futuro dell'Urss furono 
avanzati quattro scenari: il primo era 
quello di ima pacifica, graduale ma 
radicale riforma del potere sovietico, 
il secondo quello di una frenata da 
parte di Gorbaciov per evitare un'e¬ 
splosione, il terzo prevedeva la sua 
sostituzione da parte di brezneviani, 
il quarto una guerra civile con sbocco 
in un fascismo rosso militar-tradizio- 
nalista. Quello che è accaduto è, in fin 
dei conti, secondo Levi, un quinto 
scenario - ima rivoluzione senza vio¬ 
lenza che ha abbattuto l'impero - ed è 
il meglio che i russi potessero sperare. 
Anche se sullo sfondo rimane l'ipote¬ 
si, solo virtuale ma non insignificante, 
che le riforme impossibili negli anni 
Ottanta sarebbero state realizzabili 
ancora negli anni Sessanta quando in¬ 
vece il progetto riformista si inceppò 
e svanì con la rimozione di Kruscev. 


M Corrami Editore 



Racconti e disegni di 
un'estate su l'Unità 

Artisti e scrittori 
ora di nuovo uniti 
in un libro e 
in una mostra 


Museo Virgiliano 

Pietole di Virgilio (Mantova) 

dal 20 tebbraio ai 28 marzo 

dal martedì al venerdì dalle 15.30 allo 18.30 

sabato e domenica anche dallelO.OO alle 13.00 
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Desidero abbonarmi all’intera raccolta “il Grande Cinema di Stanley Kubrick” 
invio periodico di 9 vhs a 145.000 lire (+ 5.000 lire di spese di spedizione postale) 

Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. 

Via dei Due Macelli 23/13 00187 Roma 

e invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 
Per informazioni: l’U multimedia tei 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 -13.00 e 14.00 -17.30 

Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L’Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le operazioni 
di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l’invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in mancanza, L’Unità non 
fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675 : in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione al trattamento dei Suoi dati 
per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L’Unità all’indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in Roma, Via dei Due Macelli 23 / 13 . 
Con l’invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o diffusione, per i predetti fini. 
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